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T R A T T A T O
D I

m a t e r i a  m e d i c a

I N T R O D U Z I O N E  ( i ) ‘

t  i
2  P Rima di entrar a confiderare i 

^  medicamenti in particolare , non 
I j A A i A s i L f  âra inutile il parlare di ciò , che 
$  ̂  w K .  rifgUar(j a in generale la loro ope­
razione . V i  fono certi pr incip i, che hanno rap- 

- porto al tutto ; e di cui premettendo 1’ efpofizione 
non (blamente noi fcanferemo molte ripetizioni, 
che altrimenti farebbero fiate neceffarie , ma col 
piantare quefii generali principi fi può in una 
maniera più femplice, e più chiara fpiegare 1’ 
operazione, e le virtù de’ medicamenti partico­
lari .

Egli è tanto più importante d’ entrare a confi- 
derar tali principi generali, quanto che ve ne fono 
vari j a> quali i Medici non fembrano aver data 
tutta l ’ attenzione, che pare necefl'aria . In oltre

A  z



4 I N T R O D U Z I O N E  
fi fa bene, che riguardo all’ efattezza, e folidità 
di molti de’ principi, che fono flati adottati, i 
Medici fono molto lontani dall’ effer d’ accordo: e 
perciò io (limo neceffario di dire la mia opinione 
riguardo a molti di quei principi, che fono fla­
ti adottati per l ’ addietro, e più neceffario ancora 
di fpiegare certi nuovi principi , di cui m’ occor­
rerà far u f o . Riguardo all’ ultimo capo io con- 
feffo , che 1’ imprefa è molto difficile y ma ogni 
parte di quefta fcienza è ancora imperfetta, e 
conviene che refti per fempre ta le ,  fe non fi 
fanno de’ tentativi per migliorarla.

Con quefta vifta fi deve notare in primo luo­
go , come un principio comunemente adottato fu 
quefto foggetto , che pochi medicamenti, o nef- 
funo agifcono fui corpo umano vivente nella me- 
defima maniera, e co’ medefimi effetti, che fopra 
una foftanza inanimata; e fi fa bene al prefentes 
che 1’ azione e gli effetti delle foftanze applicate 
al corpo umano vivente, fono per la maggior 
parte interamente differenti dagli effetti prodotti 
dalla fteffa applicazione fui corpo m o rto . Poche 
in v e ro ,  o neffuna di quelle foftanze, che fono 
rifguardate come medicamenti, hanno alcun im­
maginabile effetto fui corpo morto ; e perciò af- 
fumendo quefto per principio, quando in appref- 
fo io avrò occafione di parlare dell’ azione delle 
foftanze fui corpo , fi dovrà fempre intendere 
della loro azione fui folo corpo vivente j  ed al­
meno con pochiffime eccezioni, che faranno in­
dicate, qualora Toccafione lo richieda ( 2 ) .

Avendo adottato quefto principio, egli è chia­
ro , che , riguardo alla confiderazione generale 
full ’ azibn de’ rim edi, egli converrà efporre le 
particolari circoftanze dei corpo umano , per le 
quali effo è atto ad elfer affetto in una qualche 
particolar maniera dagli altri- corpi a lui applica­
ti , e converrà altresì invefligare c i ò , che r i ­

guarda



C A P I T O L O  1. 5
guarda la maniera, in cui l ’ azione generale de’ 
rimed; può effere diverfamente modificata, fe­
condo i differenti flati, e circoftanze, in cui il 
corpo umano può ritrovarli in differenti occa- 
f io n i ,

C A P I T O L O  L

B i l l '  azione de' rimed/ f u i  corpo in generale*

IN quefii tempi egli non è neceffario moftrare, 
che 1’ azione degli altri corpi fui corpo umano 

proviene principalmente dall’ impulfo di quefii 
corpi full’ efiremità od altre parti de’ nervi ( 3 ) ;  
in confeguenza di che fi propaga un movimento 
lungheffo i nervi dal luogo dell’ impulfo fino alla 
loro origine o nel cervello, o nella fpinal midol­
la ; e che in tal cafo • vi fi produce per lo più 
una fenfazione. Quella poi dà generalmente oc- 
cafione ad una volizione ; onde s’ eccita un mo­
to ,  che effendo determinato lungo i nervi , che 
vanno a certi m ufcoli, o fibre m otrici, quelle 
\7engono in confeguenza meffe in a zio n e , onde 
rifultano i varj effetti ad una tale azione conve­
nienti .

Quefi’ è 1’ idea generale della conneflìone dei 
corpo umano colle altre parti della Natura ; o del 
m od o , con cui gli altri corpi àgifeono fui corpo 
umano, e con cui effo a vicenda reagifee fu lo­
ro . Quella condizione , per cui effo è difpoflo ad 
effer particolarmente affetto per l’ azione degli al­
tri corpi fopra di lui , è chiamata fenfibilith  ( 4 ) ;  
la quale fembra efifiere in ogni parte, che noi 
poffiamo ravvifare formar porzione dei fuo fifte-' 
ma nervofo; e quella condizione del corpo uma­
no , per cui certe fue parti fono difpofie a fubir 
certi movimenti di contrazione eccitati in loro o 
per una comunicazione col fifietna nervofo, co-> 

A 3  - "me



6 I N T R O D U Z I O N E  
ine abbiamo efpofto di fo p ra , o per un impulfo 
direttamente efereitato fu quelle parti medefime, 
è chiamata irritabilità del corpo ( 5 ) ;  Ja quale 
fembra efiftere (blamente nelle fibre mufcolari o 
motrici, dotate probabilmente di una fìruttura An­
golare conveniente a tal effetto.

Da tutto quefto noi concluder polliam o, che 
gli effetti particolari delle foftanze in generale, o 
di quelle foftanze in particolare , che noi chia­
miamo rim edj, quando fono applicate al corpo 
umano , dipendono dall’ azione delle medefime 
fulle parti fenfibile , ed irritabile dello fteffo 
corpo ( 6 ) .

Si deve però qui notare , che F azione delle 
foftanze nel produrre i loro effetti non proviene 
univerfalmente, come abbiamo efpofto di fo p ra , 
dall’ intervento della fenfazione, e della volizio­
ne ; poiché quelli effetti fono alle volte prodotti 
fenza nè T'una , nè 1’ a ltra . Nello ftefTo tempo è 
probabile , che in tutti i cafi gli effètti prove­
nienti dall’ azione degli altri corpi fui corpo uma­
no , febbene non accompagnata da fenfazione , 
nonoftante fono prodotti dall’ azione di que’ corpi 
fulle parti fenfibili ; ed è fimilmente probabile , 
che nel cafo di un’ azione non accompagnata da 
alcuna voliz ion e, tanto l ’ azione, che i fuoi ef­
fetti dipendono o dall’ immediata applicazione di 
quelli corpi alle parti irritabili, o dalla loro ap­
plicazione alle parti fenfibili , onde rifuhano ne’ 
nervi i medefimi m ovim enti, che fogliono effere 
eccitati dalla volizione . In l'omma egli è molto 
probabile ,  che l ’ azione particolare de’ medica­
menti dipenda dalla fenfibilità , e dall’ irritabilità 
del corpo umano ; od in altri termini , egli è 
probabile, che tal’ azione generalmente dipenda 
da’ movimenti eccitati, e propagati nel fiftema 
n e rv ofo . Per il che quelle fono le condizioni 
del corpo v i v e n t e ,  che noi dobbiamo efporre.

Noti



C A P I T O L O  1, 7
Non é ben n o to , quale fia la natura della ma­
teria, in cui quelli movimenti hanno origine , 
od in qual maniera quefta facolta fia inerente al 
fiftema nervofo : ma noi crediamo che fe ne 
poffa eiuftamente ammettere l efiftenza, e che fe 
ne poffa difcorrere lotto il nome di potenza ner­
vo f a . Siccome poi quefta potenza s offerva fola- 
mente nel corpo vivente, ed affatto fpanfce nel 
corpo morto, quindi può altresì molto conve­
nientemente chiamarli principio vitale .

Non ci fembra neceffario di (piegare piena­
mente qui le varie legg i,  con cui i movimenti 
del fiftema nervofo fono regolati, e governati : 
ma riguardo all’ operazione de’ rim edj, li deve 
in generale offervare, che ficcome fembra poter­
vi effere una comunicazione di moto da una ad 
un’ altra parte qualunque del fiftema nervofo ( 7 ) ; 
cosi i medicamenti applicati Solamente ad una 
piccola parte del corpo bene fpeffo, in conseguen­
za dell’ accennata comunicazione, fanno apparire 
i loro effetti in molte altre parti di quello .

Quefta fimpatia, o confenfo, ficcome appunto 
chiamar fi fu o le , delle varie parti del corpo è 
generalmente beniffìmo nota a IVTedici. ed io avrò 
in feguito frequentemente occafione di parlarne 
nell’ accennare gli effetti, che ne dipendono, e 
le leggi , a cui foggiace. A l  prefenre io non ne
dirò d’ avvantaggio • _

Avendo ora confiderato 1 azione in generale 
de’ medicamenti fui corpo vivente j s’ offervera in 
fecondo lu o g o , che ficcome 1’ effetto dell azione 
di un corpo fu un altro dipende fempre parte 
dall’ azione generale del corpo agente, e parte 
eziandio dalle particolari circoftanze del corpo 
paziente ; così è chiaro , che effendo il corpo 
umano in più conti confìderabilmente differente 
in differenti uom in i, ed anche nella medefima 
perfona in tempi differenti, 1’ operazione de’ me- 

A  4  dlca-



g i n t r o d u z i o n i :
dicamenti fopra di efl'o conviene, che fi a diverfa- 
mente modificata a tenore delle varie circoflan- 
z e , in cui detto corpo può trovarli, e ciò o per 
1’ intera vita in differenti uom ini, od in partico­
lari occafioni nella medelìma perfona.

Egli è perciò neceffario prima di tutto di con- 
fiderare quelle differenze nello flato del corpo 
um ano, le quali fono atte a produrre una varie­
tà nell’ operazione de’ medicamenti. Noi perciò 
ci metteremo a confìderare quelle differenze co- 
fiituzionali, che rifguardano tutta la vita , fotto 
il nome di temperamenti ; effendo quello il no­
me , con cui vengono comunemente chiamate ta­
li diverfìtà.

S é z ì o n é  I*

Dei Temperamenti ( 8 ) .

COnfiderando il gran numero di circofìanze 3 
nelle quali i corpi degli uomini poffono differire 

fra loro , fi comprenderà bene non effere pof- 
lìbile di render conto d’ Ognuna in particolare : 
ma egli è fiato in tutti i tempi creduto, che un 
gran numero di quelle circofìanze fieno comune­
mente combinate infieme nella medelìma perfo­
na; e che frequentemente un uomo prefenti una 
combinazione di circofìanze non folamente diffe­
rente, ma molte volte di una natura oppofla a 
quella , che fi trova in un altro uomo . Gli 
antichi partendo da una particolare fuppofìzione 
riguardo alle loro caufe, hanno chiamate tali 
combinazioni temperamenti; e quefìo nome ha 
continuato ad effere impiegato nelle fcuole di 
Medicina dal tempo il più antico fino al pr.e- 
fen te .

Prefcindendo da ogni teorìa, noi feguitiamo ad 
impiegare lo fteffo termine per dinotare una com­

bina-



c  A  P  I T .  I. S E  z .  I. 9 , 
binazione, od un concorfo di circofìanze, che s 
incontra in certe perfone , ma che m più conti 
è differente dalla combinazione , che s incontra 
in certe altre. Sa quelle tracce io credo che 
«li antichi abbiano diftinto ciò , che eglino chia­
marono differenti temperamenti degli uomini : 
poiché egli è probabile, che in principio eglino
li diftingueffero per mezzo dell’ offervazione ; ma 
ben prello eglino inventarono una teoria a oro 
rieuardo , onde tratterò i cognom i, co quali u 
fono in feguito fempre chiamati tali temperamen­
ti QuelliJ cognomi veramente continuarono ad 
aver luogo, febbene le teorie, che loro fervirono 
di bafe , fieno fiate da lungo tempo rigettate ; ed 
i  moderni nè hanno promoffa la divifione degli 
antichi per mezzo desìi offervazione , ne, (ebbene 
l ’ abbiano fpeffo tentato, hanno ancora data, per 
quanto io poffo g i u d i c a r e , alcuna felice fpiegazio- 
ne delle caufe o fondamenti delle divifioni , eh 
eglino hanno così generalmente adottate. Io cre­
do , che in generale fi converrà , che quella par­
te della Medicina è ancora in uno (lato confufo, 
ed incerto.

Nel trattare queft’ argomento la Filoloha ri­
chiederebbe, che io in primo l u o g o  diftingueffi i 
temperamenti dai fegni efteriori e vifibili , che fi 
trovano con qualche coflanza comunemente combi­
nati infieme : ma io trovo effere quefta una mala­
gevole imprefa, ed io non ho tante oflervazioni, 
onde poter riufeirvi nella maniera , d i ’ io defide- 
ro. M i conviene perciò appigliarmi ad un’ altra 
fìrada ; e procurerò di confìderare quelle circo- 
danze dell’ interno (lato del corpo umano, che 
poffono dare occafione ad una differenza riguardo 
allo (lato delle funzioni , ed anche riguardo ai 
fegni efteriori , che diflinguono i differenti uo­
mini .

Quelle circofìanze poffono, ficeome io penfo ,
rife-



IO I N T R O D U Z I O N E  
riferirli a cinque capi generali, fecondo eh’ effe 
s’ incontrano i.° nello flato de’ folidi (empiici; 
2.° nello flato de’ fluidi ; 3.0 nella proporzione 
de’ folidi , e de’ fluidi nel corpo y 4.0 nella di- 
flribuzione de’ fluidi ; e 5.0 nello flato della po­
tenza n ervofa . Sopra ognuno di quefti capi io 
qui farò le migliori offervazioni, e darò la mi­
gliore fpiegazione, che mi fembra ammettere lo 
flato prefente delle noflre cognizioni .

A r t i c o l o  I.

D e' fo li  di fem piici ( 9 ) .

N O N  è neceffario determinar qui fe i folidi 
femplici fieno in alcune parti di teffitura fi- 

brofa, o fe fieno interamente di teflìtura cellu­
lare .  Bafta per n o i ,  ch’ effi fieno in differenti 
tempi di un differente grado di denfità, e fer­
m ezza . Ciò particolarmente apparifee nel pro- 
greffo della vita , quando da uno flato quafi flui­
do efli fono gradatamente cangiati in una foftan- 
za pia denfa, e folida ( 1 0 ) .

Gli antichi caratterizzarono ia differenza di tem­
peramento dal co lore, e dalla robuftezza de’ ca­
pelli di differenti perfone ; e molte efperienze di- 
moftrano , che la robuftezza de’ capelli per una 
gran parte della vita fegue la denfità del folido 
femplice nelle altre parti del corpo . Il D.r Brian 
Robinfon , nel fuo Trattato dell’ Economia A n i­
m ale, ha con molti efperimenti chiaramente di- 
moftrato> che la denfità, e la robuftezza de’ ca­
pelli crefcono coll’ età delle perfone ; e perciò , 
che lo flato de’ capelli è corrifpondente a quello 
del folido femplice nelle altre parti del corpo . 
Egli è vero certamente, che lo ftato del folido 
femplice può effe re in differenti perfone confi- 
derabilmente variato dalla differenza di dieta , di

efer-



C A P .  I. S E Z .  L  A R T .  I. il 
efercixio, di d im a ,  e d’ altre circoftanze fitnili- 
ma n e l  medefimo tempo ficcome lo fiato del fo- 
Mdo fembra effere fpeffo una condizione eredita­
ria e ficcome effo frequentemente fi moflra ne 
orimi tempi della v i t a , prima che fi pofia fup- 
?orre che le circoflanze finora accennate ne ab­
biano’ prodotta una modificazione; cosi egU e
S ° o  probabile , che lo fiato del folido fempU- 
ce dipenda da una differenza ne primitivi ftami 
del corpo ; e ficcome quefta differenza predomina 
proporzionatamente per l’ intero corfo della v ita ;  
così malgrado la varietà della maniera di vivere , 
effa fempre contribuirà alla produzione d una 
differenza nello flato del folido nelle differenti 
perfone al medefimo periodo di vita (  n j .

Perciò dovendo la differenza nello flato del io- 
lido occafionare una differenza nel totale dello 
flato di diverfi individui; convien accordare, che 
la differenza nello flato del folido femplice deve 
in ogni tempo avere una parte nel diftinguere i 
temperamenti degli uomini ■ . „

Pure eflendo oltracciò probabile, che Io flato 
delle -fibre motrici è in qualche grado modificato 
dallo flato del folido femplice; egli e fimilmente 
probabile, che il folido femplice, fecondo il tuo 
flato di denfità, e d’ elafticità, molto contribuifca 
a determinare la forza o la debolezza delle fibre 
motrici , confeguentemente dell’ intero fi Ite ma , 
ed ir. tal modo* foprattutto abbia una grandiliima 
influenza nel diflinguere i differenti temperamen­
ti deeli uomini ( 1 2 )  .

Egli merita d’ effer qui particolarmente avver­
tito , che ficcome è verifimile, che lo flato del 
folido femplice fia per la maggior parte propor­
zionatamente Io fleffo per tutta la vita ; cosi v e 
ragione di credere, che rare volte provengano 
malattie da cangiamenti accidentali, ed improv­
vidi nello flato del iolido femplice. Quello ver».-

men-



12 I N T R O D U Z I O N E  
inente può edere affetto da varie caufe acciden-i 
tali : ma effe o fono ta l i , che rariffimamente ac­
cadono , o tali da non potere tutto ad un tratto 
efercitare la loro azione fopra una confiderabile 
porzione del fiftema ; e per la maggior parte 
producono effetti folamente quando vi fieno fiate 
applicate per un tempo molto lu n g o . Io fona 
perfuafo perciò, che quegl’ improvvifì cangiamen­
ti , che frequentemente accadono -riguardo alla 
debolezza, e robuftezza del fiftema non poffono 
effere attribuiti a cangiamenti nello ftato del fo- 
lido femplice,che non poffono fuccedere tutto ad 
un tratto , ma fi devono attribuire a cangiamenti 
nello ftato delle fibre motrici, quem facile mille 
res turbant ( 1 3 ) .  Boerhaave ha fatto poca at­
tenzione alle circoftanze ultimamente accennate; 
ma chiunque vorrà bene el’aminare quefto fog- 
getto , capirà, che la dottrina di quell’ illuftre 
Profeffore de fibra laxa vel rigida non può ap- 

plicarfi tanto eftefamente a fpiegare le caufe del­
la robuftezza , e debolezza delle fibre, quanto 
egli ha fuppofto ; ed in confeguenza che fi deve 
far rare volte calò di quelle forze di cangiar Io 
ftato del folido femplice , le quali fono ftate at­
tribuite a’ medicamenti interni ; od almeno ciò fi 
deve fare con molte reftrizioni, alle quali fembra, 
che fìa ftata fatta poca attenzione fin ora ( 1 4 ) »

A r t i c o l o  I I .

Dello fiato de' F lu id i «

T ' y M l e  prime notizie, che noi abbiamo fulla 
"  M edicina, apparifce, che da’ tempi più an­
tichi fino al prefenre i Medici fi fono quafi in­
teramente applicati allo ftudio , ed alla confide- 
razione de’ fluidi; ed inerendo a c iò ,  che fullo 
ftato di quefti hanno fuppofto, hanno 'cercato di

fpie-
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fpiegare i fenomeni sì della fanità, che della ma­
lattia. In ciò però eglino mi fembrano eflere 
flati sfortunati : poiché lenza rammemorare 1̂  im­
perfezioni, e falfità delle moltiplici teorie si de 
Galenici , che de’ C h im ic i, le quali hanno avuto 
credito in altri tem p i, io potrei afferire, che la 
dottrina rifguardante i fluidi è ancora la più im­
perfetta parte della noflra Fifiologia . Ogni fifte- 
ma pubblicato fu quell’ argomento fino a quell’ 
ultimi quaranta an n i, può effere totalmente ne­
gletto : poiché egli è folamente nel periodo tette 
accennato , che noi abbiamo acquilìato qualche 
diftinta nozione di una fondamental dottrina , o 
fia dello flato d’ aggregazione della mafia del fan- 
g u e . Ed anche fu quefto ultimo punto reftano 
ancora molti dub bj, ed ofcurità; ma malgrado 
quelle difficoltà io procurerò di confìderare cioc­
ché può effere detto fullo flato de’ fluidi in dif­
ferenti perfone.

Si può ficuramente foftenere a’ giorni noltri, 
che la mafia del fangue, o quella porzione de’ 
noltri fluidi, che riempie i vali roflì, e fcorre 
per efli , e da cui tutti gli altri fembrano prove­
nire, fi a per tutto un aggregato eterogeneo, 
comporto fpecialmente di tre parti principali y 
cioè di globetti r o l l i , di glutine , e di fiero C15 ) * 
e fe fi opponeffe, che vi fi trovano delle altre 
materie, noi in leguito efaminaremo, come pof- 
fano trovarvi!! ; ma intanto io credo, che quelle 
materie fi poffano rifguardare come porzioni del­
le tre principali parti teftè accennate. _

Riguardo a quelle tre principali p art i , egli 0 
molto probabile, ch’ effe fieno in una differente 
proporzione in differenti perfone : e quefta differen­
te proporzione può perciò in parte contribuire a 
produrre qualche differenza di temperamento : 
febbene non fi poffa facilmente flabilire in quali 
cafi ciò abbia luogo .
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Che i globetti roffi poffano eflere in differente 

ragione all’ intera inaffa, ci vien chiariffimamen- 
te dimoftrato da varie malattie ( 16 ) ,  nelle qua­
li la quantità di que’ globetti è evidentemente, e 
confiderabilmente diminuita ; ma quale poffa ef- 
fere la loro proporzione nelle perfone fa n é , od 
in quai maniera quefta proporzione fia conneffa 
colle altre circoftanze , che coftituifcono la fani- 
tà ,  non è puntq conofciuto per mezzo d’ alcun 
adatrato efperimento. Da varie offervazioni fu- 
gli anim ali,di cui i vafi f i ’ poffono facilmente fot- 
tomettere all’ efame del microfcopio > egli appa- 
r ifc e ,c h e  la proporzione de’ globetti roffi è mag­
giore , o minore fecondo la maggior, o minor 
quantità dell’ a lim ento, o nutrimento , che l ’ani­
male riceve. Perciò egli è pofìibiliffimo, che la 
. • v -i '■--1g Ue umano f]a foggetta alla

cidere la queftione riguardo alle perfone fa n é , 
che ricevono un nutrimento proporzionale al v o ­
lume de’ loro corpi J nè fi f a , fe l ’ effetto del 
nutrimento fìa determinato dalla qualità ugual­
m ente, che dalla quantità. A  me pare, che la 
qualità del nutrimento v’ abbia o neffuna , o po­
ca influenza , quando però la differenza di quefta 
qualità non fia molto confiderabile . Egli appare 
altresì, che la proporzione de’ globetti rofii è 
còsi grande negli anim ali , che s’ alimentano fola- 
mente di cibo vegetabile , come in quelli,  che 
vivono folo di carni , oppure come nell’ uomo 
che fi nutre e di vegetabili , e d’ animali ( i 7 ) .

M olti  tentativi fono ftati fatti per determinare 
la proporzione della quantità del craffamento a 
quella del fiero nel fangue umano cavato da’ va­
li ; ma fra 1’ elperienze fin ora fatte non ve n’ è 
quafi alcuna, da cui fi poffa dedurre qualche co- 
fa di certo . La proporzione apparente delle due 
maffe è fallaciffima 5 effendo moitiffimo variata

neppur quefto è atto a de-

dal is
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<5alie circoftanze, che inducono le parti rofìe a 
rappigliarli, o più preilo, o più tardi, e dal 
tem po, che è pattato dal momento del rappiglia­
m e n e  a q u ello , in cui s’ efamina la proporzione 
fopraddetta ( 1 8 ) .  Si fa molto bene al prefente , 
che quefte circofìanze fanno , che la feparazione , 
che ne nafce, fi a diverfa ; e non mi pare, che 
in alcuno de’ calcoli prodotti fi fia fatta la d ov u ­
ta attenzione all’ effetto di quelle circoftanze - 
Quando Hallero nelle Prima Linea  paragrafo 138 
dà quefìt) giudizio ; „  In matta fanguinea media 
„  p ars , &  u l t r a  ,cruoris eft. In robore valido fé- 
’ ’ rum minuitur ad tertiam partem , in febre ad 

quartam &  quintam reducitur, in moibis & 
l ,  debilitate increfcit, ,;  io fon perfuafo, eh’ egli 
abbia giudicato unicamente dalle quantità , che 
comparifcono feparate nel fangue tratto ordina­
riamente da’ v a f i , e che non abbia fatto atten­
zione alle varietà, che vi fi offervano, fecondo 
le differenti circofìanze, che hanno luogo nella 
flebotomia . In cafi di reumatifmo io ho veduto, 
che il craffamento non uguagliava una terza par­
ie  del fiero , che lo circondava ( 19 ) : ed avendo 
fatta attenzione alle circoftanze del fangue cava­
to , io fono fiato capace di predire, quale dopo 
ventiquattro ore ne farebbe fiata la feparazione. 
M a  fuppofto eziandio che aveflìmo un calcolo 
più efatto della proporzione del fiero rifpetto al 
craffamento , cioè rifpetto a’ globetti rotti prefi 
unitamente col g lutin e, rimane fempre da deter­
minarli in qual proporzione fieno fra di loro le 
due foftanze ultimamente accennate ; ed in con- 
feguenza non ci è ancora noto, quale fia la pro­
porzione ordinaria de’ globetti rotti nel. fangue 
delle perfone fa n é , nè qual parte effa abbia nel 
produrre un particolare temperamento ( 20 ) .

Riguardo al glutine del fangue, confiderato per 
fé fletto , egli è ugualmente difficile di determi­

nare
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nare la fua proporzione o per rapporto all’ in­
tera malfa , o per rapporto alle diverfe parti di 
effa. M i fembra cola decifa, che il glutine, o 
che fia combinato co’ globetti roffi nel craffamen- 
t o ,  o che fia fpontaneamente feparato dalle altre 
p art i , è della medefima natura di qu ello , che fi 
trova fciolto nel fiero . In qual proporzione pe­
rò fia queft’ ultim o, non è in alcun modo accu­
ratamente determinato. V ’ è ragione di credere, 
che il fiero fia fempre una diffoluzione faturata ; 
ma nello fteflò tempo egli è probabile , che la 
virtù diffolvente della ferofità fia maggiore o mi­
nore in differenti occafioni ; e perciò abbiamo 
ancora bifogno d’ efperimenti per determinare la 
proporzione di tutto l ’ intero glutine al refto del­
la maffa . Si può facilmente ammettere, che ne’ 
corpi fani ed i globetti roffi , ed il glutine fieno 
in maggior, o minor copia fecondo la quantità ,  
ed in qualche conto fecondo la qualità degli ali­
menti prefi dentro uri dato tempo : ma quefto 
non ci batterà già per determinare quale ne fia 
la proporzione ne’ corpi fani di differenti per­
fone ; e confeguentemente qual parte abbiano i 
predetti alimenti nel produrre una differenza di 
temperamento . Si può fupporre però , che riguar­
do alla ferofità la proporzione de’ globetti roffi e 
dei glutine prefi infieme fia m aggiore , o minore 
fecondo la forza de’ poteri digerente ed affimilan- 
te in ciafcuna perfona ; e che quefta forza in ol­
tre fia proporzionale allo ftato generale di robu- 
ftezza , o di debolezza del fiftema. La propor­
zione delle varie parti de’ fluidi può per tanto ef- 
fere differente in differenti temperamenti ; ma ciò 
folo non produrrà quefta differenza di tempera- 
menti ( 21 ) .

Refta da confiderare la terza porzione della 
maffa del noftro fangue , cioè la ferofità ( 2 2 ) ;  
di cui egli è ugualmente difficile determinare la

prò-
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proporzione. Egli deve efiere ugualmente diffi­
cile che il determinare le proporzioni del crafta- 

P r l̂ fiero- poiché la proporzione della 
S S à f  p i  S p o -  effere quella ( te ff . , che 
appartiene al fiero: e perciò finché la proporzio- 
ne di quefta ultima foftanza non venga meglio 

minata di quello è flato finora, noi tente­
remo di fciogliere una tal queftione coll’ e&minare 
quelle caUfe ,  che fi poffono upporre produrre 
in maggior o minor quantità la materia conte­
nuta nella ferofità. .

Nell’ intrapender quefto noi traforeremo una 
confiderazione , che facilmente fi prefentera da 
per fe fteffa, vale a dire, quella della quantità 
di liquido prefo dentro il corpo. Quefto per cer­
to accrefce accidentalmente la quantità di fero­
fità : ma ficcome io credo , che 1 efcreziom ne 
corpi fani crefcano tempre in proporzione della 
quantità di liquido elidente nel fangue de vali ; 
c o s ì  io fuppongo ,  che una maggjor quantità di 
liquido accidentalmente prefo paftera più pretto 
per efcrezione, e perciò non occafionerà una co- 
flante differenza nella proporzione di feroiita nel­
lo flato fano di differenti perfone .

Noi dobbiamo perciò cercare qualche altra cau- 
fa della varia proporzione della ferofità . Quindi 
egli apparifce , che i poteri digeflivo, ed affimi- 
lante dell’ economia animale fono atti a prepa­
rare dagli alimenti prefi un fluido conveniente 
agli oggetti di quefl’ economia, particolarmente 
alla nutrizione delle parti folide del corpo ; e 
noi crediamo, che queflo fluido, qualora fi trova 
in una condizione opportuna al mentovato effet- 
to , fia blando , dolce, ed in neffun modo noci­
vo , e cattivo . _ a- 

Nello fteffo tempo egli è probabile, che quelli 
medefimi fluidi non tettino lungamente in una 
tal coedizione ; ma in confeguenza d’una certa 

Tom. II. B mar-
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marcia collante fono cangiati in un tale flato, 
per cui andando troppo avanti il cangiamento, e 
nello fteffo tempo i fluidi cangiati rimanendo nel 
co rp o , gli diverrebbero dannolì, ed anche fatali. 
E gli  è il cangiamento teftè accennato, che noi 
fupponiamo produrre la ferofità, la quale, feb- 
bene conveniente ad alcuni oggetti dell’ animale 
economia, pure egli è altresì neceffario, eh’ effa 
Torta collantemente dal corpo ; ciocché appunto 
fuccedè nelle ordinarie eferezioni. Quindi effendo 
la ferofità naturalmente difpofta ad effere evacua­
ta proporzionatamente alia fua quantità per m ez­
zo di qualche eferezione, noi giudichiamo, che 
ia fua proporzione riguardo all’ intera mafia fia 
rare volte eccelli va per un tempo lungo. Sempre 
però la fua proporzione può effere differente ia 
differenti perfone; e quefta differenza può aver 
qualche parte nel formare un differente tempera­
mento . Si p u ò , a dir il vero , avanzare , che la 
fucceffiva marcia della vita animale, che produce 
la ferofità , può effere in differenti gradi di for­
za in differenti perfone; é confeguentemente} 
che la ferofità può effere prodotta più o meno 
prefto, come pure può effere di una qualità più 
falina in una perfona, che in un’ altra: coficchè 
in quefta maniera fi può produrre un differente 
temperamento da una differente quantità, e qua­
lità della ferofità. Che ciò fia poffibile non può 
negarfi ; ma io non conofeo le circoftanze, in 
cui ciò abbia luo g o, nè gli efterni fegni per po­
terlo difeoprire ( 23 ) .

Egli  per verità è flato molto comunemente 
fuppofto , che il fangue fia in alcune perfone 
in uno flato più fa lino, che in alcune altre ; 
e quefto può effere , ma noi non abbiamo ef- 
perienze convenienti per determinare la quan­
tità 0 la condizione delia materia falina nel fan­
gue . E  flato immaginato, che io fiato falino

delia
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della ferofità poffa fcuOprirfi da certi fegni fulla, 
fuperficie del corpo: ma riguardo a ciò la con- 
clufione è falfa ; perchè non fembra probabile , 
che quelli fegni dipendano fpeffo più dallo ftato 
della pelle medefima, che da quello de’ fluidi , 
che paffano per effa ( 2 4 ) .  .

Confiderando tutta quefta queftione fulio ftato 
del fangue , o riguardo alla fua aggregazione, o 
riguardo allo ftato , e proporzione delle varie 
p a r t i , che lo compongono come aggregato , egli 
fembra non folamente effere incerto fino a qual 
grado quefte circoftanze arrivino a produrre un 
differente temperamento ; ma al contrario egli 
fembra probabile, che dà effe non ne derivi lina 
confiderabile differenza.- • ,

Non ottante tutto quefto, dopo che i ragiona­
menti chimici fono ftati adottati nella noftra Fi- 
fiologia , cioè dopo il tempo di Paracelfo 5 i M e­
dici hanno confiderato i noftri fluidi come diftinti 
fra loro dallo ftato della Ìoro chimica compofi- 
zione o nell’ intera maffa del fangue, o nelle 
varie p a r t i , che lo compongono come un aggre­
gato eterogeneo. Egli è però folamente fotto 
queft’ ultimo punto di vifta f cioè riguardo alle 
vàrie parti, che noi poffiatno confederare chimi­
camente quefto foggetto 5 e riguardo a ciò fi può 
fàcilmente conofcere, che fino a quelli ultimi 
tem pi, ragionamenti molto frivoli , ipotetici,  é 
falfi hanno prevalib nelle dottrine chimichet ri- 
guàrdo alla natura, e ftato de’ noftri fluidi.  A n ­
che al prefente i Medici non fono guari divenu­
ti baftantemente guardinghi nello lcanfare tali 
ipotetiche dottrine j e malgrado la loro ficurezza 
ne’ lord chimici ragionamenti, io non fono ca­
pace di trovare nulla o di chiaro, o di certo fu 
quefto foggetto. Senza, che noi accenniamo 
quanto poco abbiamo finora apprefo fulla natura 
delle follanze vegetabili, od animali dalla loro

È i  ' ana-
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analifi chim ica, egli balia di dire qui ,  che ri­
guardo ad alcune parti della mafia del fangue 
non è flato in verun modo determinato , o fe la 
loro chimica compofizione fia in differenti o'cca- 
fioni in qualche modo cambiata , o quale fia il 
cambiamento , che viene prodotto, od in qual 
maniera fi produca tal cangiamento . Ciò può ef­
fere ficuriffimamente affermato riguardo a’ glo­
betti roffi del fangue ; di cui le proprietà mec­
caniche , o chimiche non fono chiaramente deter­
minate ; e noi non conolciamo come eglino fie­
no fo r m it i , o prodotti, nè in qual maniera egli­
no fieno chimicamente cangiati ( 2 5 ) .

Riguardo al g lutin e, io fono difpofio a dire
lo fleffo : po'chè* mi pare, che noi non conofcia- 
m o , com’ effo fia formato dal nofiro alimento 
vegetabile , ne quale fia precifamente' lo flato 
della fua compofizione; e perciò noi non pattia­
mo chiaramente dire a priori, com’ effo poffa ef- 
iere cambiato chimicamente . Io per verità non 
ho contezza d’ alcuna offervazione , che flabi- 
lifca , eh’ effo in qualche cafo foffra un cambia­
mento nelle fue qualità fenfibili. Vi fono per 
verità de’ cafi, in cui la fua vifeidità, e forza di 
coefione fembrano effere confiderabilmente dimi­
nuite ; ma fi poffono dare differenti fpiegazioni 
di quefli  ̂ fenomeni : i quali fenomeni in qualun­
que maniera fieno fpiegati, fembra che abbiano 
luogo folamente in cafi più vifibilmente mor- 
bofi : coficchè noi non abbiamo alcun giuilo fon­
damento d’ afferire , che alcuna tale differenza 
abbia luogo ne’ temperamenti di differenti uomini 
iani. Egli per verità è flato comunemente fuppo- 
f ì o , che la denfità , e la vifeidità della matta dei 
fangue fia differente in differenti perfone anche in 
uno flato di fanità, e più certamente nel cafo di 
malattia; e quello è (iato attribuito od alla mag­
gior proporzione di g l u t i n e  nella maffa del fan­

gue»
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g ue ■ od alla maggiore vifci’dità o forza di cos­
tone del glutine, che fi trova in debita propor­
zione : ma nè l ’ una nè l ’ altra fuppofizione è 
fiata confermata con efperienze convenienti. A l ­
cune efperienze per verità, come quelle del D.r 
Browne Langrish , fono fiate fu quefto propofito 
prodotte; ma effe fono evidentemente frivole , e
fallaci ( 2 6 ) .  . .

Io ho detto di fopra , che la proporzione dei- 
glutine nel fangue può effere accrefciuta dalla 
quantità degli alimenti prefi, e dal vigore del fi­
ftema nel prepararli, ed aftìmilarii : ma egli è 
fufficientemente probabile , che la proporzione 
del glutine fia relativa al vigore dei fiftema , e 
perciò non produca alcuno ftato morbofo ; e feb- 
bene effa aveffe qualche .parte nel produrre un 
differente temperamento, ciò non fi deve confiT 
derare come atto a cagionare per fe ftefiò una 
tal differenza, ma folamente come ‘ un concomi­
tante le altre circoftanze, che agifeono con mag­
gior forza fui fiftema.

Io non poffo lafciare quefto foggetto fenza of- 
fervare , che la fuppofizione di una preternatu­
rale fpeffezza, od in altri termini la fuppofizione 
di un lentore , come una frequente caufa di ma­
lattia , ha grandemente influito in quafi tutti i 
moderni fiftemi di Patologia ; ma io affermo , 
c h e 'c iò  è ftato per la maggior parte ipotetico ; e 
per quanto io f o , non vi è ftato alcun caftì , 
che ne abbia dimoftrata realmente l’ efiftenza . Io 
fon difpofto a, foftenere , che tal fuppofizione per 
la maggior parte è improbabile . Le funzioni 
dell’ economia animale dipendendo dal movimen­
to coftante de’ fluidi per molti canali ftretti, ri­
chiedono , che quegli umori abbiano una grandif- 
fima fluidità; e la Natura per queft’ oggetto ha 
opportunamente provvido , che un’ acqua pura 
coftituifca Tempre una grandiflìma parte de’ fluidi 

B 3 ani-
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animali. Egli è altresì certo, che quelle parti, di 
cui le molecule farebbero difpofte ad unirli infie- 
m e ,  ed a formare delle maffe confidenti, fono 
per la maggior parte tenute in uno flato di dif- 
lo lu z io n e , e di grande fluidità ;' o fe vi fono 
certe parti,  che fi trovano folamente fegregate, 
e difperfe, quefte fono in piccioliflìma propor­
zione riguardo a quelle, che fono interamente 
fluide ; e mentre il calore, ed il moto del tut­
to. continuano , le materie , che tendono ad 
u nirli , fono mantenute in uno flato di minutif- 
fima divifione,e fono fparfe fra le parti più flui­
de ; nè da quelli fluidi effe fi fcorgono fepa- 
rarfi , fe non in confeguenza di un riftagno. V ’ è 
perciò poco fondamento di fupporre, che una 
fpeffezza preternaturale -predomini nella maffa dei 
•fangue, o di adottarla , fecondo fuoi farli, come 
caui'a di malattia : e febbene ciocché io teftè ho 
detto , non appartenga direttamente al mio pre- 
fente oggetto di ['piegare • la differenza de’ tempe­
ramenti , nondimeno egli vi ha qualche rappor­
to; e non deve parere Arano in un’ introduzione 
alla confiderazione della maniera d’ agire de’ me­
dicamenti ( 27 ) .

M a  per tornare al mio foggetto : io ho fin qui. 
procurato di moftrare, riguardo a’ globetti roffi , 
od al g lutin e,.che dalla confiderazione della loro 
chimica compofizione pochiffimo noi poffiamo de­
durre per la diflinzione de’ temperamenti . Si po­
trebbe però afpettarfi qualche cofa di più dalla 
Chimica rifpetto alla ferofità y ma io non ben 
comprendo ancora, fin dove noi poffiamo arri­
vare anche fu quefta materia. Egli è al prefente 
notiflìm o, che la ferofità del fangue umano è 
un fluido acquofo, che tiene in diffoluzione, ol­
tre una quantità di g lutin e, un fale particolare 
appena noto, od almeno non ben diftinto in al­
cuna altra parte della Natura, eccettuati i corpi
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t'fl" efi«« ‘'I,Zaf ' ° a “dì ’ S " “u ' °»«u-
<2^ 1  ta S i p - o p o .S e  effa'fi .rovi, od in

I tw niera  fia combinata colle altre parti,  noi
2on Doffiàmo conofcerlo con precifione ; e per- 
non P01113”  fin0 a qual punto la con­
ciò non P f 13™  o Ieqofa poffa fervire a

K S - e '  U’ S & T f l a »  de’ fluidi ne' diffe-

" tr p o ff ia m o ', TZ  gM ijio  n e g lig e v a  
confiderazione della parte oleofa dei fangue ; ma 
l a  parte falina fembra meritare maggior at en- 
z io n e .  V ’ è ragione di c r e d e r e ,  c h e ,  oltre la 
materia falina particolare accennata di fo p ra , fi 
trovino nella ferofità altre fahne foftanze ’ j ™ *  
ouale natura effe precifamente fieno , od in qual 
proporzione , r e f t a d a  faperfi . Per dare un efem- 
pio di ciò , noi prefentemente fappiamo , che v 
è n e l l ’ urina umana, proveniente probabilmente
dalla ferofità ,  un a c i d o ,  che in certe occafiom
forma una concrezione nelle vie urinarie , 
feparato dall’ urina ha l’ apparenza di u n a ma t e  
ria terrofa , o petrofa.. Queft’ acido pero e fiato 
fcoperto fidamente negli ultimi tempi coli ana 
lifi di tali urinarie morbofe concrezioni; e que­
lla fcoperta mentre ci mette in grado di correg­
gere alcune parti del noftro f i f tema, ferve nello
il effo tempo a dimoftrare, quanto noi eravamo 
ignoranti riguardo allo fiato de’ fluidi umani (29).

Da quelle confiderazioni delle varie foftanze, 
che noi polliamo comprendere efiftere nella ma a 
del fangue, apparirà , che v’ è poco fondamento
per diflinguere i differenti temperamenti degli
uomini dal differente flato della maffa del loro 
fangue. Egli è in vero poffìbiliffimo, che per 
quello conto poffa ne’ differenti uomini aver luo- 
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go uno flato differente; ma fin dove ciò poffa 
arrivare, o per quali ertemi fegni fi poffa cono- 
fcere , i Medici non hanno fparfa ancora alcuna 
luce onde poter determinare o l ’ uno,  o l ’ altro.

Così fenza entrar a confiderare i differenti flati 
deila ferofità,fi può penfare, che vi fia un pun­
to di vifta meno acuto, onde fi poffa intrapren­
dere a determinare il differente flato de’ fluidi in 
differenti individui.

Sebbene 1’ uomo fi nutrifca in parte di vega- 
tabili , pure vi è nel fuo corpo una forza, per 
cui  ̂ tali alimenti qualche tempo dopo d’ effere 
flati prefi , fono confiderabilmente cangiati nella 
loro natura , e qualità , effendo trasformati in 
fluidi animali; che' fono per più riguardi confi­
derabilmente differenti dalle foftanze vegetabili, 
di cui fi è fatto ufo. Noi non conofciamo efat- 
tamente, come fi faccia tal cangiamento 5 e la 
fola circortanza , che tenda qualche poco ad 
iiluftrar quefto punto, è ,  che un cangiamento 
della folìanza vegetabile, molto analogo a quel­
l o ,  che accade nel corpo umano, proviene quan­
do effa viene affoggettata alla putrefazione : e 
febbene noi non polliamo dirtintamente compren­
dere in quali porzioni dei fluido, e particolar­
mente , in qual maniera, od in qual grado ciò 
avvenga nel corpo ; noi poffiamo con bartante fì- 
curezza concludere in generale, che il proceffo 
animale è una parte della fermentazion putrida. 
Nello fieffo tempo noi offerviamo , che dopo 
che l ’animale proceffo ha ridotti gli alimenti 
nello rtato, che è conveniente agli oggetti deli’ 
economia animale, o nello ftato proprio de’ fluidi 
animali, quefti non confervano lungamente tal 
condizione, ma s’ avanzano coftantemente verfo 
uno li aro putrido; e che quefte parti degeneran­
ti , e degenerate fono ciò , che principalmente 
forma gl ’ ingredienti falini, o terrofi della fero-
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fi tà , che unitamente ad una parte di fluido ior> 
tono collantemente dal corpo per mezzo di varie1 
efcrezioni ( 30 ) .

Dietro tali confiderazioni noi poffiamo com­
prendere , che il fluido animale poffa nella fua 
compofizione effer più o meno difpofto , e più o 
meno avanzato verfo Io flato putrido ; e che per 
quelle circoftanze i fluidi poffano effer differenti 
nella confidenza dell’ intera m affa, o nelle chi­
miche qualità della ferofità : ma avanti che i 
cangiamenti fieno per tal modo arrivati a pro­
durre uno flato morbofo , noi non poffu'mo ben. 
diftinguerli , nè dire quanta parte effi poffano 
avere, o attualmente abbiano, nel determinare 1 
temperamenti degli uomini fa n i .

Dalle varie offervazioni, che noi abbiamo fin 
ora fatte rifpetto alla ferofità, egli ben chiara­
mente apparifce,. che vi è una porzione nella 
maffa del fangue, che è fempre in uno flato fa­
lino ed acre; e niente è ftato più comune tra i 
M ed ic i ,  che il fupporre, che un’ acrimonia de’ 
fluidi fia una caufa frequente delle malattie .

Egli è poffìbilifilmo , che ciò fia, e molte 
volte certamente che lo è: ma mi pare , che ta­
le fuppofizione fia fiata troppo imprudentemente } 
e troppo frequentemente ammeffa , e ciò in una 
maniera per Io più affatto gratuita, t  fenza una 
coti veniente , e reai’ evidenza. Si fono poco co- 
nofciute le varie poflibili fpezie d’ acrimonia, e 
parecchie di effe malamente fuppofte. Altre poi 
febbene fieno poflibili j pure non fi è dimoftrato, 
che realmente accadano in una quantità ecceffi- 
va.y ed i fenomeni addotti in prova di quelle 
poffono effer comunemente fpiegati per mezzo di 
altre caufe, e fpeffo fono certamente prodotti da 
caufe di una natura differente, ed anche contra­
ria ( 3 1  ).

Riguardo alla varia acrimonia, che nói abbia­
mo
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mò  accordato trovarli coftantemente nella fero­
fità , egli è probabile, che in differenti occafioni 
quefta fia in una quantità o maggiore, o mino­
re ;  ma appunto perchè coftantemente vi fi tro­
v a ,  noi dobbiamo concludere, eh’ effa non ftimo-
li il fiftema con molta forza. Ciò avviene, parte 
perchè quefte materie acri fono coftantemente 
fparfe.in altri.fluidi dolci, parte perchè il fifte- 
ma arteriofo non è fenfibile ad un tale f l im o lo , 
e parte perchè gli acri ftimolando gli organi fe- 
cretorj, ed eferetorj ad una più abbondante ef- 
crezione, vengono quindi per mezzo di qualche 
evacuazione gettati immediatamente fuori del cor­
po . Su quefte confìderazioni io concludo, che 
raramente fi generi una fponianea, e dannofa 
acrimonia ; poiché la maggior parte degli uomini 
paffano la loro vita fenza provare alcuno degli 
effetti , che potrebbero effere .attribuiti ad una 
tale acrimonia: e febbene vi fieno alcuni efempj 
della fua azione, quefti fono molto rari,  e pro­
vengono comunemente in confeguenza di alcune 
circoftanze ftraordinarie , e vio lenti ,  a cui il 
corpo è foggiaciuto.

Riguardo alle materie acri , che fi fono efte- 
■riormente infinuate nel corpo, non v’ ha dub­
bio , che molte di quefte non abbiano un poter 
baftante per difordinare il fiftema ; ma vi fono 
per certo altresì molte acrimoniofe foftanze, ohe 
introdotte nel, corpo non vi producono alcun ef­
fetto ; poiché per non parlare delle varie precau­
zio n i,  che la Natura ha prefe per impedire, che 
paffinb nella maffa del fangue , io penfo , che 
bafti folamente offervare, che quando anche, vi 
paffano, effe diventano innocenti coll’ unirfi alla 
ferofità, e col diffonderfi in effa, e quindi for- 
tono ben prefto dal corpo per mezzo d’una , o d’ 
un’ altra eferezione ; coficchè alcune fra le più 
acri foftanze , come il mercurio , e le cantarci-
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l e ,  moflrano i loro effetti folamente negli organi 
fecretorj, ed efcretorj ( 3 2 ) .

Da tutto ciò per tanto, che fu quello foggetto 
ho efpofto, io concluderei, che la fuppofizione 
di un’ acrimonia come caufa di malattia è fiata 
troppo frequentemente ammeffa nella noflra m o­
derna Patologia ; e che . noi non dobbiamo adot­
tarla, fe non quando le caufe , e la fua efiflenza 
fono bene flabilite . >

In fomma io non negherò , che Io fiato de 
fluidi non polfa avere una qualche parte nel di- 
flinguere i differenti flati del corpo sì in fanita, 
che^in malattia : ma nel medefimo tempo convien 
confeffare, che noi poco conosciamo la maniera, 
nella quale ciò può accadere ; che la nòflra teoria 
de’ fluidi umani è ancora molto incompleta, ed 
imperfetta ; che in tale flato effa fu impiegata trop­
po imprudentemente , e troppo eflelamente in 
ogni parte della M edicina; e che noi abbiamo 
poca voglia di far ciò , mentre egli è affai pro­
babile , che lo flato de’ fluidi dipenda moltiffimo 
da altre circofìanze della coflituzione, che fono 
e più fondamentali, e più potenti per determi­
nar le varie condizioni di q u e l l i .

A R  T I  C O L O  I I I .

Bella difiribuz'tone de' f lu id i .

L A  terza circoftanza ,  per mezzo di cui noi 
fupponiamo, che i temperamenti degli uomi­

ni diflinguer fi poffano , è il differente flato del­
la diflribuzione de’ fluidi, ed altresì il differente 
flato d’equilibrio per quello riguardo tra le varie 
parti del fillema .

Egli è evidente in primo lu o g o , che il fan­
gue è principalmente fpinto ne’ varj vafi del cor­
po dall’ azione del cuore : poiché (ebbene l’ azio-
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ne delle arterie contribuifca a favorire il moto 
del fangue , e febbene in certi incontri queft’ a- 
Yione polla in alcune fingolari parti effere accre- 
fciuta o diminuita, coficehè il movimento del fan* 
gue in effe venga a renderli maggiore o minore 
fenza alcun cangiamento nell’ azione del cuore5 
non oftante egli è ragionevole il penfare , che 
nello ftato ordinario degli uomini in falute l’ a- 
zione delle arterie fia elettamente proporzionale 
all’ azione del cuore in diftenderle; e perciò noi 
poffiamo rifguardare la forza delle arterie come 
patti va , e confiderare il folo cuore come forza 
motrice (33 ) .

Per la qual cofa quando il cuore fia meffo 
in azione , il fangue fi diftribuirà nelle varie 
parti del corpo in proporzione della capacità de’ 
vafi,  e della loro denfità, o refiftenza in ciafcu-' 
na parte. Di ciò noi abbiamo un chiaro efempio 
nella fuccefliva formazione del corpo dal fuo pri­
mo principio fino al fuo totale àccrefcimento ; 
durante il qual tempo le parti fono l'ucceftiva- 
mente fv o l te , alcune di loro arrivando più pre­
tto , che alire all’ apice del loro àccrefcimento, 
ciocché é dovuto , fecondo io penfo , al differen­
te ftato della capacità , e refiftenza de’ vafi ne’ 
differenti periodi della v ita ;  la aual cofa è d’al­
tra parte probabilmente determinata dallo fiata 
de’ ftami primitivi , Ciò coftituifce una confiderà^ 
bile differenza nello  ̂ ftato dell’ uomo in differente 
e tà ,  durante il graduale àccrefcimento del corpo; 
e tal differenza apparifce più particolarmente ri­
guardo alla tetta , che per varj oggetti dell’ ani­
male economia è la prima a fvilupparfi, ed ar­
riva la prima al Ilio totale ingrandimento. Quefto 
certamente proviene dall’ effere i vafi efiftenti 
nella-tetta di una capacità, e denfifà convenien­
ti a quefto fine; e confeguentemente nella prima 
parte della vita il fangue è determinato in una

quati-

\
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quantità proporzionatamente maggiore ne’ vafi 
della teda , che in qualunque altra parte del fi- 
flema ; ed egli è molto probabile, che quefta 
proporzione fia tanto più grande, quanto più l a -  
nimale è vicino alla fua origine, dopo di che 
contìnua ad effer più grande finche il corpo fia 
arrivato al fuo maflìmo accrefcimento ;  in legui- 
to però va continuamente decrefcendo, feconda 
che l’ animale s’ avanza verfo il fuo fine natu­
rale .

Quando il corpo è arrivato al fuo maffìmo ac­
crefcimento, noi molto generalmente troviamo una 
fimmetria ed efatta proporzione ftabilite nella 
grandezza, e groffezza delle varie parti, che ca­
dono fotto i noftri fenfi ; e noi poffiamo allora 
fupporre 5 che la diflribuzione del fangue corrif- 
ponda efattamente a quefta proporzione. V ’ ha 
certamente riguardo a ciò molta uniformità nella 
maggior parte degli uomini : ma io giudico an­
che poffìbile, che una capacità fproporzionata in 
certe parti poffa accadere in alcuni uom ini, e fuf- 
fiftere in loro per tutta la vita. In fatti è ftato 
comunemente offervato, che gli uomini di teda 
ampia rifpetto alla lunghezza de’ loro corpi fono 
più foggetti a una pletora ne’ vafi della tefta, ed 
alle malattie, che quindi dipendono. Io ho al­
tresì offervato in varj incontri, che gli uomini , 
i quali hanno le mani , ed i piedi più corti dell’ 
ordinario, riguardo al refto del loro corpo, fono 
più foggetti ad una pletora de’ p olm oni. Ciò mi 
conduce ad offervare, che fra le proporzioni del­
le capacità delle varie parti del co rp o , le quali 
influifcono fulla diflribuzione del fangue, una del­
le più confiderabili è la differenza tra la capaci­
tà de’ vafi polmonari, e quella, de’ vafi del fille- 
ma dell’ aorta . Quefta differenza fi manifefta 
fpecialmente dalla grandezza del torace rifpetto 
alle altre part i  del corpo ; e p u ò  rifguardarfi co-
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ine capace di produrre un£ confiderabile differen­
za nelle colti uzioni degli u om ini.  Egli è ben 

,  noto a’ Medici come una tal differenza fia atta a 
difporre a certe malattie ( 3 4 ) .

Riguardo aila predetta diftribuzione del fangue 
egli bifogna particolarmente offervare, che v’ è 
un certo equilibrio tra la forza del cuore, e la 
refiftenza degli eftremi va fett i , da cui forte la tra- 
fpirazione. Egli è probabile, che appunto da tal 
equilibrio dipenda moltiffimo la qualità di quefta 
efcrezione in differenti perfone; e ciò forfè fi 
può dimoftrare offervando, che la refiftenza de’ 
predetti ultimi vafetti pare in alcuni cafi effere 
così grande, onde ne refti diminuita la trafpi- 
razione, ed in confeguenza l ’ appetito. Per il 
che quella circoftanza , per cui uomini di confi­
derabile m o le ,  e di abito baftantemente pieno, 
hanno minor appetito, e prendono minor ali­
m e n to , di quello, che altri dotati d’ una m o l e  
uguale fogliono prendere , fi p u ò , a mio giu­
dizio, attribuire alla debolezza del cuore rifpetto 
a’ vafi minimi.- A l  contrario noi veggiamo degli 
uomini di una moderata grandezza, e di un abi­
to magro far ufo d’ una gran copia d’ alimento ;
il che io penfo * che fi debba attribuire all’ effer 
la forza del loro cuore grande in confronto della 
refiftenza dell’ eftremità de’ vafi ( 3 5 ) .

Quanto all’ equilibrio tra il cuore, ed i vafi 
eftremi, noi non polliamo difpenfarci dal notare, 
che febbene F interruzione, o diminuzione della 
trafpirazione è fpelfo dovuta al freddo, che ri- 
ferrà i vafi , e ne accrefce la refiftenza contro 
l ’ azione del- cu o re;  egli è però nel medefimo 
tempo evidente > che ciò frequentemente può ri­
peterli dallà debolezza del cuore , che non lpinge
il fangue colla dovuta forza verfo la fuperfìcie 
del corp o, ond’ è ,  che quefta fuperfìcie è refa 
più foggetta ad effere affetta dal freddo ( 36 )
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Quefta difpofizione ad effere affetto dal freddo 
può aver luogo non {blamente per un’ accidenta­
le occafione, ficcome avviene nella maggior par­
te delle perfone, ma pare che in alcuni fuffifta 
per una gran parte della vi t a,  e perciò può effer 
rifguardata come un diftintivo_ delle differenti 
condizioni, e temperamenti degli u om ini.

Fra tutte le differenze, che occorrono riguar­
do alla diftribuzione del fangue, non v’ è alcuna 
più offervabile di quella della proporzione tra la 
quantità di effo nelle arterie, e nelle vene Egli 
è al prefente dimoftrato , che quefta è di ver fa 
ne’ diverfi periodi della v ita ,  in virtù della diffe­
renza, che occorre in certe circoftanze delle ar­
terie , e delle vene in que’ differenti periodi : 
poiché egli è prefentemente noto , che le tonache 
delle vene hanno una denfità proporzionale mag­
giore negli animali g iovan i, che ne’ vecchj ; e 
perciò la refiftenza effendo maggiore nelle vene 
in un tem po, che in un altro , minor copia di 
fangue farà in loro ricevuta, e ne farà ricevuta 
una maggiore nelle arterie .* Quefta differenza 
della quantità di fangue nelle arterie, e nelle 
vene s’ incontra manifeftamente nell’ ordinario 
corfo della vita: ma egli è altresì probabile, 
che in alcune perfone la medefima differenza , 
fino ad un certo punto, abbia luogo per tutto 
l ’ intero corfo della v i t a , e coftituifca una co­
llante e confiderabile differenza ne’ temperamen­
t i ;  ficcome ics ne parlerò più diffufamenté in àp~ 
preffo t



I N T R O D U Z I O N E

A r t i c o l o  I V .

Della differente proporzione di fo li  do, e di 
fluido nel corpo.

U N A  quarta circoftanza ,  che produce una dif­
ferenza di temperamento , è la differente 

proporzione di folido, e di fluido in differenti 
perfone. Che quella proporzione varii ne’ diffe­
renti periodi della vita,- che ne’ giovani i folidi 
fieno meno denfi, ed il numero de’ vafi maggio­
re; e che confeguentemente la ragione del fluido > 
al folido fia maggiore ne’ g iovan i, che ne’ vec­
chi , non vi può effere alcun dubbio : ma d’ altra 
parte, nel, progreffo della vita la quantità del 
folido va fucceffivamente crefcendo, ed il nume- ' 
ro de’ vafi diminuendo; coficchè quefte circoftan­
ze nella vecchiaia fono totalmente cambiate .
Laonde quefte condizioni vanno fempre variando 
nel corfo della vita , ed in differenti periodi di 
quella fi poffono fu^porre corrifpondenti all’ ani­
male economia : ma nello fteffo tempo vi fono 
delle circoftanze, che producono fu quefto punto 
alcune varietà indipendentemente dall7 e t à .

In primo luogo ficcome noi abbiamo di già >
n o t a t o , che la denfità dei folido femplice è de­
terminata dallo ftaro degli ftami p rim itiv i , così 
le condizioni del fiftema, dalle quali i.cangiamen­
t i ,  che abbiamo accennati, fono prodotti, fi 
poffono fupporre, effere fino ad un certo punto 
determinate dalla medefima circoftanza . In con- 
feguenza di ciò i folidi per tutta la vita poffono 
effer più denfi rifpetto alla capacità de’ vafi ; co­
ficchè la proporzione del fluido al folido può 
effer differente in differenti perfone della medefi­
ma età, e per quefto riguardo produrre per tutta » 
la vita una differenza di temperamento.

N ell ’
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Nell’ efaminare quefto loggetto non è folamen­

te neceffario di far attenzione alla quantità totale 
del folido rifpetto a quella del fluido, ma fi de­
ve confiderare altresì la loro fcambievole azione . 
Siccome i folidi fono formati di tubi cavi o v a f i , 
in cui i fluidi fono in un continuo moto , conviene , 
che noi confideriamo, a qual legno i vali fieno 
riempiuti da’ flu id i, che dentro di loro fi m ovono.

Sotto quefto punto di vifta, egli è evidente, 
che il fangue, movendofi più lentamente, quan­
to più fi allontana dal cuore, i vafi_ fanguigni 
fono coftantemente eftefi, od ampliati in tutte le 
dimenfioni al di là dell’ ampiezza , eh’ eglino 
avrebbero a v u ta , fe loro non foffe ftata applicata 
alcuna forza diftendente; e ciò c quello , che 
può chiamarli flato pletorico del fiftema. Un ta­
le flato è neceffario non folamente allo fviluppo 
del fiftema, e confeguentemente durante l ’accre- 
feimento del corpo , ma per tutta. la vita effo fi 
richiede all’ azione de’ vafi , ed alla dovuta ten- 
fione , ed azione forfè di ogni fibra del fiftema. 
Quefto però può effer differente in differenti per­
fone al medefimo periodo della v i t a , coficche i  
vafi poffono effere p i ù , o meno ampliati al di là 
delle loro naturali capacità. Nell’ infanzia i fo­
lidi fono la f l i , e p iegh evoli,  ed i vafi poffono 
lafciarfi ampliare più di q uello , che fono comu­
nemente : ma ficcome da quefto periodo la den- 
lità, e la refiftenza de’ folidi vanno perpetuamen­
te crefcendo, così la tenfione del fiftema arterio- 
fo va continuamente fempre più accollandoli al 
più alto grado di cui è fufeettibile, finche al fi­
ne la forza del cuore non può più eftendere d’ 
avvantaggio le arterie, ond’ è , che una maggior 
quantità di fangue entra nelle v e n e . Le cofe ri­
mangono così per tutto il refto della v ita ;  ma 
nello fteffo tempo I’ u n a , e 1’ altra fpecie di vafi 
fi mantengono in uno ftato pletorico (  37 ) .

Tom. II. C  Da
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Da tali confiderazioni apparirà, che Fumati 

corpo e per gli oggetti della fua fa lute, e per il. 
più conveniente esercizio delle lue funzioni è co- 
ftantemente in uno fiato pletorico ; ma fi può 
anche fupporre , che tale flato del corpo fi trovi 
fecondo i cafi ad un grado più o meno confide- 
rabile , é che poffa arrivare a tal eccefio, onde 
produrre od una malattia, od almeno una gran 
tendenza a malattia . Egli è in fatti poffibile , che 
per tutta la vita la quantità del fangue, ed in 
confeguenza la p ien ezza, e tenfione de’ vafi fieno 
in alcune perfone in una proporzione maggiore, 
che in altre, e quindi contribuifcano a dittingue- 
re i temperamenti di differenti individui.

Queft’ ultima fuppofizione è fiata univerfalmen- 
te ammetta , e probabilmente è ben fondata, feb- 
bene io trovo effer cofa malagevole il determi­
nare con certezza, quando ciò abbia realmente 
lu o g o . Si può forfè generalmente giudicarne dal­
la pienezza dei polfo, dalla vifibile ampiezza de’ 
vafi alla fuperficie del corpo , dalla roffezza dei 
v i f o ,  e da un abito generale fucculento. Riguar­
do però a quefi’ ultima circoftanza, noi fiamo 
foegetti ad effer ingannati dal non effere capaci 
in molti cafi di difcerner fe il buon abito del 
corpo dipenda dall’ abbondanza del fangue ne’ va­
f i ,  o dalla quantità dell’ olio nella membrana 
adipofa.' Le caufe dell’ una,  e dell’ altro fono 
preffo a poco le m e d e f i m e e d  allora folamente 
quando la pienezza dell’ abito è molto confidera- 
b i le , noi polliamo con qualche certezza afcri- 
verla a graffezza , piuttoilochè a pletora od a 
pienezza di fangue ne’ vafi ( 3 8 ) .

Ciò mi porta neceffariamente a parlare del dif­
ferente fiato della membrana adipofa , in quanto 
che produce una confiderabile differenza nelle 
coftituzioni degli u om ini. I differenti flati della 
membrana adipofa fono per la maggior parta

molto
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molto fenfibili ; gli effetti della graffezza fono 
fpeffo baftantemente offervabili : ma egli non è 
facile determinare, da qual interno fiato del cor­
po , o da qual modificazione della lua economia 
dipenda fempre la grafiezza. Si può Supporre in 
generale eh’ effa dipenda dalla quantità del nutri­
mento, ed in particolare dalla qualità oìeofa de­
gli alimenti prefi y. rfia febbene efia fpeflo, ce- 
teris pciYibus, provenga da tali caufe, non oli ante 
nello fieffo tempo noi fiamo cer t i , che quelle 
non ne fono le fo le ,  ma che molte, altre circo- 
ffanze poffono concorrere a produrla*

M i fembra poffibihffimo , che dato qualunque 
alim ento, le forze digeftiva ed affimilatrice pro­
ducano fpeffo dei fluidi più o meno difpolli ad 
ammettere una più, o meno pronta feparazione di 
olio , e confeguentemente un maggior, o minore 
depofito di effo nella membrana adipofa, od al 
contrario , che le medefime forze producano flui­
di di una natura più fali'na, ed in cui le parti 
oleofe fono per tal modo m il le , onde riufeire 
più difpofte a fortire per qualche elcrezione . 
Egli è ben noto, che una circolazione_attiva , la 
quale favorifee efficacemente le eferezioni y e a l ­

tresì valevole ad impedire 1 accumulazione dell 
olio nella membrana adipofa, e che ciò realmen­
te accade in molte perfone fenza_ alcun ajuto d 
efercizio del corpo; ma noi Tappiamo altresì, 
che quella accumulazione dell’ olio è impedita 
fpecialmente in quelli ,  che fanno molto di tal 
efercizio ; imperciocché quefto non folo ajuta , e 
promove le eferezioni , ma parimenti occafiona 
un continuo afforbimerfto dell’ o lio ,  che era in­
nanzi depofitato nella membrana adipofa (3 9  J-

Io non poffo pofitivamente determinare , fs 
una condizione nella maffa del f a n g u e c h e  lo 
difponga a produrre una copiofa ferofità, non 
poffa effer un mezzo per aumentare 1’ afforbimen- 

‘ C % W
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to dell’ o l i o ,  a fine d’ involgere 1’ acrimonia ac­
cresciuta quello però mi fembra probabiliffimo , 
poiché noi offerviamo, che da una morbofa acri­
monia predominante ne’ fluidi proviene un dima­
grimento , cofa evidente ne’ cali di fcorbuto, ds 
fifilide , e di cancro .

A  tutte quelle cau fe , che accrefcono , o dimi- 
nuifcono 1’ abbondanza dell’ olio nella membrana 
adipofà, e che ne’ cafi di graffezza ci poffono 
aiutare in generale a giudicare dello flato del fi- 
fiema , e fpecialmente dello flato de’ f l ui di , con- 
v ie n ,  che aggiungiamo una confìderazione, «he 
rifguarda la funzione di ciafcuna parte in fpecia- 
l i t à . Come fi faccia la fecrezione deli’ olio , non 
mi fembra , che fia ancora chiaramente fpiegato : 
ma fi può generalmente fupporre, ch>e effa di­
penda da una particolare coflruzione dell’ organo 
fecretorio , o della teffitura cellulare , che acco­
glie queft’ ol i o,  mentre fe ne trova più in alcune 
parti del corpo , che in alcune altre . C o s ì , per 
efempio, ve n’ ha più nell’ omento, che nel me- 
fenterio ; e fpeffo Io fi trova in una quantità 
preternaturale, od in una proporzione più grande 
in certe part i ,  che in altre; onde convien fup- 
p o rre , che» ciò fia occafionato da alcune circoftan- 
ze particolari a quelle parti ; e fi può perciò 
prefumere, fhe negli organi infc-rvientì a queft’ 
oggetto in tutto il corpo, vi fia una particolar 
coftituzione, che indipendentemente da ogni altra 
cofa da noi accennata abbia una gran parte nel 
produrre quefto ftato di graffezza, o di magrez­
z a ,  la quale indica fpeffo una differenza di tem­
peramento . M a  però la caufa di ciò non è an­
cora bene fpiegata.

Prima di terminare queft’ argomento non farà 
fuor di propofito di offervare, che febbene la 
p letora , o la pienezza de’ vafi fanguigni, e la 
graffezza ,  o pienezza della membrana adipofa

fi eno
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fieno circofianze molto differenti, pure egli i  
probabile ,• che la pienezza delia membrana adi- 
pofa comprima fempre , e dim inuito  l’ampiezza 
de’ vafi fanguigni , e produca una pletora ad fpa -  
ttum che ha fpeffo gli effetti della pletora ad 
volumen ; ed io ho frequentemente offefvaro , che 
le perfone graffe quando anche hanno avuto bi- 
fogno d’ una evacuazione fanguigna, pure 1 han­
no meno bene tollerata delle perfone m agre.

A r t i c o l o  V .

Dello flato della potenza nervofa .

UN A  quinta circoflanza, che può fervirs a di- 
fiinguere i differenti temperamenti degli uo­

mini , è il differente flato della potenza nervofa. 
Siccome noi abbiamo già detto, che i movimen­
ti del corpo umano hanno affai generalmente 
la loro origine ne’ movimenti di quefla p o te n z a ,,  
e che i m ovim enti, che comunemente ne feguo- 
n o ,  dipendono dall’ efiftenza, e dallo flato della 
medefima potenza nelle altre parti del Oflema ; 
così quella potenza può effe re confìderata come
il primo motore nell’ animale economia ( 4 0 ) ;  e 
perciò i differenti flati di effa convien Cenza dub­
bio , che abbiano una principal parte nel diftin- 
guere i temperamenti de’ differenti uomini.

Non offante fin’ ora noi abbiamo fatta molto 
poca attenzione a’ fuòi effetti per queflo riguar­
do . Parecchi Scrittori nel trattare in generale de 
temperamenti hanno per verità fatto dipendere la 
loro dottrina dallo flato delle potenze motrici ;  
ma non v’ è alcuno , che abbia inoltrate le fue 
ricerche fino a determinare que’ differenti flati del­
le forze motrici, i quali poffono fpecialmente 
produrre la differenza de’ temperamenti ( 4 1  )• Io 
ora intraprenderò queflo foggetto ; ma conofcen-
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do bene le difficoltà , che Io accompagnano, io 
non farò, che p r e s t a r e  con gran diffidenza c iò ,  
che ho da dire fu quefto propofito .

I differenti flati del fiftema nervofo poffono 3 
mio giudizio effer riferiti a tre ca p i , fecondo il 
differente ftato della fua fenfibilità , della fua ir­
ritabilità , e della fua forza .

Siccome i movimenti del fiftema nervofo fono 
per lo più eccitati da’ corpi , che agifcono fulle 
parti fenfibili ( 4 2 ) ;  così io com incerò dal con­
siderare la fenfibilità del fiftem'a.

Della Senfibitita .

Noi abbiamo di fopra definito la fecfibiiità 
effere quella condizione del corpo vivente, per 
cui effo è atto ad effer affetto in una particolar 
maniera per 1’ impulfo degli altri corpi fu certe 
parti del fuo fiftema nervofo y le quali perciò fo­
no propriamente nominate le fue parti fenfibili.

L ’ eftenfione di quelle parti fenfibili, febbene 
forfè non fi a ancora interamente determinata , 
effa però Io è quanto baila; ed è noto che in 
generale le parti fenfibili fono i nervi , ed ogni 
parte , nella cui compofizione entrano i ne r v i , e 
che è efpofta all’ impulfo degli altri corpi . Noi 
però qui non c impegneremo irr alcuna queftione 
fu quefto foggetto ; noitro fcopo effendo' folo di 
confiderai il grado di fenfibilità, che può effere 
comune a tutto il fiftema delle parti fenfibili , e 
quanto quefto grado può effere coftantemente dif­
ferente in differenti perfone .

Nel confiderai" ciò noi poffiamo comprendere 
abballanza chiaramente, che la fenfibilità delle 
perfone è differente ne’ differenti periodi della v i­
ta ; e eh erta può effere accidentalmente variata 
dall’ azione del caldo , e del freddo , dall’ appli­
cazione di agenti (limolanti, e narcotici, dallo

ftato
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flato del fonno, e della veglia, e da alcune al­
tre condizioni del corpo . Tutte quefte caule 
cangiando accidentalmente Io ftato della fenfibili- 
t à ,  poffono meritare molta attenzione in Patolo­
gia : ma io qui le tralafcio, e mi trattengo fola- 
mente fopra quegli flati permanenti che poffono 
dare un differente grado di fenfibilità a differenti 
uomini nel medefimo periodo di v i t a , e che mo­
dificano l’ operazione delle caufe occafionah per 
tutto 1’ intero corfo di quella . x

In quefta ricerca io confidererò la lenlibmta 
fecondo , .eh’ effa può dipendere o dallo flato 
dell’ eftremità fenfibili, o da quello del fenforio .

.Riguardo al primo: in quanto queft’ ertremita 
fono gli organi d’ un fenfo particolare , la loro 
fenfibilità può apparire differente fecondo il diffe­
rente ftato dell’ organo, che trafporta, e trafmet- 
te gl ’ impulfi de’ corpi efterni alle convenienti 
fenfibili eftremità midollari ; e fono quell’ afpetto 
la fenfibilità de’ differenti organi può effer diffe- 
rentiffima nella medefima perfona: ma noi al 
prefente trafeureremo quefte differenze, e ci met­
teremo folamente a far creile ricerche lu differen­
ti flati della fenfibilità nelle convenienti fenfibili 
eftremità midollari , che poffono efler comuni a 
tutte le- fenfibili parti della medefima perfona, 
ma che poffono effer differenti in differenti uo­
mini 1 * 1

Quefta differenza può , ro penfo , dipendere o 
dalla differente mobilità della potenza nervofa,
0 dal differente grado di tendone nell’ eftremità 
nervofe.

Io qui prefumo con qualche confidenza, che
1 movimenti , che accadono nel fiftema nervofo 
fono quelli di un lottile fluido elaftico congiunto 
in qualche modo colla foftanza midollare de 
nervi ; ed io fuppongo , che quefto fluido abbia 
la fua denfità, ed elafticità in una certa propor-

C 4 zione
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zione tra loro , la quale varia e in differenti per- 
fane , e nella medefima perfona in differenti pe­
riodi di v i t a . Quindi fegue , che quando 1’ elafti- 
cità è maggiore rifpetto alla denfità, la mobilità, 
del fluido farà maggiore, ed il corpo, in cui 
ciò fuccede, avrà un maggior grado di fenfibi- 
lità ; ed al contrario , che una minor fenfibilità 
rifulgerà da una maggior denfità rifpetto all’ ela­
fticità .

Che una tal differenza nelle proporzioni di 
elafticità , e di denfità abbia realmente lu o g o , fi 
può facilmente argomentarlo da c iò ,  che accade 
nel corfo della* vita , dove noi poffiamo didima­
mente accorgerci , che la fenfibilità va gradata- 
mente diminuendo, fecondo che la denfità del fo­
lido femplice fi va accrefcendo : e fe , come ab­
biamo detto di fopra , i fiami primitivi produco­
no uno stato differente della denfità del folido 
lemplice in differenti perfone, e ciò proporzio­
natamente per tutta la vita , noi non avremo al­
cuna difficoltà nel fupporre , che la medesima 
circoflanza produrrà una differenza nella propor­
zione di denfità e d’ elafticità del fluido n e rvofo ,  
e perciò una differenza di fenfibilità. Si avrà una 
grande illuftrazione di tutto ciò confiderando, che 
la fenfibilità è evidentemente minore fecondo che 
la forza del fiftema, che fegue la denfità del fo­
lido femplice, è maggiore in differenti persone , 
come pure in differenti periodi di vita ( 43 ) =

La differenza di fenfibilità può dunque dipen­
dere dalla diverfa condizione del fluido nervofo 
inerente nella foftanza midollare: e ch’ effa fia 
foggetta a tali differenti condizioni, noi lo ap­
prendiamo dalle differenti caufe, che producono 
una differenza di fenfibilità, le quali abbiamo ac­
cennate di fopra; alcune delle quali, come le 
forze narcotiche, o il caldo, ed il freddo, affet­
tano la fenfibilità de’ nervi,  anche quando fieno

in-
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Interamente rimofli da ogni connettane colle al­
tre parti del fiftema ( 44 ) .  .

Una feconda circoftanzà3 che determina Io fta­
to di fenfibilità, fembra effere il grado di tenfio­
n e ,  di cui fono dotate 1’ eftremità delle fibre mi­
dollari in tutti i varj organi de’ fenfi. A  fine di 
fpiegar ciò, io fuppongo, che il moto del fluido 
nervoso fia un moto ofcillatorio in un fluido e la­
ttico, e che la più parte dell’ impreffioni fatte 
fugli* organi de’ fenfi fieno prodotte dagl’ impulfi 
de’ movimenti ofcillatorj di altri fluidi elafti- 
ci ( 45 ) ; e fe tutto quefto è vero , egli farà 
evidente, che i movimenti eccitati ne’ nervi da­
gl’ impulfi fulle loro eftremità faranno più o me­
no confiderabili * fecondo che quefte eftremità 
fi troveranno in un maggior o minor grado dì 
tenfione. Per produrre quefta tenfione accettarla » 
la Natura fembra aver provvifto col diftribuire 
una copiofiflìma ramificazione di vafi fanguigni 
fra le fibre midollari, che coftituilcono propria­
mente il fenforio ( 46 ) in ogni organo de’ senfi. 
Ciò in nettun luogo apparifce meglio che nella 
retina ; ed egli è ben probabile, che la tenfione 
de’ vafi fanguigni produca una tenfione nelle fibre 
midollari così frammifchiate, e coerenti con loro . 
Che l ’ acrefciuta tenfione de’ vafi fanguigni^ abbia 
forza di accrefcere la fenfibilità degli o c c h i , egli 
è ben noto da molti cafi di Oftalmia , o per ef- 
primermi in altra maniera, ne’ cafi di affluffo di 
fangue ne’ vafi degli occhi; in cui la fenfibilità 
della retina è prodigiofamente accrefciuta . L ’ ac- 
crefciuta fenfibilità sì degli O G c h i , che dell’ orec­
chie , la quale comunemente accompagna la Fre­
niti '.e fi fpiega facilmente nella medefima manie­
ra; e fi potrebbe anche iliuftrare q u e f t ’ argomento 
con varj altri efempj*.

Io ho avuto un ca fo , in cui il fenfo di una 
mano era perduto : ed è ftato in feguito chiara-

men-
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mente conofciuto, che quefta perdita di fenfo era 
dovuta ad una paratifi dell’ arteria brachiale, di 
cui le pulfaìioni erano gradatamente ceffate dal 
carpo fino all1 afcella : quindi io giudico, che la 
perdita di fenfo fi doveffe attribuire alla mancan­
za di (angue, e di tenfione nelle papille della 
pelle ,  in ciafcuna delie quali noi sappiamo, che 
entra un ramo arteriofo .

Egli apparirà perciò, che la fenfibilità dell’ 
eftremità de’ nervi dipende in qualche parte dai 
grado di tenfione loro comunicato da’ vafi fangui- 
gni coftantemente frammifchiati con effi : e ficco- 
me noi abbiamo detto, che le coftituzioni degli 
uomini fono differenti per la differenza del loro 
fiaw  pletorico ; così la differenza delia loro fenfi- 
bilità  ̂ può effere puramente per quefto riguardo 
maggiore , o minore .

Egli è fiato di già offervato, che la coftituzio- 
ne del fluido nervofo corrifponde in qualche par­
te agli altri fegni di forza, o di debolezza nel 
lìflema ; e ciò io fuppongo aver luogo in ogni 
perfona per tutta l ’ intera v ita ,  ed offrire quindi 
una prova della fua dipendenza dallo flato di den­
fità del fluido nervofo .

Prima di tralafciare quefto foggetto, io penfo 
effer neceffario di dare la fpiegazione d’ un cafo 
di fenfibilità accidentalmente accrefciuta , che può 
fuccedere in qualche perfona, od in qualche pe­
riodo della v ita .  Queft’ è 1’ accrefcimento di fen- 
Abilita in occafione di qualche eftraordinario ac­
crefcimento di debolezza. Per render ragione di 
c i ò ,  noi lupponramo , che gl ’ interi nervi , o 
l ’ intera foftanza midollare del fiftema nervofo fia 
per tutto penetrata dal fottile elaftico fluido ac­
cennato di fopra ; e che le varie parti di quefto 
fluido elaftico tendano fempre all’ equilibrio fra 
loro , onde divengano per tutto della medefima 
denfità. Nello fteffo tempo egli è affai probabile,

che
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che nel cervello, per effer effo la principal fede 
di quefto fiftema, ed a cui tutte le altre parti fo­
no in qualche modo unite , vi fia un centro comu­
ne di m oto ,  e di potenza; onde, in confeguenza 
di certe circoftanze, il fluido nervofo è determi­
nato con maggior forza, e forfè in maggior copia 
in alcune p a rt i , che in altre . Quefto è ciò , eh’ 
io nominerei Azione od Energia del cervello ; e 
ciò è fpecialmente evidente nelle operazioni della 
potenza nervofa nel cafo di moti volontari ■ Egli 
è probabiliffimo, che fia appunto un certo grado 
di quefta energia, che mantenga collantemente la 
pienezza in tutte le parti del fiftema nervofo ; ed 
è parimenti abbaftanza manifefto , che ciò fia 
q uello , che mantiene l ’ inerente potere nelle fibre 
motrici. Veramente egli è ugualmente probabile, 
che la medefima energia mantenga la pienezza, e 
denfità del fluido nervofo nell’ eftremità fenfibili. 
E  da tutto c iò , mi p a re , che noi polliamo facil­
mente comprendere , perchè l ’ indebolita energia 
del cervello non mantenendo l’ ordinaria denfità 
nell’ eftremità fenfibili, produca un maggior gra­
do di m obilità , e confeguentemente di fenfibi­
lità .

Io procurarei di render in quefta maniera ra­
gione perchè la fenfibilità accrefciuta accompagni 
cosi fpeffo la debolezza : ma fi deve offervare, 
che in certi cafi quelta diminuzione di denfità del 
fluido nervofo nell’ eftremità fenfibili può andare 
all’ ecceffo, e diftruggere interamente fenfo , e 
fenfibilità .

Quefta dottrina full’ energia del cervello, che 
nello ftato di fanità viene collantemente eftefa per 
tutto all eftremità sì fenfibili a che motrici de’ ner­
v i , può effere iiluftrata dal notare, che quando 
in qualche occafione 1’ energia del cervello va 
gradatamente mancando, gli effetti di ciò per tut- 
io li manifeltano dalla perdita di fenfo, e di mo­

to*
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t o , fuccedendo queflo prima nelle parti le più 
millanti dal cerve llo , ed all’ incontro il predetto 
moto e fenfo fuflìflendo più lungamente in quelle 
p a rt i , che fono al cervello più v ic in e .

Noi abbiamo in tal modo considerato Io flato 
di ; fenfibilità in quanto effa dipende dallo flato 
dell eflremita fenfibili : ma io ho accennato, che 
la medefima può altresì dipendere dallo flato dei 
fenforio com une, e perciò conviene , che anche a 
queilo rivolgiamo ora la noflra attenzione.

Prima d entrare a parlare particolarmente fu 
quella mareria, fi può proporre unaqueftione, fe 
io flato delle corde nervofe , che trafmettono i  
movimenti dall’ eflremita al fenforio poffa o no 
aver alcuna azione fulla fenfibilità del fiftema. E  
fu quello l'oggetto fi potrebbe fupporre', che lo 
;.aro delle membrane, che inviluppano le fibre 
nervole nella loro marcia, come pure lo flato del 
teffuto cellulare , ed i vafi fanguigni elìdenti in 
quelli involucri , e che appajono interporti per 
tutto fra l̂ì? varie corde nervofe, rendano fecondo 
le differenti circoftanze della loro diflribuzione, e 
frammifehiamento il trafporto de’ moti del fluido 
nervofo dall’ eflremità al fenforio più o meno li­
bero , ed efficace . Egli è in verità baftantemente 
probabile, che quefte circoftanze abbiano qual- 
che influenza fu quefto punto ; ma noi non ben 
eonofciamo i cafi, in cui effe operano, ed ancora 
meno quanto fieno permanentemente differenti in 
differenti uomini .

Supponendo p e rò , che i movimenti propagati 
dall eflremita al fenforio -non fieno punto diftur- 
bati nell’ andamento de’ ne r v i , la noflra queftione 
allora fi ridurrà a fapere quanto lo fiato del folo 
fenforio influifea fugli effetti di quelli moti nel 
produrre una fenfazione. Riguardo a quefta que- 
inone fi può in primo luogo prefumere, che la 
collituzione del fluido nervofo rifpetto alla denfi-
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tà , ed all’ elafticità, fia la medefima nel fenforio, 
che nell’ eftremità ; e perciò , la fenfibilità , per 
quanto effa dipende da quefta cofhtuzione, lara 
del medefimo grado n e l l ’ u n o , e nell altro uogo . 
E g l i  è parimenti ugualmente probabile, che un 
certo grado di tenfione nella foftanza midollare • 
del cervello impartitole dalla pienezza de vafi fan- 
Euiem ivi efiftenri, avra altresx i medefimi effetti 
fulla f e n f i b i i i t à ,  che abbiamo detto aver luogo ri­
guardo all’ eftremità. ,

Siccome però Io ftato di tenfione de vali dei 
cervello può in certe occafioni effer m agg iore ,  
che nell’ eftremità fenfijiili de’ n erv i;  cosi quello 
fiato del fenforio può effere una caufa di maggior 
fenfibilità, mentre la forza de’ movimenti propa­
gati dall’ eftremità fenfibili rimane la fteffa di
p r im a . .

Ella é certamente cofa al maggior fegno evi­
dente , che l ’ energia del cerve llo ,  cioè la fu?, 
azione nel determinare la potenza nerrolfi ( 47 ) 
nel refto del fiftema dipenda moltiffimo dalla pie­
nezza , e dalla tenfione de’ fuoi vali fanguigni ; e 
mi pare perciò probabile, che il grado di ienfibi- 
lità nel fenforio dipenda in qualche modo dalla 
medefima circoftanza. Si può forfè far qui un’ ob*- 
biézion e, ed è  , che un certo eccedo di pienezza 
ne’ vafi fanguigni del cervello fembra eh’ abbia 
1’ effetto di diftruggere totalmente il fenfo ; e che 
una pienezza eftraordinaria fia in qualche modo 
capace di diminuire la fenfibilità del fenforio. 
Q u e f t ’ obbiezione è  in parte giufta ; ed io non 
ofo afferire che un certo grado di pienezza non 
poffa render i movimenti della potenza nervo- 
fa ( 48 ) meno liberi , e quindi diminuire la 
fenfibilità del fenforio: ma ancor quefto non di- 
llruggerà l’ opinione altronde così ben fondata, 
che finché il movimento della potenza^ nervofa 
rimane fino ad un certo punto libero , è necefla-
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rio a mantener ì’ energia del cervello un certo 
grado di pienezza, e che perciò un certo grado 
di tal pienezza accrefca la fenfibilità .

Noi abbiamo in tal maniera diriioftrato che la 
fenfibilità, per quanto effa dipende dalla coftitu- 
zion de’ ne r v i , e dal fluido nervoso, farà la me­
defima nel fenforio, che nell’ eftremità fenfibili , 
N oi abbiamo fimilmente dimoftrato, che 1’ accre- 
fcimento della fenfibilità del fiftema può provenire 
dell’ accrefcimento di tenfione ne* vafi .fanguigni 
del cervello , come manifeftamente accade nella 
Frenitide , ed in alcune altre malattie : e qui fi 
deve eziandio accennare uno ftato del fenforio, il 
q u a le , per un altro conto , attacca la fenfibilità 
del fiftema.

Ognuno fa ,  che la maggior parte delle fenfa- 
zioni provenienti nel fenforio fono accompagnate 
da ciò , che fi chiama una fenfazione rtfle[ja, cioè' 
da un fentimento di piacere , o difpiacere nella 
fenfazione femplice; e le cifcoftanze di quefta 
fenfazione rifletta ha(nno una gran parte nel deter­
minare gli effetti della fenfazione nel fiftema * 
Quefta io penfo effere interamente una funzione 
del fenforio, che fecondo le fue differenti condi­
zioni è atto ad accrefcere , o diminuire lo ftato 
della fenfazione rifleffa . Egli è baftantemente 
chiaro, che la condizione del fenforio è in diffe­
renti occafioni differente nella medefima perfona s 
e non mi par meno chiaro , che febbene quefta 
condizione poffa effer variata in differenti occafio­
ni , v ’ ha per quefto conto un carattere o tuono 
che regolarmente marcia per tutto il corfo della 
v i ta ,  ed è una circoftanza molto propria per di- 
ftinguere i differenti temperamenti degli uomini « 
Egli è veramente diffìcile di ftabilire la condizio­
ne del fenforio, che io difpone ad aver fenfazioni 
piacevoli , o difpiacevoli più o meno facilmente s
o più, o meno forti; malgrado però la noftra im-

pó-
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potenza per quello conto , ' g l i  è *»»ementtffirnt, 
di farne menzione c o m e  d una cola capace a 
modificare la fenfibilità del fiftema, e perciò di 
brande influenza nella iPatoltìgia della M edicina, 
e nel diftinguere i caratteri morali degli uomini .

Avendo fin qui trattato della lenfibilita del fi- 
flema n e r v o f o , pafferò quindi a confiderare la fu a 
irritabilità; la quale può avere una gran parte 
nel diftinguere i temperamenti .

Noi abbiamo già data un’ idea generale dell ir­
ritabilità ; ed abbiamo (imilmente offervato, che 
quefta proprietà conviene (blamente a certe fibre 
di una particolare ftruttura, e conformazione a 
ciò opportuna.

D ell ’  Irritabilità.

In c i ò , che io fono per prefentare fu quefto 
(oggetto, io aftraggo interamente dalla forza, con 
cui le contrazioni delle fibre motrici poffono «f- 
fere effettuate, che da alcuni può effere efpref. 
fotto il titolo d’ Irritabilità : ma qui io confiderò 
(blamente la prontezza, o la facilita , con cu 
contrazioni delle fibre motrici fono eccitate (49; » 
Egli è molto probabile, che la loro conform alo- 
ne fia così differente in differenti cafi 3 on e 
fultino diverfi gradi d’ irritàbilita : ma 10 ono 1 
teramente all’ ofcuro sì della ftruttura genera j 
come delle varietà, le quali vi poflono occorr 
re in cafi particolari ( 50 ) .  ,

I noftri moderni Fifiologi hanno luppo 0 , 
v'i fia un grado d’ irritabilità più grande in cer 
m ufcoli, che in certi al t ri , e cosi pure più §ran 
de in certe fibre motrici, che in certe a tre. „ 
particolarmente, c h e  quefta irritabilita fia magg 
nel cuore, nel canale alimentare, e nel 13 r S 
m a, di quello che nelle altre parti del corP 
M a fi può giuftamente iftituire una queltione j

ciò
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ciò fi deva riconofcere da una particolare ftrutfu- 
?a delle fibre, che compongono quelle parti più 
irritabili ,  o puramente dalla forza dell’ abito, il 
quale colla ripetizione fembra dare una maggior’ 
irritabilità a tutte le fibre del fiftema . Non mi 
p a r e , che noi abbiamo un’ evidenza di una ftrut- 
tura particolare nelle fibre del cuore , o di altre 
parti fuppofte più irritabili ; e nel medeilmo tèm­
po , ficcome noi conofciamo effer effe continua­
mente foggette ad una frequentiffìma ripetizione 
di contrazioni, io fono perfuafo, che la loro ir­
ritabilità apparentemente m aggiore, o piuttosto 
la  coftanza della loro irritabilità, fia dovuta inte­
ramente al potere dell’ abito ( 5 1 ) .

Prefumendo perciò, che noi non conofciamo 
quelle circoftanze delle fibre motrici per fe fteffe , 
le quali poffono loro dare in certi cafi un grado 
maggiore d’ irritabilità, convien , che ne cerchia­
mo le caufe in alcune generali circoftanze del fi- 
i ìe m a . Su tal foggetto la più probabile congettura 
è ,  che l ’ irritabilità delle fibre motrici dipenda 
dalle medefime caufe , che la fenfibilità del fifte­
ma ( 52 ) • Molte oflervazioni provano , che 
quefte due qualità o condizioni fono comunemen­
te nel medefimo grado in molte perfone, ed è 
probabile , che la denfità minore del poter nervo­
so ( 53 ) j quale Io rende più mobile negli 
organi del fenfo, lo renda altresì tale.negli ojga- 
ni del m oto. Sembra, che c iò ,  che accade nelle 
perfone giovani, nelle femmine, ed i nt ut t el e per­
fone naturalmente, od accidentalmente deboli fia 
conforme a quefta opinione.

Ciò mi porta a fupporre , che l ’ irritabilità, e 
la fenfibilità fieno nel medefimo grado, e dipen­
dano da fimiii caufe in tutti : e ficcome le con­
trazioni eccitate nelle fibre motrici fembrano ef­
fer comunemente proporzionali all’ irritazione ap­
plicata , che è fpeffo una fenfazione particolare ;

così
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eosì fi può fupporre, che una generale irritabilità 
effendo data, fi potrebbe negligere il fuo flato ri­
guardo alle contrazioni particolari, e che quefte 
contrazioni fi potrebbero riferire alio ftato di fen­
fibilità .

Non è certamente fuor di ragione il penfaré 
che realmente la cofa fia così : ma mi pare, che 
non bifogni credere che ciò abbia Tempre luo^o • 
perchè fembra evidente, che la fenfibilità, e T ir­
ritabilità non fieno fempre nella medefima condi­
zione nella fteffa perfona. Io concludo ciò dall’ 
offervare, che quefte due qualità fono fpeffo fog- 
gette a differenti l e g g i . Riguardo alla fenfibilità , 
egli  ̂ è ben not o,  che la forza dell’ impreftìoni 
nell’ eccitare la fenfazione è coftantemente dimi­
nuita colla ripetizione ; mentre che per una fimi- 
ie  _ ripetizione di movimenti ia prontezza con 
cui quefti moti fono ripetuti, o ciocché chiamar 

'fi può irritabilità delle parti, è collantemente ac- 
crefciuta ( 54 ) .  Così in certi cafi dove i m ovi­
menti fono frequentemente ripetuti per l’ applica­
zione delia medefima impreftìone , alle volte l ’ li­
n a ,  ed alle volte 1 altra delle accennate leggi ha 
lu o g o ;  coficchè qualche volta per produrre^ una' 
ripetizione del medefimo moto convien che fii 
coftantemente accrefciuta la forza dell’ im presone 
in,piegata , ed in altri cafi il moto può effere ri­
petuto, febbene la forza dell’ impreftìone fia co­
ftantemente diminuita . Quefti cafi fono già a cogni­
zione de’ M edici; ma io non poffo determinare  
con certezza in quali circoftanze abbia luo^o 1’ U- 
na ,  o l ’ altra legge ( 55 ).

Checché ne fia ,  quefti fenomeni in pieno mi 
fembrano dimoftrare , che la fenfibilità, e l ’ irri­
tabilità o nell’ intero f i ftema,  od in alcune fue 
parti , poffono m certi cafi effere fotto differenti 
condizioni; e di qual’ eftenfione fi a quefta confi- 
aerazione nell animale economia, deve effer ben 

Tom. I l ,  -n .  ° 0
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noto ad ogn un o, che.  ha fatto Audio fui potere 
dell’ abitudine ( 5 6 ) .

Oltre quefte caufe di una differenza d’ irritabi­
l i t à ,  un’ altra condizione può effere accennata, in 
cui F irritabilità è affetta da altre circoftanze fuo­
ri dello ftato generale del fiftema nervofo ; e per­
ciò può effere indipendente dallo ftato di fenfibi­
lità nella medefima perfona. Sebbene noi non 
poffiamo determinare Io ftato della fibra mufcolare 
confiderata in fe fteffa, dal quale in effa deriva 
quello ftato'particolare d’ irritabilità, di cui effa 
va fornita, non oftante nell’ intero d’ un mufcolo , 
e forfè in ogni fafcetto di fibre motrici, fembra 
effervi una circoftanza, che ha un confiderabile 
effetto.

Noi chiaramente comprendiamo , che perchè un 
mufcolo agifca, come conviene, è neceffario, che 
le fue fibre abbiano un certo grado di tenfione ; 
od almeno s’ accorderà facilmente, che una certa 
tenfione è neceffaria a produrre la vigorofa azio­
ne di ciafcuno di quefti organi : ed i Fifiologi 
hanno efaminati i mezzi impiegati dalia Natura, 
e dall’ arte per produrre quefta neceffaria tenfione. 
Oltre la diftenfione or maggiore, or minore de’ 
mufcoli in rutta la loro lunghezza, lembra effere 
altresì neceffario , che ogni porzione particolare 
delle loro fibre fi mantenga in qualche modo in 
uno ftato di diftenfione. Ciò io fuppongo farfi 
per mezzo delle arterie, che fono per tutto fram- 
mifchiate colle fibre motrici in. tal modo onde 
quafi incrocicchiarli per lungo con queftefibre,- e  
però nel diftenderfi od in virtù <P uno ftato co­
llante di pienezza , o per qualche particolar acci­
dente diftendono feco le f ibre, che vi paffano fo­
pra.

Le teorie che erano altre volte ammeffe per 
ifpiegare l’ oggetto, che ha avuto la Natura nel 
frammifchiare tanti vafi fanguigni colle fibre mo­

iri-
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tr ìc ì , fono generalmente rigettate ; e la loia teo­
ria , che fembra effer al prefente adottabile , è , 
che lo fcopo propoftofi con ciò dalla Natura fià 
quello di rifcaldare, e tendere le fibre motri­
ci ( 57 ) ■ Quefta provvidenza della Naturale ne- 
ceffaria riguardo a c i ò , che noi abbiamo ora pro­
curato d’ indicare; ed apparirà nello fteffo tempo 
probabile, che un certo grado di tenfione dia 
non folamente v ig o re , ma eziandio un maggior 
grado d’ irritabilità alle fibre mufcolari ; coficchè 
la maggiore o minor pienezza delle arterie può 
produrre uno ftato d’ irritabilità indipendente dal­
lo ftato di fenfibilità nel fiftema ; ciocché fembra 
evidentemente aver luogo in tutti que’ cafi di ple­
tora, che noi polliamo diftinguere dalla graffez- 
z a  (  5 8  )  i  . , {

Avendo così confiderata l’ irritabilità come pro­
priamente rifiedente nelle fibre m otrici,  o ne’ fo­
lidi viventi folam ente, ed avendo confiderati i 
varj fuoi flati in dette fibre, io giudico neceffario 
di efaminare ora la cofa più ampiamente , e col 
nome d’ irritabilità comprendere Io ftato di que’ 
m ovimenti, che principiando nel fenforio, fono 
quindi diretti lungo i nervi alle varie fibre mo­
trici,  e fono generaliflìrhamente l ’ origine di tutti
i movimenti, che accadono nelle fibre mufcolari, 
o motrici del corpo ( 59 ) . Io chiamerò irrita­
bilità del cervello , o del fenforio il grado mag­
g io re , o minore di facilità 0 prontezza, con cui 
quefti moti fono da principio eccitati nel fenfo­
rio ; e ciò ora intraprendiamo a confederare più 
dilìefamente.

Quefto principio di moto nel fenforio è foprat- 
tutto notabile in que’ cafi , in cui effo è accom­
pagnato da voliz ion e, od in cui pare effere da 
quefta eccitato. Eccettuati quefti cafi,  i Fifiolo- 
g i , a dir il vero, hanno comunemente confide- 
rato il cervello come un organo inerte e paflìvo ^

D 2 in
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in cui non fi produca alcun m oto, fe non in prò-’ 
porzione degl’ impulfi provenienti dalle proporzio­
ni fenfibili de’ nervi , e dalle quindi rifulranti fen- 
fa z io n i. Io fono però diipofto a credere, che in 
confeguenza degl’ im pullì , che coftantiffimamente 
procedono dalle porzioni fenfibili de’ nervi , ed 
anche indipendentemente da ogni fenfazione pro­
dotta nello fteffo tempp, una nuova potenza od 
una nuova forza di moto fia eccitata nel cervel­
l o ,  e fia quindi coftantiffimamente diretta in tutte 
le parti del fi I lem a n ervofo . Quefto è quello , 
ch’ io ho chiamato Energìa del cervello-, ed ho 
detto,  che non folamente in confeguenza della 
fenfazione , e della volizione , ma che anche len­
za quefte,  in confeguenza di certi altri im pulfi,  
q u e l l ’ energia è manifeftamente efercitata, ed ec­
cita con maggiore , o minor forza le fibre motrici 
a contraerfi ( 60 ed in oltre che quelli impul­
fi coftantiffimamente provenienti dalle parti fenfi- 
!>:li , febbene non producano nè fenfazione nè v o ­
lizione , eccitano quefta medefima energia, e la 
rendono capace a foftener la pienezza sì de’ nervi 
deftinati alla fenfazione, come del poter inerente 
delle fibre m otrici . Da tutto ciò fi capirà, che 
lòtto il titolo d’ irritabilità del cervello io com­
prendo il maggior o minor grado di prontezza, 
con cui 1’ energia del cervello è efercitata in tut­
te le fue varie operazioni fulle fibre motrici .

Avendo così efpofta la mia idea dell’ irritabilità 
del cervello , io paffo a confederarne i var; flati : 
ed in primo luogo contemplerò quei cafi, ne’ 
quali il principio del moto è od accompagnato 
dalia volizione , o prodotto da effa ; che fo­
no fempre i ca fi , che fi offervano più didima­
mente .

La volizione nafee in due maniere ; primiera­
mente quando le fenfazioni prodotte o fenza fcn- 
ùzione rifleffa , o con pochiflìma, danno occalione

d’ efer-
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d’ éfercitare il giudizio col notare le loro varfe 
delazioni, e la loro confecutiva utilità od inutilità 
per gli uiriani bifogni , ond’ è che danno occafio- 
ne a^varj defiderj , e perciò a volizioni di pro­
durre que’ moti del corpo, che fono convenienti 
ai fini defiderati . Qitefte volizioni poffono effere 
eccitate con una forza maggiore , o minore fecon­
do P azione delle potenze intellettuali nel notare 
l ’ utilità o l’ inutilità delie cofe : ed un differente 
fiato di qitefte potenze , ed una più pronta o più 
tarda percezione delle predette relazioni certamen­
te diflinguono i temperamenti degli uomini . N oi 
però ne conofciamo poco' le caule tìfiche j e rare 
volte accade, che la differenza delle potenze in­
tellettuali produca una tale differenza di tempera­
mento , che poffa particolarmente influire fullo 
flato fifico del corpo umano, e quindi full’ ope­
razione de’ medicamenti . Noi perciò ommettiamo 
ogni ulteriore confiderazione full’ irritabilità , che 
può aver luogo ne’ cafi di volizioni provenienti 
da operazioni intellettuali ; e tanto più che io 
credo ,■ che ciò non fia diftinguibile , eccettuato 
quando la conclufione intellettuale eccita un grado 
confiderabile di fenfizione' rifleffa 5 e quando per­
ciò 1’ irritabilità è nello flato, di cui noi ora paf- 
fiatno a far parola in feconda luogo.

Il fecondo cafo di volizione pafltva , ed atti­
va è , quando le fenfazioni fenza che fieno pun­
to accompagnate da alcuna attenzione, oppure 
quefl’ attenzione effendo impercettibile , producono 
que’ diverfi modi di volizione , che noi diflin- 
guiamo co’ nomi di appetito, d’ inclinazioni, d’ 
emozioni 0 paffioni. Riguardo a’ due primi modi 
noi crediamo che la volizione ed i moti da quel­
la prodotti fieno fempre appuntino proporzionali 
allo ftimolo applicato alle parti, da cui proviene 
l ’ inclinazione, o l’ appetito ( 6 1 ) ;  ed io non 
poffo chiaramente comprendere che l ’ irritabilità-

D 3 del
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$3el cervello abbia alcuna parte nel produrre ili 
e!lì una modificazione.

Solamente nel cafo di emozioni o paffioni , 
cioè nc’ più forti modi di defiderio e d’ averfio- 
n e ,  noi poftìamo fofpettare, che v ’ abbia un gra­
do differente d’ irritabilità del lenforio. Tutti ge­
neralmente fuppongono in differenti uomini un 
differente grado d’ irritabilità per quello riguardo: 
e ficcome il totale dei m o ti ,  che vi hanno rap­
p o r t ò , 'è  nel fenforio ' fteffo , conviene, che an­
che l’ irritabilità ivi Specialmente efifta-. Io non 
ho per verità alcun dubbio , che una tale irrita­
bilità abbia luogo ; ma però per quanto io poffo 
comprendere , una tale irritabilità deve dipen­
dere dalle medefime caufe , che la fenfibilità* del 
fenforio riguardo al produrre le feniazioni ri- 
fìeffe. A  quefto propofito conviene notare, che 
le fenfazioni, a proporzione, che fono piacevoli, 
od ingrate, devono eccitare il defiderio, o 1’ a- 
verfione in gradi differenti; e quindi anche l ’ ir­
ritabilità del cervello a proporzione di tali paf- 
fioni ; e ficcome la predetta irritabilità dipende 
dalle fleffe caufe , così convien che fia appuntino 
proporzionale alla fenfibilità nel produrre le fen­
iazioni rifleffe. Il tutto però è invoI;o nella me­
defima ofcurità e difficoltà, che il particolar cafo 
della fenfibilità del fenforio ; coficchè io qui non 
profeguirò d’ avvantaggio in una tal confidera- 
zione ; febbene noi non polliamo totalmente ab­
bandonare queft’ argomento fenza far. parola d’un’ 
intereffante queftione, che lo rifguarda .

Egli è flato di già offervato , che la fenfibili­
tà ,  e l’ irritabilità in alcuni conti leguono leggi 
differenti, mentre colla ripetizione la prima è 
diminuita, e 1’ ultima è accresciuta. Noi abbia­
mo altresì detto, che vi può effere una differen­
te condizione di quefte due facoltà , coficchè vi 
può effere un àccrefcimento d’ irritabilità indi-

pen-
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fendente dalla fenfibilità ; e fe ciò è manifefto 
negli organi particolari, fi può altresì fupporre , 
che abbia luogo nei fenforio . Io penfo che ciò 
fia realmente così ; e che in molte occafioni L’ 
irritabilità del cervello fia indipendente dalla fua 
fenfibilità riguardo alla fenfazióne rifletta ( 6 2 ) .

Della Forza, e della Debolezza .

Un’ altra circoflanza, che merita attenzione, 
ficcome atta a diftinguere i temperaménti degli 
uom ini, è la robuftezza del corpo, che fempre, 
a mio giudizio, dipende dallo flato del fiftema 
n ervofo . La robuftezza del corpo pare fempre 
confilìere nella forza di contrazione delle fibre 
mufcolari , o motrici . Quefte nel corpo vivente 
fono coftantemente dotate di una forza tnfita , o 
poter inerente , per cui effe hanno una continua 
tendenza a contraerfi , e diminuire la loro lun­
g h ezza;  e fi può penfare, che la forza di que­
llo potere in differenti perfone dia una forza 
maggiore , o minore al fiftema. Egli è forfè 
malagevole il determinare d’ onde quefto potere 
dipenda , febbene probabilmente effo proviene 
dallo flato della fibra mu[colare tanto connetta 
colle altre parti del fiftema n ervofo , la quale e f ­
fóndo atta a ricevere, e ritenere una grande por­
zione del fluido nervofo , quefto per effer elafti­
co conviene , che abbia una continua tendenza a 
contrarre fe fletto, e la fibra, a cui è inerente- 
e la forza di quefta contrazione farà probabil­
mente relativa alla denfità del fluido, da cui de­
riva il poter inerente. Se io non isbagiio ne! fup­
porre, che lo flato del folido femplice modifi­
chi lo f̂tato della fibra midollare, queft’ ultima 
conterrà un fluido più denfo y ficcome appunto 
lioi comunemente troviamo il poter inerente nel- 
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la fibra midollare dei mufcoli corrilpondere alio 
flato di maggior denfità del folido femplice.

Quefta forza del poter inerente perciò è una 
caul'a della forza del fiftema; ma la contrazione 
delle fibre mufcolari dipende per l ’ ordinario, e 
forfè fempre , da una forza nervofa { vi s  nervea) 
che trae origine dal cervello. Queft’ è fpecialmen- 
te evidente in tutti i cafi di moto volontario ; il 
quale effendo fempre un’ azione del cervello , 
fembra effer un moto in quella parte eccitato s 
che è determinato con maggior fo rza , e forfè in 
maggior copia , lungo i nervi alle fibre mufco­
lari . In quelli cafi di moti volontar; la fo r z a , 
con cui quefto potere è elercitato, è regolata 
dalla volontà, ed ha perciò varj gradi,  ma que­
fto potere non può effere efercitato con lo fteffo 
grado di forza in tutte le differenti perfone; e 
quelli fi devono rifguardare come più robufti, in 
cui è maggiore la forza, con cui effo può effer 
meffo in azione.

Su quefto foggetto fi può francamente conchiu­
dere , che la robuftezza dipenderà fempre dalla' 
forza, con cui l ’ energia del cervello può eferci- 
tarfi; poiché febbene queft’ energia poffa a fe­
conda della volontà trovarli in gradi diverfiffìmi 
di forza , fi può però fupporre, che ad una data 
volizione effa fia efercitata più fortemente in una 
perfona, che in un*altra; e perciò lo ftato di 
queft’ energia infieme con quello del poter ine­
rente , determinerà la robuftezza di ogni fiftema :
o ,  ficcome io penfo , che fi poffa dimoftrare , 
che lo ftato dell’ inerente potere dipende altresì 
dall’ energia del cervello ; così quefta folamente 
fi può confìderare come quella , che determina la 
robuftezza di ciafcun fiftema .

A  quefto propofito però v ’ è luogo ad una 
queftione , cioè, quale fia la caufa da cui deriva un’ 
energia di cervello maggiqre in una perfona , che
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in un’ altra? Si rifponde , che ciò probabilmente 
dipende dallo ftato della fibra midollare, che con­
tiene un fluido nervofo di una denfità più gran­
de nell’ uno , che nell’ altro individuo . Queft 
opinione è refa molto probabile da ciò , che in 
certe malattie di cerve llo , come nella m an ia , la 
robuftezza del fiftema è comunemente accresciu­
ta ad un grado eftraordinario ; mentre nello ltello 
tempo noi troviamo un gran cangiamento efìere 
accaduto nella foftanza midollare de cervello , 
divenendo effa in tal cafo piò denfa del fo l itò .

Avendo così fpiegata la caufa della robu rezza 
in generale, egli è neceffario di fpiegare altresì , 
come fecondo quefti principi, accada, che Io na­
to della robuftezza differifca confiderabilmente ne 
differenti periodi della v i ta .

Che dal principio della vita fino ad una certa 
età la robuftezza del corpo vada collantemente 
c r e f c e n d o , fi può facilmente fpiegare ricorrendo 
all’ accrefciuta denfità del folido femplice , come 
pure del fluido nervofo contenuto nella fibra mi­
dollare. ,

Quefto aecrefcimento ha però un periodo limi­
tato ; poiché febbene la denfità del folido fià 
fempre confiderabile , ed anche vada crefcendo , 
non oftante la robuftezza del fiftema non crefce 
al di là di un certo grado-, ed al contrario do­
po una certa età effa va coftantemente decli­
nando .

Queft’ è appunto ciò, che ci refta a fpiegare, 
s che fi può intraprendere a farlo nella feguente 
maniera. Noi abbiamo detto, che il fluido ner­
vofo è dotato di un’ elafticità , e di una denfità 
combinate in una certa proporzione } ma che 
quefta proporzione va coftantemente variando nel 
corfo della vita . Nel principio 1’ elafticità é gran­
de rifpetto alla denfità ; ma mentre la caufa di 
ogni accrefcimento di elafticità ci è ignota, l’ au-

men*
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mento di denfità, per ciò che abbiamo detto di 
fopra, è evidente , e certo; ed a feconda di que­
fto la robuftezza del Alterna va collantemente 
crefcendo. Se peiò , ad una certa età , accaderà, 
che la denfità fia accresciuta ad un tal grado, 
onde il detto fluido non poffa effer moffo da 
quelle impreffioni iulla fua elafticità, che fono 
atte ad eccitare una forte vibrazione, la robu­
ftezza del fiftema non può crefcere d’ avvantag­
gio ; ed al contrario, fecondo che la denfità va 
coftantemente crefcendo , la forza dell’ energia del 
cervello conviene, che vada perpetuamente fce- 
m ando, e quindi la robullezza del fiftema deve 
continuamente andar declinando.

Quefto appunto corrifponde ai fenomeni. Nel 
principio della vita la fenfibilità dipendente dalla 
mobilità del fluido nervofo è confiderabile ; ma 
fecondo che la vita avanza,effa  va coftantemente 
diminuendo, mentre la robuftezza del fiftema va 
ancora crefcendo : e dopo una certa età in tanto 
che e 1’ elafticità va fcemando d’ avvantaggio, e 
la denfità va maggiormente crefcendo, la robu­
ftezza conviene, che vada continuamente decli­
nando .

Ciò forfè può effere illuftrato da alcune altre 
confiderazioni. Nel principio della vita la forza 
del cuore è grande rifpetto al fiftema arteriofo ; 
e quefto ultimo fi dilata in confeguenza , ed il 
corpo crefce in volume . Sappiamo p e r ò , che 
per I’ accrelciuta denfità delle arterie la loro am- 
pliazione diviene di giorno in giorno più lenta, 
finché ceffa del tutto .

Mentre la forza del cuore va coftantemente 
riempiendo, e dilatando le arterie, noi poftìamo 
l’upporre, che fi mantenga in tutte le parti del 
fiftema 1’ elafticità del fluido nervofo ; e mentre 
la denfità va nello fteffo tempo crefcendo, la 
robuftezza de! corpo farà mantenuta . ed aumen­

tata.
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tata dalla tenfione, e pienezza delle a rterie ,  fic­
co me noi abbiamo fpiegato di fop ra .

M a  noi abbiamo altresì di fopra oflervato , 
che la produzione dell’ energia del cervello r i­
chiede p ien ezza,  e tenfione nei vafi  di quello 
organo ; e che una tale energia farà m an ten uta , 
ed aumentata dalla generai pienezza del fiftema 
a rte r io lo . L ’ incremento però di quefta pienezza 
è limitato e dalla denfità delle a rte r ie , che diviene 
troppo grande rifpetto alla forza del c u o r e , e 
dalla graduale diminuzione della refiftenza delle 
vene . Per render ragione di- queft’ultima circo- 
ftanza , conviene , che o ffe rv ia m o , che dagli ef- 
perimenti del Signor C 1 ifitoti W in tr in gh a m  appa­
r i l e  , che nel principio della vita la denfità del­
le tonache delle v e n e ,  e confeguentemente la_ re­
fiftenza, che oppongono al fangue , che viene 
ioro trafmeffo dalle arte r ie ,  è proporzionatamen­
te maggiore rifpetto a quella delle arterie negli 
animali g io v a n i,  che nei vecchj : ma la denfità 
delle arterie per l ’azione del c u o re ,  che le di­
stende , e p r e m e , va coftat? temente crefcendo 
mentre la ftefta potenza non eftendo applicata 
alle v e n e , la loro denfità non aumenta nella 
medefima proporzione . Quindi neceffaviamente 
a v v ie n e ,  che la denfità delle arterie collantemen­
te aumentando arriva al fine ad effer proporziona­
tamente m aggio re ,  che quella delle v e n e ,  e get­
ta per confeguenza in quell’ ultime una m aggior 
copia di fangue ; e dopo un certo periodo la den­
fità delle arterie continuando ad aumentare , ed 
a gettare il fangue in maggior proporzione nelle 
v e n e ,  la pienezza delle a r te r ie ,  per quanto a 
loro r ifg u a rd a , non anelerà più oltre crefcendo, 
ma anzi farà in appretto diminuita . Siccome pe­
rò noi abbiamo detto di fop ra , che il vigore del 
fiftema dipende molto dalla pienezza delle arte­
r i e ,  così fubito che quefta cienezza c e d a ,  quel
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vigore finirà di cre fcere , ed anzi s’andrà gratta* 
tamente diminuendo.

V i  ha dunque un’ altra caufa di un limite po- 
fio all’ aumento del vigore nel fiftema , e nello 
fteffo tempo una caufa già ftabiiita della coftante 
declinazione fua nel fe g u i to . E g l i  è molto pro­
babile , che entrambe quefte caufe abbiano infie- 
m e luogo neilo fteffo tempo della v i t a , e fi pu<> 
con molta ragione fupp orre ,  che ciò accada circa 
i ’età di trentacinque a n n i .

T u t to  quefto foggetto fi potrebbe illuftrar d’av- 
vantaggia  col d im oftrare, che i fe n o m e n i , che s? 
offervano nel declinar della v i t a ,  e nella vecchia­
i a ,  poffono fpiegarfi cogli efpolli principi '■> ma 
in queft’ Opera tali difcuffioni non hanno lu o g o .

Io ho finora confederato in cinque articoli le 
principali circoftanze dell’animale economia , ed 
ho procurato di notare le differenti condizioni in 
cui quefte poffono trovarli in differenti occafioni : 
e nel tentar d’affegnare le caufe di quefte condi­
zioni io ho dimoftrato in qual m an iera , ed itì 
quali occafioni effe poffono differire in differenti 
aerfone j

S e z ì o n S I L

D e’ Temperamenti particolari ( 63 ) °

IO  ho in tal maniera procurato di ftabilire una 
qualche b a fe , che poffa ajutarci a diltinguere 

i vari temperamenti : ma quelli temperamenti j 
com e ho di già o ffe rv ato , non fi poflono diftin­
guere coll ’ aver folamente rifleffo a qualcheduna 
di quefte principali c i r c o f t a n z e p o i c h é  lo ftato 
di ognuna di loro è per l ’ ordinario combinato 
con uno ftato particolare di tutte le altre ; e 
perciò folamente dalla combinazione degli Itati 
particolari di tali principali c ircoftanze, che s’

ìh-

■ 7  ■
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incontrano nella medefima perfona, 1 tempera­
menti fi devono propriamente diftinguere. Ter 
ifpiegar quello io mi figuro , che in ogni pedo­
na uno fiato particolare del folido femplice fia 
molto collantemente combinato con uno ftato 
particolare de1 fluidi, con uno ftato particolare 
della diftribuzione, e proporzione di elfi,  e tut­
to ciò con uno ftato particolare del fiftema ner­
vofo ; e ficcome una tale combinazione può tro­
v a r l i ’in un’ altra perfona, in modo però, che vi 
fia una differenza degli flati particolari di ciafcu- 
na delie principali circoftanze , ciò produrrà un 
differente temperamento in quefte due perfone . 
Perciò quando noi potremo coftantemente ravvi-, 
lare tali combinazioni in qualche perfona , noi 
faremo in ftato di determinare il di lei tempe­
ramento particolare.

Convien però confeffare, che noi non ben co- 
nofciamo quanto alcuni ftati delle principali cir­
coftanze dell’ economia fieno coftantemente com­
binati infieme , e quindi non fappiamo , quanto 
noi poftìamo eftendere la noftra dottrina dei tem­
peramenti ad un gran numero di differenti uomi­
ni j ma nel medefimo tempo egli è lolamenta 
fulla fuppofizione di una certa eoftanza di que­
lle combinazioni , che poftìamo intraprendere di 
fpiegare la differenza de’ temperamenti .

Gli antichi da gran tempo hanno ftabilita una 
diftinzione de’ temperamenti, la quale fu nel Se­
guito adottata quali univerfalmente nelle fcuoie 
di Medicina , e la quale pare fondata full’ offer- 
vazione. Io fono grandiftìmamente d’ opinione, 
che una combinazione di uno fta'o particolare 
delle principali circoftanze dell’ economia fi polla 
da noi ravvifare coftantiffimamente in certe per­
fone, dalla qual combinazione rifultino per io 
meno due dei temperamenti notati dagli antichi . 
Per U qual cofa noi ora procureremo di fpiegare
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le circoftanze , nelle quali quefii due tempera- 
menti fembrano confiflere ; ed in feguito confide- 
reremo fin dove polliamo procedere colle noftre 
ricerche .

Nel far ciò farà conveniente in primo Iuogcì 
notare le varie elterne apparenze, che nella rae- 
defima perfona concorrono; e le quali appunto 
incontrandofi in molti differenti l’oggetti , noi ci 
figuriamo in efiì una medefima combinazione , o 
temperamento .

Il temperamento, che merita particolarmente, 
che ne facciamo menzione, è q u e llo , che gli 
antichi Medici , e tutti q u e l l i , che dopo fegui- 
r o n o , hanno diftinto col nome di fanguigno. In 
quello i caratteri efieriori fono i feguenti. I ca­
pelli fono fini , e non molto riccj; il loro colo­
re è vario ,  e va dal pallido fino al roffo; la 
pelle è l ifc ia , e bianca; il vifo roffo; gli occhi 
per l’ ordinario celefti ; l ’ abito del corpo delica­
t o ,  e p ien o; dopo l’ età virile difpofto alla graf- 
f e z z a , ed in tutti i tempi facile a fudare nel far 

re dell’ intero corpo è moderato £

incollante .
Prima di paffar oltre egli è neceffario di offer- 

vare , che ficcome non fi può avere nefiuna mi- 
lura efatta dei gradi differenti, ne’ quali fi tro­
vano le qualità, che noi accenneremo, così io 
fuppongo uno fiato medio determinato molto d’ 
appreflo per mezzo dell’ offervazione ; ed io non 
fono atto a dare alcun’altra mifura delle qualità , 
che col far folamente rimarcare, eh’ effe fono o 
fotto, o fopra di quello fiato medio.

Su quella traccia io rifguarderei il temperamento 
fanguigno, come confillente nel feguente fiato 
delle varie principali circoftanze dell’ economia.
Io fuppongo i folidi femplici laflì ; la mafia del 
fangue d’ una confidènza moderata ; i globuli roffi,

fenfibile, irritabile, allegro, ed

ed
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ed il fiero in gran proporzione; e la ferofità do­
tata di una mediocre acrimonia. Io m immagi­
no , che il cuore fia attivo , ed anzi vigorofo 
rifpetto al fiftema de’ vafi fanguigra ; che la quan­
tità di fangue nelle arterie fia grande rifpetto a 
quella nelle vene; e che la mafia de fluid, fparfi 
per tutto l’ intero corpo fia grande in proporzio­
ne di quella de’ Tolidi ; che Io flato del fiftema 
nervofo fia fenfibile, ed irritabile, ma che in 
qualunque cafo quefto fiftema fia facilmente iu- 
fcettibile di cangiamento . Il predetto tempera­
mento è nel grado il più eminente dal tempo 
della pubertà fino alla vir ilità; ma continuano 1 
fuoi caratteri in qualche maniera per tutto il 
corfo della vira . Quefto temperamento è foggetto 
alle emorragie , alle infiammazioni, ed alle affe­
zioni ifteriche ( 6 4 ) ;  ed è appunto quello ftefl© 
che gli antichi hanno chiamalo temperamentum 
caltdum &  humidum . #

L ’ altro temperaménto marcato dagli antichi, 
che io poflò caratterizzare colla maggior diftin- 
zione , e fpiegare colla maggior chiarezza , è 
quello che è ftato coftantemente chiamato melan­
conico. In quefto i caratteri efteriori fono i fe- 
guenti. I capelli fon duri,  neri, e riccj ; la pel­
le è più groffolana, e d’ un colore ofcuro , con 
una faccia corrifpondente ; gli occhi coftantiftìma- 
mente neri y 1’ abito del corpo piuttofto r o z z o , 
e magro; il vigore confiderabile ; lo fpirito tar­
do , difpofto alla gravità, alla circofpezione , ed 
al t im ore, e dotato inoltre di poca fenfibilità, 
od irritabilità ; ma tenace di tutte le emozioni 
una volta eccitate , e perciò molto collante . In 
quefto temperamento io penfo, che i folidi fem- 
plici fieno fermi, e denfi ; che la maffa del ian- 
gué fia d’ una confidenza più denfa ; che il glu­
tine fia abbondante ; che i globetti roffi, ed il 
fiero fieno in quantità mediocre, e la ferofità più

àcre
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acre ; che il cuore fia piuttofto torpido, ma vi­
goroso; che la quantità di fangue nelle vene fia 
grande in confronto di quella delle arterie ; e 
che la quantità dei fluidi nell’ intero fiftema fia 
moderata ip confronto di quella de’ folidi ; che lo 
ftato del fiftema nervofo fia conforme a ciò , che 
abbiamo detto di fopra , riguardo allo ftato dello 
fpirito, cioè meno fenfibile, e meno irritabile, 
ma vigorofo e collante, e dilpofto ad ammettere 
ie Tentazioni riflette di triftezza, e di t im ore. 
Quefto temperamento è nel fuo maffimo grado 
nell’ età avanzata; ma i fuoi caratteri appajono 
fpeffo molto per tempo . Effo è difpolìo alia 
Melanconia ( <5 5 ) ,  all ' Ippocondriafi ( 6 6 )  , alla 
Melena ( 6 7 ) ,  ed alle Emorroidi ( 68 )y  e cofti- 
tuifc? il temperamento freddo e Jecco ( tempera- 
mentum frigidum &  Jìccum ) degli antichi

Quefti fono i due temperamenti che noi pof- 
fiamo con maggior chiarezza diftinguere; perchè 
fono quafi in tutto oppofti 1’ uno all’ altro .

Rifpetto ad entrambi io penfo, che fi poffa 
illuftrare un poco queft’ argomento confiderando 
ciocché accade ad ogni perfona e nel corpo, e 
nello fpirito nel corfo della v i t a . Su quefti can­
giamenti io mi fono già baftantemente eftefo nel 
trattare della forza, e debolezza del fiftema ner­
vofo . Dalle circoftanze ivi notate apparirà, che 
quelle, che principalmente difpongono ad un tem­
peramento Sanguigno , s’ incontrino fpecialmente 
nella prima parte della vita ;  e che quelle, ĉhe 
difpongono al temperamento melanconico , s’ in­
contrino fenza dubbio in un’ età più avanzata. 
In conformità di ciò noi polliamo dagli effetti 
concludere Culle caufe , fpecialmente quando nel­
lo fteffo tempo 1’ efiftenza di tali caufe è chiara­
mente dimoftrata ; e per ciò polliamo azzardarci 
d’ aflerire , che i cangiamenti, che accadono nel 
corlb della vita, illuftrano molto l’ efpofta dot­

trina
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trin a. rifguardante quelli due temperamenti , il 
fanguigno , ed il melanconico .

Una maggior’ illuftrazione fu quefto propofito 
può ricavar lì dalla confiderazione dei due feflì : 
imperciocché è chiaro , che le circoftanze dei 
temperamento fanguigno sì riguardo al corp o, 
che riguardo allo lpirito fi offervano predominare 
nel fedo femminino ; mentre una denfità maggio­
re j ed una fleffibilità minore del folido fempli­
ce , unitamente ad una proporzionale maggior 
denfità , e minor mobilità della potenza nervo- 
fa (-59) fanno , che il carattere del fedo maf- 
colino fi avvicini di più al temperamento melan­
conico .

Io ho procurato in tal modo di fpiegare i dif— 
ferenti flati dei corpo umano; riducendoli a due 
f la ti ,  o temperamenti generali , che non fola- 
mene fervono a diftinguere la maggior parte de­
gli uomini per rutto il corfo delia loro vita , ma 
eziandio i fedi differenti, é Umilmente la varia 
condizione degl individui in particolare, a mi- 
lura che percorrono le differenti età . La noftra 
dottiina perciò avra una molto eftefa applicazio­
n e ;  ma forfè fembrerà non poterli molto facil­
mente applicare a quella- grande varietà, che pa­
re aver luogo nell’ umana coftituzione .

Volendo perciò tentare di dar qualche fpiegazione 
a varieta, noi noteremo in primo lu o g o ,  

- j  PU°  *n <3ua <̂-h£ modo dipendere da c iò ,  
che i_ due temperamenti , che abbiamo fuppofto 
principalmente predominare , fono di rado in uno 
tato perfettamente completo; od in altri termini, 

C1C,m° particolare- delle circoftanze, in cui 
queltt temperamenti confiftono , fi trovano di ra­
do nei grado il più perfetto. Per efempio , ella è 
cola rara , che nel temperamento fanguigno il fo- 
1 o femplice fi trovi nello flato di maggior mol­

lezza, o che nel malinconico i ’ accennato folido
Tom. II. £
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arrivi al più alto grado di rigidità, che è com­
patibile colla fanità. V ’ .è ragione di fupporre, 
che dallo ftato medio di denfità e fermezza 
del folido s’ abbiano vari gradi intermedi fra Io 
ftato della maggior mollezza da una parte, e 
quello della maggior rigidità dall’ altra ; e i'uppo- 
nendo , che a ciafcuno di quefti gradi intermedi 
v i  fia unito un corrifpondente ftato della potenza 
nervofa ( 70 ) , vi potranno in tal cafo effer al­
trettanti intermedi, e apparentemente varj tem­
peramenti , che non fieno perfettamente nè fan- 
g u ig n i,n è  melanconici, febbene fempre fi avvici­
nino od all’ u n o , od all’ altro di quefti . Ciò può 
fpiegare in qualche maniera la varietà de’ tempe­
ramenti negli uomini ; ma fi può giuftamente du­
bitare , fe bafti a render conto di tu t to .

Sarà perciò a propofito in fecondo luogo 1’ of- 
fervare , che non è certo , che le principali cir­
coftanze dell’ economia fieno fempre fra loro 
nella medefima proporzione, che noi abbiamo 
fuppofto di fop ra . Per efempio , noi abbiamo 
fuppofto, che la denfità, e la mobilità della po­
tenza, nervofa fieno fempre in una certa propor­
zione fra loro ( 7 1 ) :  ma quefto non è collante ; 
e fe noi fupponiamo, ciocché fembra poterli fa­
r e ,  che in due perfone la denfità effendo ugua­
l e ,  la mobilità fia maggiore in u n a , che nell' 
a ltra; egli è evidente, che in tal cafo ciò potrà 
produrre un temperamento fanguigno più perfet­
to , od uno ftato più moderato di temperamento 
melanconico. Per tanto egli è poffìbile,che uni­
tamente ad un certo grado di denfità maggio­
re di' quella, che fuole effere nel temperamento 
fanguigno, s’ abbia una mobilità maggiore relati­
vamente a tal denfità ; rifulterà allora un tempe­
ramento medio tra il fanguigno, ed il melanco­
nico ,  e forfè quello , che gli antichi hanno inte- 
fo di dinotare col nome di collerico; cioè un.

fém-
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temperamento più vigorofo del fanguigno-, ê  più 
irritabile del melanconico ( 7 2 ) .  Egli è poffibile 
altresì, che s’ abbia un folido femplice più denfo 
di quel che fuol effere nel fanguigno, e nello 
fteffo tem po, in virtù d’ una maggiore umidità, più 
flefiìbile, che nel melanconico; e le unitamente 
a ciò il trovi uno ftato analogo della fibra mi­
dollare, di cui la mobilità , ed elafticità ( 7 3 )  
fieno minori in confronto della denfità, noi avre­
m o  allora quel temperamento, che g l i • antichi 
efpreffero col nome di flemmatico ; cioè un tem­
peramento meno fenfibile, e meno irritabile, ma 
più fermo , e più vigorofo del fanguign o,e  nello 
fteffo tempo più laffo, e più mutabile del me­
lanconico ( 74 ) »- .

In tutta quefta difcuffìone" noi abbiamo conli- 
derato Io (iato della potenza nervofa come quel­
lo , che principalmente modifica i temperamenti 
degli uomini ; e più facilmente entro in quefto 
penfiero, perchè mi figuro che lo ftato della po­
tenza nervofa fia quafi fempre a,ccpmpagnato da 
un corrifpondente ftato del folido femplice , e 
che entrambi infieme uniti molto modifichino lo 
ftato de’ fluidi riguardo alla loro qualità, propor­
zione, e diftribuzione ( 7 5 ) .

Io però noti fono punto certo che quefte ulti­
me circoftanze coftantemente feguano lo ftato de’ 
folidi {empiici , e della potenza nervofa. Sicco­
me noi offerviamo, che in differenti età v ’ è una 
differenza tra le arterie, e le v e n e , e per la 
denfità , e per la capacità ; così egli è poflìbi- 
l e , che una qualche differenza per quefti ri­
guardi fia ftabilita negli ftami primitivi , la qua­
le perciò' fuflìftà in qualche grado per tutta 1’ in­
tera v i ta , e quindi occafioni delle varietà nello 
flato de’ fluidi. Egli è altresì poffibile, che le 
fibre primitive fieno fin dalla loro origine in tal 
maniera coftituite , onde ftabilire una di-fferenzà 

E i  &ej-
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nel vigore, ed attività del cuore rifpetto alla ca­
pacità dei vafi fanguigni; o d’ altra parte, lo fla­
to del cuore effendo dato, vi può effere una dif­
ferenza nella denfità , e refiftenza del fiftema fan* 
guifero. In tutti quefti cafi può provenire una 
differenza nella qualità, proporzione , e diftribu- 
zione dei fluidi, e quindi una ulterior varietà 
nei temperamenti degli uomini : e così forfè noi 
poffiamo render conto della differenza di ftatura, 
volume', e proporzione delle varie parti del cor­
po in differenti perfone.

Tutto quefto fi potrebbe più diffufamente illu­
strare ; ma forfè noi ci damo molto a lungo fer­
mati fopra teorie, che facilmente poffono effer 
da molti rifguardate come troppo appoggiate ad 
ipotefi , e congetture . Confettò per verità , che 
le predette teorie fono giuftamente ibggette ad 
una tale critica; ma però fpero ,che  effe poffano 
fervire a gettare i fondamenti delle fpeculazioni, 
che convien fare prima di potere fpiegare le im­
portanti , e perciò neceffarie dottrine rifguardanti 
i  temperamenti degli uomini.

Su quefto foggetto egli convien in oltre ben 
notare, che per giudicar rettamente dell’ azione 
de’ rimedj fi deve non folamente aver riguardo 
allo flato generale, od a’ temperamenti dell’ uma­
na coftituzione, ma fi deve eziandio ufare mol­
ta attenzione alle particolari condizioni proprie 
a’ varj individui, od alle varie parti del corpo; 
condizioni che non pajono dipendere da’ tempe­
ramenti generali, e che non fono neceffariamente 
conneffe con quelli ( 76 ) ,
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Delle Idiofìncrafie .

Jefte condizioni coftituifcono c iò ,  che i M e­
dici hanno chiamato Idiofincrafie . Quefto

termine è ftato confuto con quello di tempera- 
menti ; ma con effo io qui intendo di efprimere 
quelle condizioni di alcune perfone, per cui cer­
te funzioni generali, o proprie di alcune parti 
«lei loro corpo fono dall’ applicazioni fattevi fo­
pra affette in una maniera molto differente da 
q u e l la , con cui quefte funzioni fono affette in. 
altre perfone, anche fra quell.e, che appajono 
dotate d’ uno fteffo generai temperamento.

Riguardo a. quefte Idiofìncrafie , la maggior 
parte di èffe mi fembrano confiftere in un grado 
preternaturale della fenfibilità , o dell’ irritabilità 
di certe parti del fiftema, od in una particolar 
fenfibilità, od irritabilità di tutto il corpo, od 
in alcune parti di effo confiderate folamente per 
rapporto a certe applicazioni.

Di tali Idiofìncrafie ciò che noi conofciamo il 
piìi , è quello, che rifguarda gli effetti del fapo- 
re ,  e dell’ odore . I fapori variano confìderabilmen- 
te 5 ma efiì fono fiati ridotti a certe claffì ,’ ed 
ordini, nel che la maggior parte degli uomini 
fono tanto d’ accordo, onde s’ abbia argomento 
di credere ,■ che in tutti gl’ individui i fapori 
della fteffa fpecie derivino da una medefima azione 
delle foftanze, che ne danno eccitamento (7 7  )** 
Ciò è vero riguardo alla fenfazione femplice ; ma 
riguardo alla fenfazione rifleffa di piacere , o dif- 
piacere, ciò è fpeffo molto differente nelle dif­
ferenti perfone , e moftra , che fu quefto punto 
vi abbia luogo una corrifpondente Idiofincrafia ; e
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fli ciò fi hanno molti efempj nei monumenti di 
Medicina ( 7 8 ) .  •

. I cafi però d’ un’ avverfione particolare a cer­
ti odori in alcune perfone fono molto frequenti. 
La  Storia Medica è piena di tali cafi, e quafi 
.ognuno ne conofce degli efemp; ( 7 9 ) .  Le fen- 
fazioni prodotte dagli odori fembrano nei diffe­
renti uomini variare maggiormente , che quelle 
provenienti dal fapore ; coficchè appretto il co­
mune degli uomini non s’ è quafi ftabilita altra 
diftinzione delle fenfazioni odorofe, che quella 
di piacevole, e d’ ingrata. Si è cercato di fare 
delle fuddivifioni, ma fenza che un confenfo ge­
nerale vi fia intervenuto per m o d o , onde fi po­
tettero efprimere con qualche precisone nel co- 
raune linguaggio. (80 ) . Quefta fenfazione perciò 
p probabilmente molto diverfa in differenti uo­
mini , ed̂  occafiona corrifpondenti Idiofincrafie , 
che apparifcono fenza che noi fiamo capaci di ri­
portarle ad alcune particolari claffi , od ordini di 
odori ; e gli effetti non fono meno offervabili 
riguardo all’ azione d’ un medefimo odore fu dif­
ferenti perfone, che riguardo al fuo grado di 
forza, per cui arriva a produrre Sinco’-i,  Ifterie, 
ed Epileffie ( 81 ) .

Quefti effetti particolari delle fenfazioni s’ .e- 
ftendor.o manifeftamente al canale alimentare. In 
quefto , e particolarmente nello ftomaco, la fenfi­
bilità non corrifponde alla generai fenfibilità, ed 
irritabilità deJPintero fiftema: poiché fi offervano 
delle perfone ^robufte, in cui le più picciole dofi 
d’ emetici agifcono con molta energia ;  mentre 
d’ altra parte vi fono delle perfone deboli in ap­
parenza , le quali non -fono com moffe, fe non 
da dofi molto grandi de5 predetti rimedj ( 8 2 ) .

V i  fono de’ cafi di fenfibilità nello ftómaco, 
che fono particolari a certe perfone, e che ap­
paiono in poche altre. M a ’ conviene confettare ,

che
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che riguardo a molte di quefte Idiofincrafie 5 egli 
non è facile determinare, le i loro effetti dipen­
dano da una impreftìone fatta fu i nervi delio 
ftomaco, o da una modificazione , che quefte 
foftanze producono nelle fermentazioni ( 8 3 ) ,  e 
fo luz ion i, che vi accadono. Per efempio, fé il 
mele frefco produce de’ dolori di ftomaco a certe 
perfone, e fe fi fcanfa un tale incomodo col far 
bollire il’ m ele , prima di farlo prendere , fi può 
dubitare che la parte volatile del mele frefco 
operi per un’ irtipreflìone fu i nervi dello ìtoma- 
co , o coll’ eccitarvi una fermentazione più atti­
va . La fermentazione acida, che fuccede. fempre 
in un grado m aggiore, o m in ore, e rnanifefta- 
mente più o meno facilmente eccitata in diffe­
renti perfone ( 8 4 ) ;  poiché noi conosciamo mol­
ti , che prendono delle foftanze acide , ed ace- 
fcenti in gran copia , lenza che quindi fi mani- 
fefti una più grande acidita , mentre ne conofco 
altri,  nei quali dopo una piccoliftima quantità 
di materie acefcenti da loro prefa , comparirono 
i più grandi fegni di un’ acidita morbola .

Noi conofciamo così poco il fluido gaftrico 
(8 5  ) ,  e la fua maniera d’ agire in differenti per­
fone, eh’ egli è molto difficile di fpiegare le 
Idiofincrafie, che hanno luogo (olamente in certe 
perfone riguardo al latte, agli o l j , ai pefei ar­
mati , ed alcune altre foftanze. Una delle più 
oftervabili è quefta, che il bianco dell u o v o ,  
una delle foftanze le più blande in N a tu ra , e 
che fi digerifee facilmente nello ftòmaco di quafi 
tutti gli uom ini, non può però effer prefo nep­
pur in picciola quantità da certuni, fenza im­
mediatamente occafionare dolori, ed incomodi .

Ogni qual volra fi voglia tentar di render ra­
gione di quefte particolarità, fi deve aver in vi­
ltà ,  che lo ftomaco non è folamente affetto dalle 
fenfazioni, che dipendono dall’, impreftìone , ma 

E  4 pari-
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parimenti da quelle, che dipendono dal fenfo in­
t im o, o da una percezione dello flato delia pro­
pria azione ; ed eziandio che certamente molte 
delle fenfazioni di quel vifcere fono di queft’ ul­
tima fpezie ( 8 6 ) .

Egli non fembra neceffario di entrar qui a 
confìderare le Idiofìncrafie del canale inteflinale, 
attefochè effe fi poffono ripetere dal medefimo 
grado di fenfibilità propria di quefto canale,nello 
ffeffo modo che q u el la , che appartiene allo fto- 
maco . In oltre noi non poffìattio pretender di 
giud care di ciò , che può provenire da uno flau­
to particolare della b i le ,  o di altri fluidi, che fi 
fcaricano negl’ inteftini. II vario fiato dell’ efcre- 
zione alvina dipende da molte caufe differenti, 
di cui la confiderazione qui non ha luogo ; ma 
egli e probabilifflr/io , che alcune di quefle caufe 
fieno più confiderabili, e particolari in certe per­
fone , che in altre , e che producano per quefto 
riguardo un’ Idiofìncrafia. Egli fi deve fpecial- 
mente fofpettare un torpore, od un movimento 
più lento del canale interinale.

Noi abbiamo così procurato di notare i varj cafi 
d’ Idiofìncrafia * e (ebbene forfè noi non abbiamo 
fatto ciò completamente, non oflante io fpero d’ 
aver detto abbaflanza, onde moflrare, che nell’ 
impiegare i rimedj un Medico deve aver in vifta 
le Idiofìncrafie ugualmente che il generale tem­
peramento .

Per la qual cofa nel cafo che ad un. Medico 
toccaffe di medicare per la prima volta qualche­
duno, bifognerebbe, ch’ egli faceffe .una fingolar 
ricerca riguardo all’ Idiofìncrafia del fuo pazien­
te ; e fe quefti non avefl'e avuto mai occafìone 
di fperimentare gli effetti delle particolari appli­
cazioni , fi dovrebbe fubito dopo ricercare le 
Idiofìncrafie dei di lui genitori ; poiché le Idio- 
fmcrafie fono fpeffo ereditarie ( 8 7 ) ,

Noi
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Noi abbiamo per tal modo tentato di notare? 

i varj flati della coflituzione umana, che poffono 
trovarli più coflantemente differenti in differenti 
perfone; ma egli è a propofito ora di offervare , 
che quefte coftituzioni poffono effer diverfamen- 
te modificate dalla diverfità del clima , dalla diè­
ta , dall’ efercizio , e d’ altre Amili circoflanze , a 
cui gli uomini poffono effere efpofli nel corfo 
della vita, e che ben fi fa avere un gran potere 
di cangiare la coflituzione naturale in un’ altra 
non folo molto differente , ma forfè anche oppo- 
fta . Egli è perciò evidente, che un Medico nell’ 
operare fu 1’ umana coflituzione o per confervar 
ia falute , o per curar le malattie, convien, che 
non folamente confideri i temperamenti , e le 
Idiofincrafie , che quella coflituzione ha da prin­
cipio fortito dalla Natura ; ma convien altresì , 
che confideri gli flati accidentali, che in detta 
coflituzione poffono effere flati prodotti dalle dif­
ferenti circoflanze , e dalla differente maniera di 
vivere i

A  me però qui non tocca, nè di fpiegare tali 
varj accidentali flati, nè di affegnarne le caufe ; 
febbene egli farebbe molto conveniente di gettar 
qualche fondamento di quefla dottrina collo fpie­
gare i poteri del coftume , e dell’ abito in gene­
r a le , ficcome io altra volta ho cercato di fare 
nejle mie lezioni di Materia Medica ( 88 ) .  Non 
mi par però neceffario di far ciò al prefente^ 
poiché per renderli pienamente informato fu que­
flo argomento io poffo inviare i lettori ad una 
differtazione de confuetudine pubblicata alcuni an­
ni fono da mio figlio Dottor Enrico Cullen ; 
della quale io fpero , eh’ egli darà preflo un’ al­
tra edizione ancor più completa, in lingua in- 
g le fe .

Per concludere c i ò , che avevamo da efporre 
riguardo all’ operazione dei medicamenti, egli è

c e n -
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conveniente ora di offervare, ficcome ho detto di 
io p ra ,  che nel considerare quefto punto, egli è 
neceffariffimo d’ aver riguardo alla fimpatia, e 
confenfo, che hanno luogo tra le varie parti del 
fiftema dell’ uomo ; e febbene noi qui non pof- 
fiamo efaminare pienamente quefto foggetto , non 
dobbiamo però tralafciare di dar contezza .di un 
generaliffimo cafo , che ha una molto grande in­
fluenza in quafi. tutta la Materia Medica , atrefo- 
chè quefta particolar fimpatia influifce nell’ ope­
razione dalia maggior parte de.i rimedj, e fpiega 
i ’ operazione di m olti , la quale in altro modo 
farebbe difficile d’ intendere ( 89 )

Queft’ è 1’ operazione de! rimedj fu lo ftoma­
co  , da cui i moti fono fpeffo propagati a quafi 
tutte le parti lontane del corpo um an o, e da 
cui in quelle parti fono prodotti effetti partico­
lari , mentre, il rimedio, per fe fteffo è folamente 
in contatto colio ftomaco .

Lo ftomaco è la parte, per cui generalmente 
paffano quafi tutte le foftanze, che s’ introducono 
nell! interne parti del corpo; ed è fornito di una 
particolar fenfibilità, che lo rende atto ad effer 
facilmente affetto da ogni foftanza, che in lui 
en tra , e che ha dell’ azione lui corpo umano . 
Ogni cofa perciò di tal natura introdotta nello 
ffomaco opera quafi fempre in quel luogo , e 
per lo più folamente in quel lu o g o . Si fa però 
al.prefente molto bene dai M edici,  che il cafo 
più confiderabile della fimpatia accennata di Co­
pra è prefentato dallo ftomaco , così conneffo con 
quafi tutte le altre parti del fiftema, che i movi­
menti quivi eccitati fono comunicati a quafi 
tutte le altre parti del corpo, e producono in 
effe, ancorché fieno diftanti dallo ftomaco, effetti 
particolari. Ciò per verità è molto ben noto ; 
ma che gii effètti di molte medicine, i quali fi 
manifeftano in altre parti del corpo, fieno inte-
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jamente dovuti ad un’ azione fulio ftomaco, e 
che la maggior parte de’ rim ed;, che agifcono 
fui fiftema, agifcano immediatamente fulio fto- 
moco fo lo ,  quefto è q uello , che non è flato 
conofciuto fe non in quefti ultimi tem p i, e che 
non lembra neppure adeifo effer generalmente , e 
pienamente comprefo dagli Scrittori di Materia 
Medica. Egli farà perciò a prò polito di dire qui 
in qual maniera fi poffa ftabilire quefta dottri­
na ( 90 ) .

i ,°  Che i medicamenti , che moflrano delle 
virtù confiderabiii riguardo . all’ intero fiftema 
agifcano fpecialmente, o folamente fulio ftoma­
co , ciò apparirà da tutti quei cafi , in cui gli 
effetti fi manifestano poco d op o , che le foftanze 
fono ftate ricevute nello ftomaco , e prima , che 
fi poffa fupporre, ch’ effe fieno paffate più avanti 
nel corpo, o che fieno arrivate nella maffa del 
fangue. Così il Signor Giovanni Pringle dalla 
prontezza, con cui la Chinachina ferma i parof- 
fifmi delle febbri intermittenti, giuftamente con­
clude, che ciò non può provenire dalla fua fa­
coltà antifettica riguardo ai fluidi, ma da una. 
certa Azione immediata fililo ftomaco . Vedi M a ­
lattie delle armate, appendice.»

2.0 Siccome i medicamenti fono per 1’ ordina­
rio primieramente applicati allo ftomaco : così 
tutti quelli che fono dotati di parti volatili , at­
tive , e penetranti, devono immediatamente, e 
particolarmente agire fulio ftomaco ; e da quefta 
confiderazione, come pure dalla prontezza dei 
loro effetti, che comunemente apparifcono , noi 
poffiamo concludere, che la loro azione s’ efer- 
citi fui folo ftomaco. Per tanto io concludo, che 
1’ alcali volatile, ed alcune altre foftanze faline 
agifcano folamente fulio ftomaco, e che molto 
di rado efercitino qualche facoltà antifettica fu i 
fluidi.
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3.0 Anche allor quando nè dal fapore, nè dall* 

odore fi fcopre alcuna parte volatile , od attiva­
ne’ medicamenti, nondimeno fe i loro effetti di­
pendono dai cangiamento, eh’ effi producono nel­
lo  fiato delia potenza nervofa, non fi può guari 
dubitare , eh’ elfi non agifeano folamente fulle 
parti fenfibili, ed irritabili dello flomaco... Que­
llo appunto io mi figuro effere il cafo degli op­
piati , e della maggior parte degli altri narcotici,- 
di cui la foftanza fi fa reftare nello ftomaco lun­
go tempo dopo, ch’ eglino hanno manifeftato i 
loro effetti nelle parti le più dittanti del fiftema»

4.0 Se vi fono medicamenti , che fi fupponga- 
no agire folamente, quando vengono a contatto 
colle parti, fu-cui fi giudica, ch’ efercitino la lo­
ro azione, e de’ quali fia a tal effetto neceffario, 
che una certa quantità fia fu quefte parti applica­
ta ; ed oltracciò fe tali medicamenti od entrino 
nello ftomaco in picciola quantità, o fieno di una 
n atura , per cui fieno quivi lentamente fciolti f  
coficchè non fi poffa fupporre, eh’ eglino vengano- 
in quantità fufficiente a contatto colle parti,  fu 
cui fono deftinati ad agire, ed intanto malgrado 
ciò i loro effetti fi manifeftino in quefte parti ; 
egli conviene, ficcome io penfo, concludere, che 
quefti effetti dipendano interamente dall’ azione 
di quefti medicamenti fallo ftomaco. Quefto, fe 
non m’ inganno , è il cafo della maggior parte 
dei vegetabili aftringenti , e forfè eziandio dei 
follili,  di cui gli effetti, e fpezialmente la pron­
tezza di quefti, in parti lontane del fiftema, può 
folamente effere fpiegata per mezzo della loro ope­
razione fullo ftomaco.

5.0 Un’ altra circoftanza, che ci conduce a fup- 
porre , che i medicamenti agifeano immediata­
mente fullo ftomaco, e che per mezzo della loro 
azione in tal luogo affettino il refto del fiftema, 
è la confiderazione di tutti quei cafi,  ne’ quali i
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rimedj affettano tutto generalmente _ il fiftema » 
febbene la loro quantità fia così picciola, e la lo­
ro azione fia così pronta, onde non lafciar luogo 
a penfare , che la loro foftanza fia portata fulle 
p a r t i ,  nelle quali fi manifeftano 1 loro effetti. 
C o s ì ,  ficcome abbiamo offervato di iopra , non 
fi può fupporre, che i medicamenti, che agifcono 
in Generale fui fiftema nervofo, o fopra alcune 
fue" parti lontane dallo ftomaco, fieno trasferiti 
in foftanza nell’ intero fiftema, oppure n e l l e  pre­
dette parti di effo; e perciò conviene neceflaria- 
mente giudicare, che non agifcano, fe non fullo 
ftomaco. Non folamente però riguardo al fiftema 
nervofo , ma altresì riguardo al fiftema fanguifero 
alcuni generaliffimi effetti ivi prodotti , come per 
efem pio, un fudore univerfale eccitato in tutto il 
co rp o , non poffono in altra maniera effer pro­
dotti da’ rimedj internamente prefi, fe non perche 
quefti agifcono fullo ftomaco, e quindi comuni­
cano uno ftimolo al cuore, ed alle arterie. In 
molti cafi di accrefciute evacuazioni, egli e al 
certo evidentiffimo, che i medicamenti, i quali 
eccitano tali evacuazioni, fono realmente portati ,  
ed applicati agli organi fecretorj, od efcretorr 
delle parti a tal uopo convenienti; ma ciò non li 
può ragionevolmente fupporre riguardo al fudore ,  
non folamente per la picciola quantità del rime­
dio impiegato, ma' forfè altresì per la natura 
dell’ efcrezione, che non dipende certamente da 
giandule, e da loro condotti efcretorj.

6 ° Un’ altra circoftanza, che c’ induce a crede­
re , che i rimedj agifcano folamente fullo ftoma­
co , confifte in c iò , eh’ eglino fono atti ad effer 
cangiati dalle potenze affimilatrici dello ftomaco, 
e degl’ inteftini ; poiché tali rimedj, fe efercitano 
qualche azione, conviene, che quefta accada im­
mediatamente ai loro entrare nello ftomaco , o 
prima ch’ eglino fieno cambiati dalla digeftione.
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Egli  e vero riguardo ai vegetabili , e riguardo 

altresì ad alcune foftanze animali, che fpeffo non
v e fe non Una porzione di effe , fu cui agir 
poffano ie noftre potenze digeftive, mentre la lo ­
ro parte medicinale non è guari attaccata ; e per­
ciò fi può opporre che la loro azione fulle parti 
interne non impedita dalie predette digeftive 
p o te n ze . Ciò in fatti alcune volte fuccede* : ma 
poiché la digeftione fempre fcompone interiffima- 
mente il vegetabile, e ne fvolge le differenti par­
t i ,  mettendole più a nudo di quello eh’ erano nel 
vegetabile intero, effa per tal modo ie rende 
atte ad agire immediatamente fulio ftomaco, e 
quindi può anche impedire la loro attività d’ e- 
ltenderfi al di là di queft’ organo .

7.  ̂ Un altra circoifanza , che limita allo ftoma­
co l ’ operazione di molti rimed;, è quella di fof- 
frire un cangiamento quivi,  fe non per conto del­
la digeftione, almeno riguardo alla miftura.

Egli mi pare_ evidente , che nello ftomaco di 
tutti gli animali, i quali prendono una quantità 
di alimento vegetabile, e perciò nello ftomaco 
umano, fi trovi coftantiffimamente un acido, eh’ è 
per l ’ ordinario in copia ( 91 ) .  Egli è per tanto 
probabile, che tutte le foftanze alcaline fieno qui­
vi p iù ,  ô  meno neutralizzate; e che in confe­
guenza, s’ effe agifcono totalmente come foftanze 
alcaline p u re , non poffono agire che fulio ftoma'- 
co prima d’ effere neutralizzate . Non di meno fi 
fcòrge, che le foftanze alcaline diventano frequen­
temente medicamenti molto attivi riguardo alle 
parti rimote del fiftema ; ed io penfo che conven­
ga concludere, che gli effetti di tali foftanze fi 
devano attribuire all’ effere effe cangiate nello fto­
maco in fali neutri, e che le medefime operino 
nelle altre parti del fiftema folamente come fali 
neutri ; o forfè la loro operazione . può confiftere 
Bel cangiare la natura de’ noftri fluidi coli’ a/forbir
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una confiderabile porzione dell’ acido , che altri­
menti farebbe entrato nella compofizione de’ fluidi 
f le f l ì .

Riguardo appunto ai cangiamenti , cui lé fo­
ftanze vanno foggette nello flomaco, convien of- 
fervare, che l ’ acido dello flomaco opera per que­
flo conto in due m o d i .

1.° L ’ acilo può incontrare un comporto d’ al­
cali , e d’ un’ altra foftanza , la quale abbia con 
quell’ alcali-una minore affinità , che non ne ha 
l ’ acido dello ftomaco. In tal cafo l ’ acido dello 
ftomaco fi combina coll’ a lcali , onde l ’ altra fo­
ftanza, che era prima a quefto unita, ne refta 
fiaccata , coficchè il comporto non può più agire 
fotto la forma, nella quale era entrato nello flo- 
maco ; e ciò , ficcome io pen fo , accade riguardo 
a tutti i faponi prefi nello ftomaco , i quali per­
ciò non poffono produrre alcuno degli effetti fu’ 
noftri fluidi, che fi fono fuppofti provenire dalla 
loro forma faponacea.

Un altro effetto di una fimile rifoluzione ope­
rata dall’ acido dello ftomaco, fi ha nel cafo di 
fali neutri comporti di un alcali, e dell’ acido di 
tartaro ; il quale fembra aver una minore affinità 
coll’ alcali, di quella che ne ha l’ acido dello fto­
maco . Egli è per quefto , che noi fiamo così 
fpeffo delufi nelle operazioni del tartaro lolubile ; 
e fe noi riufciamo nel noftro intento, conviene 
che fiamo debitori all’ effere il fai neutro formato 
dalla combinazione di quell’ alcali coll’ acido dello 
ftomaco un purgante ugualmente attivo , che 
quello formato dal medefìmd alcali coll’ acido di 
tartaro .

2,° V ’ è un altro cafo, in cui l ’ acido dello fto­
maco agifce, e che è quando effo incontra alcune 
terre , ed alcune foftanze metalliche , le quali non 
fono folubili ne’ noftri fluidi , e che fono perciò 
«guardo a’ noftri corpi perfettamente inerti ; ma

com-
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combinandovifi l ’ acido dello ftomaco, effe fona 
fpeffo cangiate in rimedj molto attivi : ficcome 
appunto conofciamo fuccedere riguardo alla ma- 
gnefia, ed a varie preparazioni antimoniali ,  e 
mercuriali.

C A P I T O L O  I I .

De’ varj mezzi per cono/cere le virtù  
de1 medicamenti .

N OI abbiamo già detto ,  che gli uomini molto 
prefto arrivarono a conofcere le virtù medi­

che di alcune foftanze, che non erano impiegate 
fotto il titolo di alimento, e noi poftìamo facil­
mente comprendere in qual maniera eglino abbia­
no acquiftata tal conofcenza, febbene noi non 
poftìamo applicar le noftre congetture fu quefto 
foggetto alle particolarità, ed a tutta la moltitu­
dine delle foftanze particolari, che fembrano ef­
fere ftate introdotte nella Medicina dai Pratici 
della più rimota antichità. Egli è naturale il 
penfare, che quefti Pratici intenti ad accrefcere il 
numero de’ rimedj abbiano per mezzo d’ offerva- 
zioni accidentali, per mezzo d’ efperienze fatte 
all’ azzardo, o guidati da qualche analogia potuto 
fcoprire dei nuovi medicamenti, e così accrefcer- 
ne il num ero, e ritenere quelli fpecialmente, 
che l’ efperienza fembrò confermare ( 92 ) .

Su tal fondamento s’ è pretefo , che i numerofi 
r im ed j, di cui parlano Diofcoride ed altri antichi 
Scrittori, fieno totalnTente frutto dell’ efperienza : 
ma da c iò , che noi abbiamo detto nella noftra 
iftoria, e da ciò , che noi diremo in feguito de­
gli errori, che poffono derivare dall’ efperienza, 
egli apparirà chiaramente, che per il maggior 
numero dei medicamenti impiegati, 1’ efperienza 
ha avuto una piccioliflìma parte nello ftabilire le
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v irtù ,  che fono fiate comunemente loro aferitte, 
L ’ afpettazione fovente in pratica delufa nel fe- 
gui.re gli an.tichi ha ben giuftamente impegnato i 
moderni Medici a cercare dei mezzi non folamen- 
jte di determinare più efattamente le virtù de’ ri­
med; u lati , rfta parimenti d?invéftigare le virtù 
delle foftanze, delle quali prima non s’ era fatta 
alcuna p rov a .

Su quello' propofìto i Chimici hanno fatto i pri­
mi tentativi ( 93 ) ;  e Paracello introduce 1’ af- 
furde nozioni dell’ influenze degli aflri, e delle 
fegnature ; mentre i Chimici fuffeguenti hanno 
vantata i? utilità dell’ analifi chimica . Di quefti 
metodi i due primi fono flati già da lungo tem­
po interamente rigettati , febbene ancora s’ incon­
trino negli fcritti "rii Materia Medica alcuni degli 
effetti rifultati da tali dottrine . Il terzo metodo 
fondato full’ analifi chimica, febbene non affatto 
inutile , non è però atto a condurci molto lungi 
nell’ oggetto propofto .

I metodi, che al prefente fono i più feguiti, 
e coltivati , fono quelli dedotti dall’ efame chimi­
c o , dalle affinità botaniche, dalle qualità fenfibi­
li , e dall’ elperienza. Io intraprenderò ora a con- 
fiderare con tutta la poffibile attenzione l’ appli­
cazione , eh? fi può fare di ognuno di e f f i .

A r t i c o l o  I.

D ell' ufo deli' analifi chimica per ìnvefììqare 
le virtù delle varie foftimze ( 94 ) .

fando 1’ ufo dei rimed; chimici cominciò
ad effer meffo in voga da Paracelfo, e da’ di 

lui seguaci, effo era accompagnato da teorie così 
vifionarie , ed aflurde, che totalmente confufero , e 
grandemente corruppero le dottrine della Materia M e­
dica ; ma in feguito la Chimica correfle ifu o i  pro-

T p w . II, F Prj
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prj errori, e riufcì finalmente della più grande 
utilità per l ’ avanzamento della Materia M edica. 
Infatti elTa determinò più efattamente le qualità 
dei rimedj innanzi n o t i ,  ed i m p ie g a t i l e  partico­
larmente effa non folo apportò non mediocre van­
taggio alla Materia Medica,rigettando molti rime­
dj in erti , e. fuperflui, e marcando il grado delle 
qualità in quelli s che fono di limile natura , ma 
ci ha apprefo altresì a farne una fcelta più giu- 
diziofa. Così oltre all’ aver corretto, e migliorato 
I’ antica Materia M edica , ce ne ha fomminiftrata, 
una nuova certamente molto lim abile  colle molte 
nuove produzioni , eh5 effa ha feoperte, e colle 
preparazioni, che ha i n v e n t a te le  perfezionate. 
Quafi tutto q u e l , che riguarda le foftanze faline 
prefe dai tre regni,  è il frutto della Chimica ; e le 
materie infiammabili, eccettuati gli olj e fp reffi ,e  
alcune poche foftanze fo lli l i , fono altresì proda­
zioni della medefima arte.

Così la Chimica ha recato non mediocre van­
taggio alla Materia Medica arricchendola di molti 
r im ed j,  de’ quali alcuni eziandio fono della più 
grande efficacia, e perciò un’ accurata conofcenza 
di Chimica è affolutamente neceflaria per far una 
giufta fcelta, ed un conveniente ufo di tali foftanze .

Si è però fuppofto altresì, che quefì’ arte fia fia­
ta realmente, o poffa effer utile per ifeoprire le 
virtù delle foflanze v e g e t a b i l i e d  animali -, ma 
non mi pare , ch’ ella vi fia riufeita. C i ò , che è 
fiato chiamato analifi chimica, o la difiillazione 
delle foftanze fenz’ addizione, non ha corrifpofto 
all’ afpettazione, che fe ne aveva concepita. Do­
po molte prove fatte con tutta la diligenza fi 
conviene al prefente, che una tale analifi non 
fomminiftra alcuna contezza efatta , e certa delle 
parti colìituenti i mifti ; e l ’ applicazione perciò 
di quefta fpecie di rifoluzione è ora interamente 
abbandonata, od almeno moltiffimo trafeurata.

L ’ a n a -
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L ’ analifi chimica ufata a’ giorni noftri confifte 

in un m etodo, per cui fi fuppone, che ie parti 
dei mifti ne fieno feparate fenza che di effe fi 
cangi, o molto fi alteri la natura. Così diftillan- 
do ie piante coll’ acqua, noi ne otteniamo gli olj 
interiffimamente feparati dalle altre parti , e in tal 
condizione, nella quale fupponiamo, che fieno 
elìditi nel vivo vegetabile. Impiegando differenti 
meftrui a differenti gradi di calore noi fupponia- 
mo poterfi fenza alcuna alterazione feparare dal 
vegetabile analizzato le parti , che fono folubili 
in que’ meftrui; ma.una tal fuppofizione in molti 
cafi non fi può ammettere con certezza, ficcoms 
noi in feguito avremo occafione di offervare. Che 
che ne fia però, convien chequi offerviamo, che 
con tali operazioni rare volte arriviamo a fcoprire 
le virtù dianzi ignote , e per l’ ordinario altro 
noi non apprendiamo, fe non in qual parte del 
vegetabile la v ir tù ,  altronde nota, particolarmen­
te rifieda. Per mezzo di una tale analifì, a dir
il vero , noi poffiamo in alcune occafioni trovare 
una virtù , la quale nello ftato concentrato, in 
cui fi o ttiene, fia più confiderabile , eh’ effa non 
era quando era diffufa nel vegetabile intero ; e 
quindi alcune volte ci può fembrare di aver tro­
vato un rimedio totalmente nuovo : ma- io non 
conofco alcun cafo di ciò , ovvero non f o , che 
per tal mezzo fi fieno mai feoperte virtù prima 
ignote. Egli è poffibile in vero, che dal trovar 
noi alcune virtù con molta coftanza efiftere in 
parti feparate per mezzo di particolari m eftrui, 
noi caviamo un’ analogia, che ci conduce a fup­
porre fimili virtù nelle foftanze che noi trovia­
mo effer eftratte per mezzo di fm ili  meftrui ; ma 
queft’ analogia è rariffime volte applicabile . Per 
efempio, febbene noi trovaffìmo, che la virtù pur­
gante delle piante rifiede per l ’ ordinario nella 
loro parti refinofe, noi non potreffimo conclude-

F  2 re ,
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r e ,  che uha pianta, da cui per mezzo d’ un me  ̂
firuo fpiritofo s’ eftrae una refina, fia fornita dr' 
u n a  qualità purgante; ed io olerò aderire, ch<* 
r  analogia cavata daila analifi chimica è una de- 
boliffima guida nella ricerca delle virtù de’ rimedj.

' Non fi deve però tralafciar qui di confettare la 
grande utilità , che è provenuta dal travaglio, che 
è fiato fatto nell’ efaminare i varj foggetti della. 
Materia Medica per mèzzo della loro foluzione 
in differenti meflrui. Quefti travagli certamente 
hanno fatto conofcere quali fieno le preparazioni 
farmaceutiche, che meglio convengono a molte 
foftanze , ed hanno quindi molto rischiarati i no- 
fìri lumi di M a t e r i a  Medica , fpecialmente riguar­
do a l l e  preparazioni , e cpmpofizioni, che ne co- 
fìituifcono una parte così ragguardevole.

Iò ho così riconofciuta i ’ utilità generale di tali 
travagli , ed avrò occafione in altro- luogo di mo- 
firare^ fin dove fi poffa eftendere il vantaggio, 
die più particolarmente fe ne può ottenere, 
t - • • . - ’ ■ • ‘

A r t i c o l o  I L

DeìP ufo delle affinità botaniche per 
determinare le virtù medicinali 

delle piante ( 95 )■

E Gli è accaduto sfortunatamente, a mio giudi­
zio , per la Materia M edica , che i Botanici 

hanno creduto effer loro incombenza non foio di 
diftinguere le piante T a n a  dall’ a ltra ,  quale era 
appunto il loro d overe, ma d’ indicare eziandio 
le loro virtù medicinali ; carico a cui effì fovente’ 
non erano capaci . Èglino non oliarne hanno per 
1’ ordinario intraprefa una tai cofa ; e vi hanno 
fpddisfatto in una maniera la più imperfetta, poi­
ché per lo più copiarono puramente dai prece-
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Senti Autori con pochiffima (celta, o giudizio, e 
quindi hanno folo moltiplicati gli feruti in u tili ,

Queft’ è veramente Io ftato dei loro travagli fu 
i vari foggetti particolari ; ma 1 più recenti bota­
nici fi fono immaginati di applicar molto pm 
eftefamente la loro l'cienza, ciocché hanno cercato 
di fare c o l l ’ applicarla generahffimamente a deter­
minare le virtù dei vegetabili. -  ̂ _ 

Avendo i Botanici trovato, che 1 vegetabili in 
virtù d’ una fomiglianza nelle pani della loro frut­
tificazione , poffono effer difpòfti fotto certi gene­
ri , ordini ; é claffì , quefta difpofizione diede oc- 
cafione a ftabilire ciò , ch’ io chiamo le loro bota­
niche affinità. Quefta affinità s’ è dimoftrato eflere 
molto applicabile ad un gran numero di vegetabi­
li , febbene non ancora interamente a tutti ; ma 
dovunque effa è ftata applicata ad ordini, e claffì 
per modo onde ditnoftrare una grandiffima fomi- 
glianza ed affinità fra tutte k  varie fpecie , che
vi fono comprefe ,  quefti ordini, e q u e f t e  claffì fi 
l'ono meritamente rifguardati come naturali. _ 

Dopo aver convenientemente ftabiliti quefti or­
dini naturali, i Botanici comprefero, che dove 
avea luogo una grande affinità botanica , ivi era 
generalmente altresì una notabile identità , °d af- 
finirà fra le varie fpezie riguardo alle loro virtù 
medicinali .

Quefto in generale era ben fondato;1 ed una ta­
le affinità medica ha realmente luogo non fola- 
mente nelle fpecie del medefimo genere , ma ella 
eziandio è confiderabile nelle fpecie comprefe in 
quegli ordini, ed in quelle claffì che fi poffono 
giuftamente rifguardare come naturali . Quefto 
fomminiftra un’ analogia , onde noi poffiamo fpef- 
fiffìmo congetturare, che un vegetabile , che non 
s’ è punto l'perimentato , abbia la medefima nata- 
fa , e le medefime qualità ,  che quelli dello fteffo

F  5 g e-
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genere, e dello fteffo ordine, a cui egli è riferita 
in virtù d’ una botanica affinità »

Ciò veramente è fino ad un certo punto giufto* 
ed applicabile con qualche avvantaggio; ma però 
non fe ne può far un’ applicazione così univerfa- 
l e , come fembrano pretendere i Botanici , mentre 
fe ne trovano per tutto molte eccezioni.

Anche fra le differenti fpecie coroprefe fotto 
uno fteffo genere s’ incontra fpeffo una gran diffe­
renza di qualità. II Cacumis Melo è dìfferentiffi- 
mo nelle fue qualità dal Cacumi* Colocynthis .

Riguardo agli ordini naturali , i ’ eccezioni fono 
per tutto ancora più confiderabili. In alcuni di 
quefti ordini, che fono comporti per la maggior 
parte di vegetabili i più blandi, ve ne fono al­
cune volte di quelli ,  che hanno una natura dele­
teria; ed in certi ord ini,  che fono compofti di 
foftanze le più attive, e potenti , ve ne fono di 
quelle di una inertiffìma, e molto blanda natura.
Il Lolium Temulentum  fra le gramigne è un efem- 
pio della prima afferzione ; ed il Verbafcum fra le 
Luride o Solanacee è un efempio della feconda.

Un’ altra offervazione, a cui lì deve attendere 
nel far ufo della generale analogia , è ,  che febbe- 
no le piante del medefimo ordine poffano avere 
una grande raffomiglianza nelle qualità generali , 
nondimeno quefte qualità poffono in effe trovarli 
in g r a d i  'così differenti , onde tali piante non fi 
poffano ufare indifferentemente V una per l ’ altr^ 
in Medicina..

Un’ altra offervazione, la quale è ancora di mag­
gior importanza, confifte-in c iò ,  che iebbene, v i  
ila q u a l c h e  roffomiglianza nelle qualità delle pian­
te appartenenti allo fteffo ordine, non oftante nelle 
varie fpecie la raffomiglianza è non folamente di 
rado eiatta, ma più comunemente vi ha una par­
ticolare modificazione in ciafcheduna : e fpeffifflmo 
colla qualità appartenente all’ ordine vi è congiun­

ta
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•ta un’ altra, che è totalmente differente o da que­
lla o da ogni altra dell’ ordine, ed alcune volte 
dì una natura nociva ; coficchè li Pratico negligen­
te potrebbe moltiffimo effer ingannato nel fidarli 
folamente ad una botanica affinità.

In oltre merita anche attenzione, che lebbene la 
piante del medefimo ordine naturale hanno per 
1> ordinario le qualità appartenenti alP ordine  ̂ fimi-
li in tutte le varie loro p art i , pure ciò non è pun­
to univerfale. In generale le diverfe' parti delle 
piante poffedono qualità molto differenti, coficchè 
le radici fono fpeffo di una qualità differentifiìrna 
da quella delle foglie, o de’ femi ; e la raffomi- 
glianza delle parti della, 'fruttificazione, la quale 
fpecialmente coftituifce la  loro botanica affinità , 
non fi deve punto eftendere a tutte le varie parti 
delle piante, che convengono fra loro in una tale 
affinità. La qualità comune a tutta la pianta può 
nelle diverfe parti variare per il grado , ed oltrac­
ciò può anche avvenire, che l ’ una di quefte par­
ti poffeda delle qualità molto differenti, ed anche 
oppofte a quelle , che appartengono ad un’ altra.

Da tutte quefte confiderazioni apparirà facilmen­
t e ,  c h e ,  febbene l ’ affinità botanica delle piante 
poffa effere di qualche utilità nell’ invefiigazione 
delle loro virtù medicinali, non fe ne deve però 
far ufo per determinare quefte virtù fenza una; 
grandiffuna cautela, e che nulla di certo fi può 
concludere fpnza efaminare nello fieffo tempo le 
loro qualità fenfibili , e neppur dopo tal efame fi 
potrà effer certi , quando oltracciò la virtù medi­
cinale in queftione non venga confermata da una 
leale efperienza fui corpo u m an o .

A r -
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A r t i c o l o  I I I .

L òlla  con fi Aerazione delie qualità fenfibili 
delle foftanze com-e atte ad indicare 

le loro virtù m edicinali.

UN altro mezzo propoffo per ifioprirè le 
virtù delle differenti foftanze confifte nel far 

attenzione alle loro qualità lenfibili di fapore , 
odore, colore. Nella fteffa maniera che abbiamo 
di già offervato, che 1’ operazione de’ medicamen­
ti s’ efercita principalmente fui fiftema n erv ofo ,  
anche le fenfazioni di fapore , e di odore dipen­
dendo da un’ azione di certe foftanze fui nervi 
deila l in g u a , e del nafo, ed i loro effetti effendo 
quindi fpeffiffimo comunicati al refto del corpo j  
così fi può in qualche modo prefumere , che 
quelle azioni fugli organi del gufto , e dell’ odo­
rato fi comunichino all’ intero fiftema de’ nervi 5'
o moftrino riguardo all’ animale economia un po­
tere analogo a q u e l lo ,  che fi ravvifa, quando 
fono applicate all’ altre parti nervofe .

Io fono tanto perfuafo di quefto principio , 
eh’ io non efito punto a ftabilire come regola- ge­
nerale, che quelle foftanze, che non agifeono 
punto fui gufto, o full’ odorato , ed anche quelle ,  
che àgifeono foltanto debolmente fu quefti orga­
ni , fi devano considerare come inerti , ed inuti­
li  ;■ e che rutte le foftanze di tal forta fi debbano 
levare dal catalogo della Materia Medica , eccet­
tuate alcune pochiffìme, che effendo prive di qua­
lità fenfib-iii poffono per quefta ftefla ragione ef- 
ier dotate di una facoltà- nutritiva , emolliente,
o raddolcente ( g6 ).

Sebbene i Medici non abbiano fatto un ballante 
rifleffo a quefta regola generale, eglino hanno 
però in tuwi i tempi dalle fenfibili qualità delle

fo-
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foftanze congetturata la loro attività fui corpo 
umano, e dallo ftato di quefte quahta hanno for­
mato giudizio delle loro virtù medicinali . Egli è 
in fatti quali fempre av v e n u to , che da una forni, 
glianza di fapore, e d’ odore in differenti foftanze
i Medici fono flati portati a fupporre ufìa ìomi-
slianza di virtù ( 97 ) • . v , . . . r

Una tal fuppofizione per veirita e m molti cali 
ben fondata ; ma effa è ftata portata troppo avan­
ti ■ effendofi fuppofto, che una fomiglianza di ia- 
po’re e d’ odore in differenti piante indichi in ef­
fe con qualche efattezza le medefime virtù medi­
cinali . Il Signor Giovanni F lo y e r , Davidde Aber- 
«rombio, Hoffmanno, e parecchi altri dopo di 
l o r o , hanno fu quefto piano prodótti fiftemi dt 
tutta la Materia M edica.

Nel feguito io avrò occafione di far molte ap­
plicazioni di quefta dottrina generale , e procurerò 
di moftrare fin dove fi può giuftamente eftender- 
l a ;  ma nel medefimo tempo egli è molto à pro- 
pofito di darfi qui qualche pena_ per indicare la 
fallacia, che rifulta dall’ applicazione univerfale di

i v
In primo luogo v ’ è una grande difficolta nello 

ftàbilire la differenza dei fapori delle diverfe fo­
ftanze ( 98 ) . Ve ne fono alcuni, come l ’ acido,
il dolce, l ’ amaro, e t’ aftringente, che poffono 
diftinguerfi benilìimo 1’ uno dall’ altro , e lu cui 
tutti fono generalmente d’ accordo ; ma vi fono 
molti altri fapori , che non f i  poffono compren­
dere fotto alcun titolo generale. M i pare , che 
alcuni titoli generali , che s’ è tentato di ftàbilire , 
fe non fono affatto impropr;, fieno per lo meno 
pochiflimo u t i l i . Così s’ è  ufato di fa T  una claffe 
generale di fapori fotto il titolo dì A c r i ;  ma 
quefto termine efprime la forza dell’ imprelfione 
piuttofto che alcuna fenfazione particolare ; e fi 
fono fempre comprefé fotto quefta denominazione

fo-
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foftanze, le quali d ’ altra parte hanno qualità dif- 
ferentifftme,  e le quali  noi confideremmo più par­
ticolarmente nel feguito fotto il titolo degli Sti­
molanti .

Non è migliore la. condizione d’ un’ altra claffe 
dì fapori, che s’ è cercato di fìabilire fotto il ti­
tolo di Naufeofi. E g li  è chiaro , che quefta deno­
minazione è troppo generale, poiché comprende 
m oke foftanze, di cui in generale il fapore è dif- 
gufto fo , ma però particolare ad ognuna, cioè di­
verto l’ uno dall’ a l t r o ,  e perciò quefti fapori, 
febbene fieno tutti difguftofi, pure non fi devono 
maire fotto una medefima claffe. Egli è parimen­
te n o t o , che la claffe dei fapori naufeofi com­
prende molte foftanze di virtù differentifiime ; e 
cib  deve fempre produrre una difficoltà inoperabile 
Bel diftribuke le virtù de’ rimedj dal loro fapore ,

Oltre i fapori generali,  che noi abbiamo detto 
effere baftantemente bene riabiliti, vi fono molte 
combinazioni di quefti, che producono una va­
rietà di fapori, i quali non fi poffono efattamente 
determinare , nè fono fempre , per quanto noi at­
tualmente Tappiamo, atti ad effer prefi come un 
fegno di particolari virtù .

M a  oltre a ciò quando noi abbiamo raccolto 
un numero di foftanze fotto qualcheduna delle 
sclaffi generali dei fapori, noi troviamo che ognu­
na di tali 'foftanze in particolare poffede una me­
defima qualità in gradi differsn a f f im i , e quindi 
effe hanno un’ azione molto differente. In molti 
cafi, a d ir  i l 'v e r o ,d o v e  la qualità della claffe do­
mina in una pianta, vi fono nel medefimo tem­
po congiunte con quella qualità delle a ltre , che 
producono nella pianta virtù differenti da q u e l le , 
che appartengono alla claffe in generale . Egli è 
inutile però d’ infiftere maggiormente qui fulla 
falfità della dottrina generale, perchè noi avremo 
frequente ocoalìone di parlarne nel feguito , e

<d’ in-
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■3? indicare le molte eccezioni, con cui ella dev
effer ammeffa.

I corpi che mandano un forte odore, o pia­
cevole , o S p i a c e v o l e , ’ fembrano effer partico­
larmente atti ad agire fui noftro fiftema nervofo; 
cd a l c u n i  potentiffimi medicamenti fono offerva- 
bili per quefta qualità. Linneo però porta la co- 
fa troppo lu n g i , ‘ quando foftiene, che 1 corpi 
odorofi agifeono fu i foli n e rv i,  e che i fapidi 
aeifeono folamente fulle fibre mufcolari ; poiché 
egli è evidente, che anche i fapidi agifeono, e 
qualche volta con molta forza fu i nervi.

Che che ne fia , io offerverò, che a voler g iu­
dicare delle virtù delle piante d a l  loro odore, fi 
corre un maggior rifehio d’ ingannarli, che quan­
do fi cerca di determinare quefte virtù per m ez­
zo del fapore. La varietà degli odori è molto 
più grande di quella de'fapori, e la loro claflifi- 
cazione è molto più malagevole . In fatti la fola 
divifione generale, che fe ne può fare , è quella 
di grati , ed' ingrati.  Egli è vero ,  che ognuna 
di quefte due dalli comprende un gran numero 
di varietà, ma quefte non poffono effer difpofte 
con alcuna precifione fotto capi generali. Linneo 
ha tentata una tale imprefa ( 9 9 ) , ' ma balia dar 
un’ occhiata ai fuoi titoli generali , ed all’ enu­
merazione delle p iante, che fotto ciafcuno di 
quelli egli ha collocate, per comprendere , eh’ 
elfi non danno alcuna idea precila , nè indicano 
alcuna qualità com une, a riferva di quanto de­
riva dai termini generali di grato , e d’ ingrato ; 
e che in oltre fra le piante comprefe negli fteffi 
titoli v ’ è una confidèrabile diverfità riguardo al 
potere , e che fpelfiffimo producono differenti ef­
fetti ,  fecondo la differenza delle p erfon e, a cui 
fono applicate . Perciò 1’ analogia dedotta dagli 
odori è pochiffimo atta ad illuftrare la Materia 
Medica .

Lin-
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L in n eo, quando dice, che le virtù de’ medica­

menti fi poffono conofcere dalle loro qualità fen­
d i l i  , oltre il fapore , . e 1’ odore fuppone , che 
anche il colore poffa fommiriiftrare qualche indif 
Zio di quefte virtù; è cònfeguentemente egli ad­
duce il feguente paragrafo: „ Color pallidus mfi 
, \ viridis crudum , luteus amurum , ruber

àcidum 9 albiis dui c e , niger irigratum i n d i c a t . 
M a tieffuno, che abbia la più picciola cogni-; 

zione delle piante, può lafciar di notare tante 
eccezioni a ciafcutìa dì quefte generali afferzioni * 
onde comprendere , che- una tale intraprefa e 
èftremamente frivola , ed inutile»

A r t i c o l o  I V .

De'lìa maniera dì conofcer la v/rUÌ de' me­
dicamenti per mezzo dell’ efperienza.

L’ Offervazione degli effetti delle foftanze fui 
corpo umano vivente è certamente il folo fi- 

curo mezzo di ftàbilire le loro virtù medicinali j  
ma l’ ufo di quefta offervazione è eftremamente 
fallace ed incerto, e gli Scrittori di Materia M e ­
dica abbondano d’ innumerabili falle offervazioni, 
cfie s’ è non oftante fuppofto o pretefo eflere fia­
te dedotte dall’ olfervaziòne. La cofai è certamen­
te a tali termini, che neffuho può confultar que­
gli Scrittori cori qualche fucceffo , o ficurezza, 
lenza che fi premunifca d’un grande fcetticifmo fu 
tal argomento ; e fi deve attribuire a mancanza 
di difcernimento fu quefto fog getto , che q u e i , 
che ne hanno fcritto , abbiano copiato 1 uno dail 
altro tante cofè fr iv o le , e falfe . Sara utile per­
ciò agli ftudenti , che noi qui indichiamo il gran 
numero di falfità, e d’ errori, che fembrano effer 
provenati dalla pretefa efperienza.
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l i  primo efempio, che fi prefenta fu quefto 

propofito, rifguarda quei pretefi medicamenti , 
che e per la loro natura e per effer applicati a 
qualche diftanza dal corpo umano , non fi poffo­
no fupporre avere a l c u n i  azione fopra di e ffo . 
Tali  fono i varj incanteiimi , le pratiche fuper- 
fiiziofe le virtù fimpatiche , e gli amuleti privi 
di odore, che in altri tempi s’ impiegarono , 
Quefte cole fono per verità nel tempo prelente, 
eeneraliffimamente neglette • ma ciò fcrwe baftan- 
temente & dimofiràre la fallacia dell efperieirzaf 
confiderando , come altre volte quefti rimedj ab­
biano avuto numerofe teftimomanze in loro fa­
v o r e . Il Signor Boyle credette d’ aver veduto co 
fuoi proprj occhi 1’ azione della polvere firn pan­
ca • ed ha avuto in fuo favore la teftimonianz^. 
di diverfi M edici,  e d’ altre perfone fag gie . Egli 
non è neceffario al prefente di dare altri efempj 
di quanto abbiamo detto riguardo alla fallacia, a 
cui va foggetto il metodo appoggiato all’ offer- 
vazione , ma fe ciò abbifognaffe, noi potremmo 
citare il tomo fecondo dell’ Opera intitolata Atta  
Natura Curioforum , offervazione 195 , dove fi 
trova una collezione di favole da vecchiarelle ac­
creditata colla (lampa da una dotta Società negli 
ultimi quaranta anni. Eccone un faggio , Artico­
lo 21. Lacl/s abundanùa, &  defeElus. „ P r a  cer- 
„  to affirmarunt mihi nuper matrona: bina: prtr- 

dentes &  honeftae, fe in feipfìs c-fficaciam fe- 
„  minis nigella: multoties expertas effe, quod
3, nempe retro appenfum,lac abundans difcufferit, 
„  antrorfum autem , auxerit „  . Ella è certamente 
cofa fpiacevole , che tali rimedj non fieno ancora 
per tutto bafiantemente rigettati, attefochè noi 
cfferviamo un Pratico così eminente, come il de­
funto Signor De Haen moftrare qualche fede 
nella verbena impiegata come amuleto. M a un 
u o m o , che abbia al par di lui prefiato fede alla

ma-
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m ag ia ,  deve ben effere efpofto a credere qualun» 
que fuperftiziosa chimera ( i o o ) .

Un altro' efempio di falla efperienza è quello 
in cui fono attribuite delle virtù a varie foftan­
ze  , le quali, febbene preie internamente fortono 
però dal corpo fenza efferne punto alterate, e 
fono affolutamenre i n e r t i f i c c o m e  quelle che nè 
fono folubili nei noftri fluidi s né fono dotate 
di alcuna q u a l i t à c h e  poffa operare o fu i foli- 
d i ,  o fu i fluidi del noftro corpo. Tali fono le 
•varie materie felcio fe  j, cominciando dal criftallo 
di rocca , e profeguendo alle gemme , o pietre 
preziofe, cofe che hanno avuto luogo altre volte 
nelle noftre Farmacopee ;  e che febbene al pre­
lènte fieno rigettate in Inghilterra1, continuano 
però ancora a trovar luogo in molte Farmacopee 
foreftiere. L e  loro virtù fono ancora fuppofte , 
ed accennate da qualche Scrittore di Materia M e­
dica; e quando il defunto Signor Vogel foftiene 
la virtù del criftallo di rocca per fua propria ef­
p er ien za , io non ho alcun dubbio, ch’ egli non 
fi fia ingannato nei fuoi efperimenti»

Un terzo efempio di erronea efperienza ci è 
efib ito , quando a foftanze evidentemente inerti,
o  che hanno poco potere a produr cangiamenti 
nel corpo umano s e che poffono ogni giorno 
prenderli in quantità confiderabile , fenza che pro­
ducano alcun fenfibile cambiamento , noi trovia­
mo efferfi attribuiti confiderabili effetti . Così 
quando l’ eccellente Linneo ci dice d’ aver prefer- 
vato fe fteffo dalia gotta col mangiar ogni anno 
abbondantemente delle fragole 5 io fon perfuafo , 
ch’ egli fu ingannato da una erronea efperienza. 
E gli  è per verità forprendente , che quefto emi­
nènte perfonaggio fia caduto in un tale errore ; 
ma fono innumerabili,gli errori di tal fatta, che 
all’ ombra di rifpettàbiliffimi nomi s’ incontrano 
nei libri di Materia Medica ( 1 0 1 ) .
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In quali tutti gli ferirti fu quefto foggetto 

molte virtù fono ftate afferriate a foftanze , od 
affolutamente inerti, o fornite folamente di de- 
boliffime fenfibili qualità. Quefte v ir tù ,  a dir i l  
v e r o , fono fpeffo immaginate fopra una pretefas 
efperienza ; ma i Pratici hanno così chiaramente 
feoperta la loro fallacia, che quefte in ert i , ed 
impotenti foftanze fi vanno da lungo tempo feav- 
pre più negligendo „ I  cataloghi della M ate­
ria Medica fi fono andati coftantemente dimi­
nuendo nelle fucceflive edizioni delle noftre Far­
macopee ; e ciò. principalmente j?er P ommifiìojie 
di quelle inutili foftanze . Nondimeno nelta mag­
gior parte di effe quefto forfè non fi è fatto 
quanto conveniva; mentre v i fono molte di tali, 
foftanze, che vi fi fono poco opportunamente 
ritenute; ma noi ci atterremo dal parlare di ciò 
al prefente, mentre avremo occafione di farlo ini 
feguito rifpetto alla più gran parte delle foftanze
particolari . .

Un quarto cafo di falfà efperienza, e quando 
fi dice, che alcuni medicamenti hanno curate 
delle malattie , o che hanno corrette delle intSif- 
pofizioni del corpo, le quali non efiftevano. Uni 
efempio di quefto è , quando fi d ic e , che alcuni 
medicamenti hanno corretta un’ atrabile ; (lato 
dei fluidi 5 che tutti i ragionamenti del Dottor 
Boerhaave non mi poffono perfuadere effer giam­
mai efiftito nel corpo u m an o. Quefta mi pare 
effere ftata una pura ipotefi degli antichi, che 
non erano punto in iftato di giudicare conve­
nientemente di tali m aterie.

Io fono inclinato a i giudicare nelfa medefizna 
maniera riguardo al lentore o fpeffezza preteraat- 
turale dei fluidi, così comunemente fuppofta «I&iì 
moderni.' Noi non afferiremo'pofitivamente, che 
non poffa giammai incontrarfi una tale morbofai 
fpeffezza ; ma non fi fra appena un cafo ,  che-
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moftri ad evidenza, che' quefta fpeffezza abbia 
realmente avuto luogo: ed egli è probabile, phe 
di ogni cento cafi, in cui effa è ftata fuppofta, 
in novantanove ella fia una mera ipotelì. Quefta 
eonfideraz/one aggiunta alla falfa teoria riguardo 
all ’ operazione de’ rim edj, che fi fuppongono gua­
rir tale malattia,ci mette in ftato di francamente 
afferire, che a n c h e  quefta opinione ha contribui­
to ad accrefcere ne’ libri' di Materia Medica il 
numero delle talfe oflervazioni.

Un altro efempio deila fteffa natura s’ incontra 
per parte degli aleffìfarmaci, cosi frequentemente 
accennati . Poiché prescindendo da’ dubbj,  che fi 
poffono fufcitare riguardo 1’ efiftenza d’ una mate­
ria morbifica in molti cafi di febbri , e da quelli 
altresì , che rifguardano la cura delle febbri in 
quanto effa dipende dall’, efpuifione di una tal ma­
teria, fi può addurre, che non folo l’ efiftenza 
dubbiofa dell’ oggetto di tali rimedi , ma ezian­
dio la mancanza di una chiara evidenza della lo ­
ro operazione, dà ogni-ragione di credere, che 
le virtù aleffifarmache riferite dagli Scrittori fie­
no , almeno per la maggior parte, efempj di una 
falfa efperienza .

Un quinto faggio di una falfa efperienza può 
trovarfi in molti c a f i d o v e  una malattia ha real­
mente luogo ; ma dove 1’ operazione de’ medica­
menti , che fi fuppongono atti a guarirla, è , per 
quanto noi fappiamo finora, grandemente impro­
babile . Di ciò fembra Momminiftrare un efempio 
la foluzione della pietra della vefcica , che n 
fuppone effettuarfi da rimedj prefi per  ̂ bocca . E l­
la è cofa molto dubbiofa, fe i Medici conofcano 
ancora alcun rimedio di tal fatta : ma per non 
entrare nelle queftioni, le quali ultimamente^ ac- 
caderono, e che poffono ancora fufliftere ira i, 
Medici fu quefto punto , egli è molto probabile, 
diè  le molte offervaziosii prodotte in prova di
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fai virtù dagli Scrittori antichi, e moderni noti 
offrano, fe non éfempi d’ un’ efperienza grande­
mente iliuforia.

Sotto quefta categoria poffono effer rapporta­
te Je offervazioni relative agli effetti attribuiti a’ 
medicamenti, i quali effetti febbene non fieno 
impoflìbili, fono però dalle noftre pofteriori es­
perienze refi molto improbabili, almeno in mol­
te pircoftanze, in cui effì fono flati enunziati. Si 
può dare un efempio di ciò riguardo a’ medica­
menti , che fi fuppongono promover i meftrui 
nel fetto femminile. Non s’ intende già d in e g are ,  
che vi fieno medicamenti , i quali abbiano un tal 
potere ; ma i Medici fono fiati fpeffo delqfi nell’ 
ufo de’ rimedi, che gli Scrittori "di Materia M e ­
dica aveano detto poffedere una tal virtù; e-ciò 
mi fu anche confettato da’ più eminenti Pratici 
de’ giorni noftri. Difficilmente però vi ha virtù 
alcuna aferitta più frequentemente di quefta a’ ri­
medi dagli Scrittori di Materia Medica / e perciò
li può afferire, che in pochi cafi quegli Scrittori 
hanno dedotto quefto da alcun proprio efperi- 
m ento.

Un altro efempio di fimile natura può effere 
addotto riguardo alle medicine , che fi dicono 
promover I’ urina . Ognuno f a , che vi fono me­
dicamenti , che poffedono una tal virtù ; ma nel­
lo fteffo tempo ogni Pratico confetterà , che que- 
fto è un effetto, il quale fpeffo manca di pro- 
durfi , febbene s'impieghino i medicamenti rac­
comandati per quefto propofito dagli Scrittori di 
Materia Medica : e fi può fofpettare , che in 
molte circoftanze, nelle quali eglino aferivono 
questa virtù ad alcuni rimed/, eglino fi fieno ap- 
poggiati fu d una faifa efperienza, o forfè fopra 
neffuna affatto . ■

M a fe le virtù emenagaga, e diuretica fono
i.ate cosi fpeffo fattamente aferitte, quefto può

Tom. IL  G  dirfi
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dirli maggiormente riguardo ai rimedj , che fi 
dicono promover il parto ; e più certamente an­
cora riguardo a quelli,  che fi dicono efpeller le 
feconde , od i feti m orti. Tali medicamenti han­
no interamente perduto il loro credito appreffo i 
Pratici moderni ; e fe per una parzial prevenzio­
ne verfo gli antichi , i quali così frequentemente 
riportano tali v ir tù , s’ ha da credere , eh’ eglino 
folTero guidati in ciò dall’ efperienza, fi può fran­
camente pronunciare, ch’ eglino in quefto ci han­
no dato numerofi faggi di un’ efperienza fai- 
lace.

Un fefto efempio , fertililfima forgente di fal­
lace efperienza , è quando alcuni effetti reali fo­
no attribuiti ad alcune medicine impiegate, men­
tre effi fono veramente dovuti ad un’ altra caufa j 
e particolarmente quando alcuni effetti attribuiti 
a certi remedj derivano veramente da operazioni 
fpontanee dell’ animale economia, o fecondo la 
maniera ordinaria di dire, dalla forza della Natura 
E g li  norr è molto neceffario di dare come un 
efempio di quefto la rigettata opinione riguardane 
te la riunione delle fratture, la qual riunione 
era altre volte fuppofta effer promoffa da certi 
medicamenti,. ma che è a’ dì noftri univerfaimen- 
te confiderata come una prova di falfa efperien­
za , mentre l ’ effetto fi giudica al prefente prove­
nire affatto dall’ operazione della Natura.

Quello forfè fi farebbe pattato fotto filenzio,- 
ma egli non farebbe ftato1 così conveniente l ’ om- 
mettere di dar contezza di un faggio della mede­
fima natura , che fi può ancora trovare in quafi 
tutti gli Scrittori di Materia M ed ica . Quefto con­
fifte nell’ attribuire ad alcuni remedj prefi per 
bocca la virtù di favorire la guarigione delle fe­
rite ; ed in coafeguenza un gran numero di ve­
getabili fono anche al prefente indicati col nome 
dì vulnerari. Q u e f t a  virtù fe m b r a  effere fiata fpef-
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fìflimo attribuita a medicamenti, a cui non fi 
potrebbe facilmente afcriverne alcun’ altra .

Sembra che a’ giorni noftri fi convenga gene­
ralmente , che la guarigione delle ferite fia inte­
ramente o principalmente opera della Natura ,  e 
che quando la Natura non venga difturbata da 
accidentali circoftanze, ella baftì a produrre co* 
ftantemente un tal effetto. Tanto i Pratici Inglefi 
fono perfuafi di quefta dottrina, che_ ognuno di 
loro crede cofa totalmente inutile d’ impiegar al­
cun interno rimedio col titolo di vulnerario, o 
<fi regolarfi nella loro pratica fulla fuppofizione , 
che alcun’ interna medicina polla giovare nella 
cura ordinaria delie ferite. Egli è per verità pof- 
fìbile, che una certa flaoidità della parte affetta 
poffa ritardare la fuppurazione delle p ia g h e , e  
poffa difporle alla gangrena ; ed in tal cafo i no­
ftri Pratici impiegano internamente la Corteccia 
del P erù , ma quefto è il folo vulnerario, di cui 
elfi fanno ufo : e febbene nella lifta dei vulnerari 
efibita dagli Scrittori, vi fieno alcuni rimedj, che 
abbiano un’ azione analoga a quella della Cortec­
cia , non oftante io credo , che ciò non fia ftato 
punto comprefo dai Pratic i, che in altro tempo 1 im­
piegarono : ed egli è molto probabile, che nell* 
maggior parte delle foftanze chiamate vulnerarie 
una tale virtù fia ,affai debole^ e certamente nul­
la fi deve afpettare dalle poco giudiziofe, ed af- 
furde compofizioni , che fi offrirono con quefto 
titolo.

Egli non è neceffario, che fi dica in quanti 
cafi gli effetti delle operazioni della Natura fono 
ftati falfamente attribuiti all’ azione dei rim edi. 
Dai primi principi della Medicina fino al prefen­
te , egli è ftato generalmente fuppofto, che mol­
te malattie fieno curate interamente, o principal­
mente dalla Natura , e che molte delle c u r e , che 
fi credono prodotte dai medicamenti,  fieno fpeffo 

G  z  prò-
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prodotte dalla fola Natura, o forfè da accidentali 
circofìanze, che s’ incontrano nell’ animale econo­
mia , o da certe circofìanze interne derivate dall’ 
accidente ; e perciò in cafi innumerabili gli effetti 
dei rimedi , che fi pretefero fondati full’ efperien­
za fono fpeffo erronei, e fa l l ì .

Egli non è neceffario l’ efpor qui , quanto, fpef­
fo ciò fia accaduto , o quanto fpeffo ciò abbia, dato 
occafione ad errore negli ferirti di Materia Medi­
c a . M i fi permetterà però di far, menzione di 
una circofìanza, che , ficcome io credo , s’ incon­
tra in quali tutti gli fcritti di quefto genere.. Ciò. 
rifguarda P itterizia ; malattia, di cui in tutti i 
tempi s’ ebbe contezza , ma di cui la natura 
non fu comprefa, fe non in quefti ultimi temr 
pi , anzi così recentemente., che anche Boerhaave 
la conobbe imperfettiffìmamente. Egli, fembra , 
che fra ora generaliffìmamente convenuto , che 
quefta malattia non fia dovuta all’ interrotta fecre- 
zione della bile ,  ma che fempre dipenda dall5 
impedito paffaggio della bile dal fegato al duo­
deno .

Io non deciderò affolutamente, ie 1 itterizia 
poffa effer prodotta da un riafforbimento di b ile ,  
che è fiata copiofamente verfata negl’ intefìini, 
ficcome alcuni Medici hanno penfato ; ma fono 
difpofto a credere , che l’ interruzione del p.affag- 
gio della bile ,  che ho teflè accennato, fia mol- 
?o generalmente la caufa dell’ itterizia , per mez­
zo del riafforbimento, o regu.rg'itazione della bil? 
accumulata nei condotti biliari , and’ è obbligata 
a paffare nei vafi fanguigni. L ’ interruzione ac­
cennata può effer prodotta da caule differenti, 
ma bafta per il noftro prefente propofito di offer- 
vare che di cento cafi di malattie, in novanta- 
nove’ il paffaggio .della bile è interrotto da con­
crezioni biliarie formate nella vefcichetta del fie­
le e che cadono nel condotto comune ; ed $
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ftato fpezialmente in fimili cafi per 1’ appunto 
'che s’ è creduto, che varj medicamenti abbiano 
guarita 1’ itterizia : ma tutti quelli fi poffono con­
fiderare collie altrettanti faggi di una fallace ef­
perienza* Noi non conofciamo alcun medicamen­
to capace di feiogliere le concrezioni biliarie, 
che poffa dentro il corpo arrivare ad efercitar la. 
fua azione fu quefte concrezioni efiftenti nel con­
dottò coledoco , e di cento medicamenti, che s 
è detto che abbian guarito l ’ itterizia, non fe ne 
può ravvifare alcuno , che abbia la facolta o di 
feiogliere tali concrezioni, o di facilitare il loro 
paffaggio nel duodeno. Le ftorie perciò di gua­
rigioni quindi operate fi poffono confiderare co­
inè altrettante prove di una falfa elperienza . 
Quefte ftorie fono nate dall’ aver prefo per caufa 
delle guarigioni riferite una caufa non vera ( fa l­
lacia caufis prò non caufa ) .  Le membrane del 
corpo umano fono facilmente fufcettibili di una 
gradualé, e confiderabile eftenfione , e perciò le 
tonache del cbndotto coledoco fopportano fpeffo 
una tal dilatazione , onde permettere alle biliarie 
concrezioni di paffare nel duodeno. Quando ciò 
accade, ben prefto fparifconò i fenomeni deli’ it­
terizia . Se però contemporaneamente una perfona 
travagliata da tal malattia abbia per qualche 
tempo fatto ufo di un medicamento in effa rac­
comandato, la guarigione fi attribuifce a quefto 
medicamento ; febbene per le ragioni fopraccenna- 
te /effo veramente non poffa avere alcuna parte 
in ciò .

Un fettirho cafo di falfa efperienza è quello, 
che è provenuto da errori fu Ila natura delle ma­
lattie, ch e ,  febbene in certe circoftanze f im ili ,  
fono però nella lóro natura confiderabilmente dif­
ferenti . Così negli Scrittori di Materia Medica 
non v’ è menzione più ordinaria di quella di uno 
fteffo rimedio p e r  la  cura delia  d i a r r e a , e della 

G 3 dif-
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diffenteria . Tali  rimedj come aftringenti poffono 
effer utili nella prima delle predette malattie ; 
ma nell’ u ltim a, fpezialmente nei fuoi principi, 
effi noti folamente fono inutili , ma poco oppor­
tuni , e p-erniciofi. Per la qual cofa quando que­
gli Autori hanno riferito full’ appoggio dell’ efpe- 
iienza di aver guarita 1’ ultima di quefte malat- 

' t i e ,  fembra, o che abbiano fuppofto effer la dif­
fenteria una fpezie di diarrea, od almeno che 
non abbiano fatta attenzione alle circoft-anze del­
la malattia , ed abbiano prefentato quel rimedio 
come generale , mentre non era adattato, che ad 
una particolar circoftanza. Queft e una moda, 
che ha luogo negli fcritti di Materia M e d ic a , 
m o d a , che ha introdotto una gran confufione , e 
m olti perniciofi errori nella pratica della M edi- 
d n a  ,

L ’ o tta v o ,  ed ultimo cafo di falfa efperienza, 
di cui io farò menzione, è q u ello ,  che proviene 
dagli errori rifguardanti i medicamenti . Così gli 
Scrittori moderni hanno attribuito delle v ir tù ,  
ch’ eglino hanno copiate da Diofcoride, a medi­
cam enti,  che fono differentiffimi da q u e l l i , ai 
quali gli antichi Scrittori hanno affegnate le virtù 
predette , atteftate non di meno dalla pretefa ef­
perienza de’ moderni ( 102 )

Da quefte offervazioni dei molti cali di ialla 
efperienza, che s’ incontrano negli Scrittori di 
Materia M edica ,  e di cui fono già piene quali 
tutte le Opere fopra un tale argomento , appari­
rà ,  che una gran parte de’ Trattati di Materia 
Medica fono compilazioni d’ errori e di fallita, 
contro di cui b ifo gn aj  che uno fìudentc m ol- 
tiffimo in guardia. Per andar efenti da qualun­
que illufione lui propofito lì richiedono veramen­
te cogn izioni, difcernimento, ed efperienza in 
un grado maggiore di quello poffa attenderli da 
coloro, 'che per l’ ordinario intraprendano lo ftu-
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dio della Materia Medica ; non ottante quanto
io ho di fopra efpofto, pub ben effer atto ad 
ifpirare a tutti que’ , che a tal dottrina fi appli­
cano, un falutar dubbio, e diffidenza : e fpero, 
che le olfervazioni , che mi fono prefo la liberta 
di fare, polfano effer utili in qualche modo ed 
ai Profeffori di Materia M edica, ed ai Medici 
impiegati nella pratica della Medicina

Prima di tralafciare quello foggetto 10 devo of- 
fervare, che gli Scrittori di Materia Medica han­
no avanzate le accennate falfe efperienze princi­
palmente per efferfi ingannati nel loro g iu d iz io ,  
e rare volte perfuafi della loro falfita: ma con­
vien però confettare, che anche queft’ ultimo è 
sfortunatamente accaduto , e che moni fatti fono 
itati prodotti al pubblico da perfone conlcie della 
lor falfità. Ciò è avvenuto alcune volte per un 
attaccamento a certe particolari teorie , che i lo­
ro Autori hanno defiderato di ttabilire , ed hanno 
perei?) fpeffo fottenuto con pretefi fatti , ed efpe- 
rimenti. Alcune volte i medefimi effetti fono Ita­
li prodotti da un attaccamento ad un metodo 
particolare di cura, od a certi rimedj, che i lo­
ro Autori hanno fuppofto di aver feoperto , od 
inventato, e che eglino hanno fpelfo foftenuti 
con fatti,  che forfè i loro pregiudizi avranno 
fatto loro credere elfer veri , ma che eglino han­
no ammeffo fenza un efame rigorofo della loro 
ve rità , ed alcune volte confcj della loro falfità .

Ciò mi eccita ad offervare, che una fertiliffima 
forgente di fatti falfi è fiata da qualche tempo 
aperta. Queft’ è in alcuni giovani Medici la va­
nità di elfer Autori di offervazioni , che fono fpef­
fo fatte con troppo trafporto, e qualche volta 
forfè interamente infantate al tavolino . Noi non 
ofiamo al prefente dir niente in particolare, ma 
la feguente età diftinguerà molti efempj di falfità 
forfè inventate a bello fiudio, e certamente mol- 
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ti errori di fatto prodotti nell’ età prefente fopra
i poteri, e le virtù dei medicamenti.

Io ho fin ora detto abbaftanza delle fallita, 
che hanno trovato luogo, e che ne poffono tro* 
var anche per l ’ avvenire negli ferirti di Materia 
M ed ica .

M a riguardo all’ inveftigare le virtù medicinali 
per mezzo dell’ efperienze, devo ancora offerva- 
re j che vi fono più fpezie di efperimenti , che 
fono fiati non molto giuftamente ufati per quefto 
propoli to . Una fpezie di quefti efperimenti è 
quella ,  in cui fi danno le foftanze, che fi vo­
gliono provare, ai bruti,e  fi offervano i loro ef­
fetti fopra di quelli . Queff’ è una maniera con- 
venientiflima d’ inveftigare i poteri di tutte le fo­
ftanze , fu cui non s’ è fatto alcuna p r o v a , e può 
dare un lume opportuno riguardo allo fperimen- 
tar i medefimi fui corpo umano • ma niente di 
più : poiché egli è ben noto , che gli effetti pof­
fono effer differentiffimi nei due fo g g e tt i , attefo- 
cliè alcune foftanze agifcono con molto maggior 
fo rz a , ed altre più debolmente fui corpo um ano, 
che fu quello de’ bruti ; e perciò noi non pof­
fiamo tirar alcun giudizio dagli effetti delle fo­
ftanze fu i bruti , finché non fe n’ abbia fatta la» 
prova fui corpo umano ( 103 ) .

Un’ altra fpezie d’ efperimenti ufati per deter­
minar la virtù dei medicamenti è ftata di mefeo- 
larli col fangue immediatamente cavato dai vafi „ 
Quefio ci ha dato una qualche conofcenza della 
natura dei nofiri fluidi, e degli effetti di alcune 
foftanze mefcolate con efiì in quefta maniera. 
Forfè fi poffono da quefii efperimenti ricavare 
alcuni generali giudizi ; ma gli Scrittori di Mate­
ria Medica hanno fpeffo tirate delle confeguenze. 
da tali efperimenti fenza far attenzione alla diffe­
renza , che può provenire dai cangiamenti , che 
molte foftanze fubifeono nelle p r i m e  v i e , prima
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ch’ effe fi fieno mefcolate col fangue, e fenza 
confiderai* la differenza tra le quantità applica*? 
ih quefti efperimenti ad una picciola porzione di 
faneue, e le quantità, che poffono prenderli pee 
bocca, e che fono atte a fpargerfi in tutta La 
maffa del fansue • Per la qual cofa molti erro- 
n« g i u d i  fono flati dati dagli Scrittori di M a­
teria M edica, ficcome io farò menzione in ie- 
euito parlando dei rimedj particolari_, riguardo ai 
quali fono fiati dati quefti falfi_ g iu d iz j . _ _

Una terza maniera d’ efperimentare impiegata 
per inveftigare le virtù dei medicamenti è fiata 
d’ iniettarli nelle vene dei bruti viventi ;  e tali 
efperimenti fono fiati frequentemente fatti ,  ma 
h a n n o  appreftato pochiffime confeguenze , _ od 1- 
ftruzioni certe . Qualunque fieno gli effetti delle 
foftanze applicate in quefta maniera , efli devono 
effere differentiffimi da ciò , che farebbero , le 
tali foftanze M e r o  introdotte nel corpo per boc­
ca* mentre per i cangiamenti ch’ efle poffono fof- 
frir’e nelle prime v i e ,  e fpezialmente per effer 
ivi neceffariamente ftemprate, e difperfe , non 
poffono aver gli fteflì effetti, come quando fono 
iniettate nei vafi. Egli è eziandio a proponto d 
offervare, che gli effetti, i quali fono geneual- 
mente accaduti in confeguenza delle injezioni nei 
vafi dei bruti , e particolarmente la coagula­
zione prodotta da q u a f i  tutte le cofe iniettate , ci 
renderanno, io credo , ben molto cauti nell affag- 
giar quefta maniera di applicar i rimedj al corpo 
um an o. .

Riguardo ad entrambi quefti modi di efperi- 
mentare ultimamente accennati, convien offerva- 
v a r e , che i rifultati * che ne furono prodotti j 
fono fpeffo così contraddittori, e che in tali efpe- 
rienze tanta ignoranza di Chimica fpeffo fi rav- 
v i f a , che pochiffimo è il partito , che fe ne può 
tirare al prefente ( 1 0 4 ; .

Noi



TsJni abbiamo ora terminato di confìderare quan- 
t0 T P2 »  »e«lt».io per fervi. J' ■»"»<>“ ,
d in  Audio della Materia M edica; ma prima d 
allo Ituaio oeii rimedio in panico-

1  “ » s >  >“ « »  a l a m e

dinMatePrìa B ic a  i'vaS ^ S S »”  "°§Se£ti- 

c a p i t o l o  h i .

De l  Piano i l  P°>à adattato ad un Trattato dì 
Materia M edica.

T  1 O rd in e ,  fotto il quale i varj foggetti delia 
J L  M ateria  Medica fono flati confid en ti,  è flato 
differentiffimo in differenti Scrittori; ed e flato 
ouefUonato quale fofie il più conveniente . m e n ­
tre molti all’ incontro fono d’ opinione , che po­
co imponi qualunque di quefti fia feguitato . e- 
neralmente fi pensò opportuna cofa il feguire un 
p ian o , nei quale i foggetti fieno collocati infie- 
Le fecondo una certa raffom jghanza . onde m ola  
veniffero ad éffer riuniti,  e confiderà» lotto un 
medefimo punto di vifta. Così il Boerhaave di ri­
bui i rimedj claffiflcandoli fecondo i l f i l te m a  - 
tanico da lui immaginato; e cosi pure n Linn 
dal fuo fiftema ricavò una tale diflribuzione ; nel 
che egli è flato feguito da Bergio . M a non 
oflante§ apparirà, che ficcome «ffun/iftema^ bo­
tanico in tutte le fue parti ordina le piante fe 
éondo le loro affinila naturali ; c0 ^ all fl^  ? 
folamente quando hanno molte claffì,  ed ot 
naturali poffono riunire i foggetti della Materia 
M edica , che nello fìeffo tempo fi raflom .ghno 
nelle loro facoltà medicinali ; e confeguentemen

I N T R O D U Z I O N E
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non conofciamo alcun fiftema botanico , da cui
quefto principale oggetto poffa ottenerli ( 105 ) .
q S ie iu d ic ò  per tanto effer cofa opportuna li fe-
puire le affinità botaniche, per quanto folamente
nuefte poffono trovarfi negli ordini naturali; e
q L n n t o  fi è tentato dal dotto Murray in quefto s p u n t o  1 ^  ? ch, £gU ha

f i n o r a  ^pubblicata : ma da ciò ,  che noi abbiamo 
detto di l'opra riguardo all imperfezione delle affi­
nità botaniche nel marcare una fomigliahza di 
virtù medicinali, apparirà, che quefto piano n o a  
fempre unirà i foggetti fotto 1 ultimo putato di 
vifla • e quando noi confidenamo, che vi fono 
ancora molte p i a n t e  che non entra™  mJ 10™  
ordine naturale , quefte bitogna , ch e, f e " ° ^ '  
polle in una maniera arbitraria, e probabilmente 
in un luogo appartato , Convien confeffare però , che 
febbene il piano cavato dalle affinità botaniche 
non corrifponde interamente al propolito , pure 
elfo avrà ancora una qualche u ti l i tà ,  e non deve 
effer trafcurato nelle fuddivifiom , qualunque fia
il piano generale, di cui fi faccia ulo< .

Eeli è flato fuppofto da alcuni, che il miglior 
piano foffe quello di riunire le varie follan­
t e  dalle loro qualità fenfibili ; e quefto me­
todo è flato tentato da Cartheufer, e da Gle- 
ditfch . Tal metodo può certamente efler di qual- 
che utilità j ma da c iò ,  che abbiamo detto di  
fopra, riguardo all’ imperfezione^ di quelto piano 
per inveltigar le virtù, apparirà, che eilo non 
può unire fempre i foggetti, che devono elier 
uniti fotto il medefimo punto di viltà ; e li tro­
verà , che non s’ è punto avuto il defiderato ef­
fetto dagli accennati A u t o r i , i quali hanno ese­
guito quello piano nella miglior maniera polli-
b ile  , , ...

Attefa la difficoltà di render alcuno  ̂ di quefti 
piani tollerabilmente efatto, e perfetto, alcuni A u ­

tori



Ìó8 1 N T R 0 D U Z I Ò  f r È 
tòri li hanno, abbandonati tutti, ed hanno penfa-* 
i o , che la miglior cofa era difponere i varj ar­
ticoli fecondò F ordine dell’ alfabeto ; e così han­
no fatto N ew m an n, e Lewis . Se però vi può 
effer qualche avvantaggio nel prefentar infieme 
uniti i foggetti , che hanno qualche affinità," que­
fto ordine alfabetico è il più incapace di foddif- 
fare a quefto oggetto j àttefochè feparando le fo­
ftanze limili ne deve perpetuamente fraftornare 
lo  ftudio . Non fi può dunque aver altro avvan» 
raggio che quello, che proviene da un Diziona­
rio j cioè di far trovar facilmente un particolar 
foggetto , che in effo fi cerca ; ma quefto avvan- 
taggio fi può ottenere in qualunque piano per 
mezzo d’ un indice, di cui non fi può far a 
meno neppure in un’ Opera alfabetica, perchè i 
differenti nóm i, fotto i quali una medefima fo­
ftanza viene indicata, neceffariamente richiedono 
uri indice, che li comprenda tutti.

.Simili a quello cavato dall’ ordine alfabetico 
fono i piani, che dopò aver difpofti li varj arti­
coli di Materia Medica fecondo la parte della 
pianta impiegata, come radici, fo g lie ,  ec. nelle 
ulteriori divifioni .hanno feguito l ’ ordine alfabe­
tico , come hanno fatto A l f t o n , e Vogel 5 ma 
egli è chiaro, che quefto metodo non iftabilifce 
aLcuna conneflìone tra i fo g g e tt i , che vengono 1’ 
Uno appretto all’ altro, e non può aver alcun av­
vantaggio full’ ordine alfabetico. In oltre confi- 
derando feparatamerite le varie parti dei vegeta­
bili , fi fepareranno i foggetti , che fi devono 
confederare infieme, e fi darà occafione ad inuti­
li ripetezioni.

Dopo aver rigettati tutti quefti differenti piani, 
egli apparirà, io petìfo, che ficcome lo ftudio 
della Materia Medica è veramente lo ftudio delle 
virtù medicinali, così il piano, che difpone le 
■vane foftanze fecondo che fi raflòmigliano in al­

cune
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•£utiQ virtù generali, fata il meglio  ̂ adattato ali 
acquiiìo della conofcenza di effe, ed informerà più 
facilmente il Pratico dei differenti m ezzi,  ch’ egli 
può impiegare, a fine di foddisfare al fuo genera­
le opgetto. Ciò altresì Io iftruirà, quanto le va­
rie foftanze limili differivano fra loro per un di­
verto grado di forza, e come dalle qualità parti­
colari àffegnate a ciafcheduna di quelle foftanze 
egli poffa effer diretto o limitato nella fcelta.

Siccome egli fembra proprio, che tutti i Medi­
ci devano, per quanto è loro poffìbile, dirigerli 
nella loro pratica fecondo le generali indicazioni ; 
così egli è evidente , che il loro ftudio di Mate­
ria Medica dev’ effere quello fpezialmente di co- 
nofeere i varj m e z z i , che poffono corrifpondere 
ad un tal oggetto . Un tal piano perciò convie­
ne , che fi a il più adattato all’ iftruzione degli 
illudenti ; e fe mentre le claffì principali de’_ medi­
camenti fono dedotte dalle loro generali indica­
zioni , le loro ulteriori diftribuzioni fien o, per 
quanto è poffibile, cavate dalle loro qualità fen- 
f ib i l i , e dalle loro affinità botaniche, quefto pia­
no avrà l’ avvantaggio di qualunque altro propo- 
flo per prefentar.e infieme i foggetti, che fi devo­
no confiderare pello fteffo tem p o , e fomminiftre- 
rà i migliori mezzi di raccogliere tutte le co fe , 
che vi hanno relazione .

Tale è il piano, ch’ io mi fono propello di fe- 
guire ; intendendo fpezialmente, che in quefto 
Trattato di Materia Medica fi contengano i prjn- 
cipj della Terapeutica, 0 del M ethodus-M edenai, 
parte della M edicina, che pon può giuftamente 
effere feparata dalta Materia Medica. Si può per 
verità addurre, che ficcome la Terapeutica deve 
effer fondata fopra un qualche particolar fiftema 
di Fifiologia, e di Patologia, così effa deve an­
dar foggetta a tutti gli errori ,  e fallacie di un ta­
le fiftema: ma pgpi Trattato di Materia M edica ,
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che riferifce Je virtù dei medicamenti ad indica­
zioni generali, convien che fia efpofio alle mede- 
fime obbiezioni ; e febbene noi non polliamo pre- 
fumere , che il noftro piano per quefto riguardo 
fia fenza errori, non oftante il noftro piano ge­
nerale nella fua mafiima parte efiendo fomiglian- 
tiffimo al maggior numero degli altri fiftemi, noi 
ci lufinghiamo, eh’ elio non farà molto fallace: e 
ficcome un principal oggetto di quefto Trattato è 
di render il Methodus M edendi, o lo ftabilimento 
delle generali indicazioni più corretto , e meglio 
adattato ai foggetti particolari della Materia M e ­
dica , che non lo è ftato fino al prefente , così 
effo offre una particolar ragione, perchè noi fe- 
guiamo quefto piano ; il quale in generale è  mol<- 
to limile a quello del Dottor Boerhaave nel fuo 
Trattato De virìbus med'icamentorum, ed a q u e l l i ,  
che fono fiati feguiti da’ più recenti Autori , come 
Spielman, Loefecke , e Lieutaud .

Nel feguir quefto piano io avrò occafione d’ im­
piegare alcuni termini generali in un fenfo diffe­
rente da q u e l lo , in cui fono flati ufati da altri 
Scrittori ; e perciò per poter effer meglio intefo 
nel feguito, io ho creduto necelfario di dar qui 
la fpiegazione di quefti termini ; e nello fteffo 
tempo ficcome io farò frequentemente obbligato 
di accennare altresì i termini impiegati dagli altri 
A u to r i ,  io ho creduto neceffario parimenti di fpie- 
gare in qual fenfo quefti flebbano intenderli.

.Per far quefto nella maniera, che fi conviene,, 
io pen fo , che riufeirà avvantaggiofo agli ftudenti 
di Materia M edica, fe io mi prenderò qui qual­
che pena di fpiegare tutti i termini generali im­
piegati dagli Scrittori fu quefto foggetto . In ciò 
io procurerò riguardo a ciafcun termine di dire in 
qual fenfo effo fia fiato comunemente, o parti­
colarmente impiegato; quanto convenientemente 
effo fia ftato ufato; perchè io non Io im piego; e
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fo e ff i f f im o  perchè effo non fi dovrebbe impiegare 
affatto . Per tanto io difponerò tutti i termini fe­
condo l’ ordine d e l l ’ a l f a b e t o ,  e cosi darò un D i­
z i o n a r i o ,  ch’ io fpero che f a r à  un l e ,  ed adattato 
alle p e r f o n e , che intraprendono lo Audio della 
Materia Medica. N e l  far c iò  egli fembra conve­
niente, e nes.effario  di dare l nomi nel modo ,  
che fono flati impiegati dagli Scrittori latini, e fe 
in Q u a lch e  occafione fe ne cercherà la fptegazione 
in un termine italiano,  ciò fi potrà facilmente 
trovare coll’ ajuto dell’ indice collocato a lf ine dell 
©pera intera.

DI-
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d e ’ T e r m i n i  g e n e r a l i  i m p i e g a t i  

b a g l i  S c r i t t o r i  d i  M a t e r i a  M e d i c a  ( io <5) ,

A .

A
■^-Bluentia , A b luen ti, Medicamenti atti a por­

tar via dalla Superficie efterna , od interna del 
corpo alcune fo ftan ze, ivi inopportunamente ade­
renti . Quefti fono o l ’ acqua, od ' altri l iq u id i ,  
che pofifono agire per m ezzo  della loro qualità 
flu ida, e poffono ufarfi fotto la forma di lo z io ­
n e ,  di gargarifm o, o d’ in ie z io n e .  Il termine di 
abluente è di rado im p ie g a to , e più comunemente 
fi ufa quello di ajlergente , o detergente; e coi? 
quefti titoli fono per l ’ ordinario indicati i r im e­
di , che non folamente levano le aderenti materie 
per m ezzo della loro flu id ità , ma certi altri an­
cora , che fi fuppongono produr quefto effetto per 
m e zzo  del p o ter ,  che hanno di fe io g l iere ,  e di- 
ftruggere la coefione delie aderenti fo fta n ze . In 
quefto fenfo però quefti nomi fono troppo gene­
rali , e perciò non devono impiegar/!,  e quando fi 
fono ufati riguardo alle parti interne , ciò gene­
ralmente è avvenuto in virtù di un falfo princi­
p i o ,  per cui s’ è fupp ofto , che aveffero la facoltà 
di feiogliere le foftanze vife ide, fupp ofiz ion e, che 
noi in feguito procureremo di dimoftrare effer 
per l ’ ordinario erronea.

A b o r t i v a  , Abartìv't. Rimedi-capaci di produrre
1’ aborto nelle femmine gravide . Quefti rimedi fo­
no ftati altrimenti nominati Am blotica , ed Ecbo- 
lica ; e per l ’ ordinario s’ è fuppofto, che abbiano 
eziandio il potere di c rom o ver  il parto naturale ,

di
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dì far fortir la placenta, e di efpeller il feto mor­
to . Quefte facoltà ultimamente accennate, febbene 
fieno ftate dagli antichi frequentemente aferitte ad 
alcuni rim edj, a me , e forfè alla maggior parte 
de’ Medici de’ noftri tem pi, fembrano effer immagi­
narie , ed in confeguenza tali rimedj non fono al 
prefente quafi mai adoperati . V i  è poco fonda­
mento di Opporre in alcuni rimedj la virtù di 
agire fpezialmente full’ utero , e probabilmente 
non vi fono altri abortivi, che q u e ll i , che pro­
ducono i loro effetti con una operazione generale, 
e forte.

A e s o r b e n t i a ,  Afforbetitì. Corpi fecchi atti ad 
afforbìre nei lóro pori i liquidi. Jn quefto fenfo 
generale quefto termine ora è rariffimamente im ­
piegato , ed effo è qua fi /Erettamente limitato ad 
efprimere certe terre atte ad afforbire gli acidi nei 
loro pori, e nel medefimo tempo a diftruggere la 
loro acida qualità. Effi faranno confideràti nel fe­
guito fotto il titolo di A n ta cid i.

A b s t e r g e n t i a  , Ajìergenti . Vedi A b l u e n t i a . 
A c o p a  . R im edj, e foprattutto unguenti, atti a 

levar la iaffezza prodotta dall’ e fercizio , e dalla 
fatica. II termine può effer impiegato per indica­
re alcuni mezzi generali, che fi poffono adopera­
re a quefto effetto ; io però non conofco alcun 
medicamento capace di produr c i ò , fe non per 
una qualità generale, e perciò non approvo, che 
ai rimed; venga applicato un ✓tal nome .

A c u s t i c a  . Rimedj atti a guarire la fordità, od 
altri vizj dell’ udito. Queft’ è un efempio di quei 
termini generali , che hanno prodotto confufione 
nella Materia M edica, e nella pratica della Medi­
cina. Siccome la fordità, o qualunque altra ma­
lattia, può dipendere da differenti caufe, c tali ,  
che richiedano differenti, ed anche oppofti rime­
d j ,  gli ftudenti non poffono effer convenientemen­
te iftrutti ,• quando non fi accennino la caufa, e 

Tom. IL  H le
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le particolari circodanze delia m a la tt ia ,  nelle qua­
li  fono opportuni g l ’ indicati r im e d i . Può darfi ,  
a dir il v e r o , che un Pratico abbia trovata una 
fordità m itigata ,  o guarita per m ezzo  d ì .u n  certo 
rimedio , lenza eh’ egli conofceffe nè lo flato 
della m a la tt ia ,  nè l ’ a z io n e ,  per cui il rimedio 
era riufeito utile 5, ed io non intendo di negar tai 
fa tt i :  ma per quéfto m ezzo  fi è folamente guida­
to ad una azzardofa empirica p ra tica ,  che og n u ­
no fa effere fiata non folo in u t i le ,  ma frequente­
m ente n o c iv a .  T a li  termini generali p e rc iò ,  co­
m e  acuflico, fervono ad ingannare piuttofto che ad 
i f i r u ir e , e non dovrebbero effer im p ie g a t i .

A g g l u t i n a n t i a  , Agglutinanti. R im ed; atti a  
congiungere in f ie m e, ed a riunire le parti m olli  
feparate preternaturalmente, e perciò ufati nelle 
fe r i te ,  e nelle u lce r i ;  ma i noflri Chirurghi In- 
glefi  non conofcono alcun medicamento di tal fat­
ta , nè ne impiegano alcuno come tale . E g lin o  
credono , che quella fia interamente l’ opera della 
N a t u r a ,  e che il loro dovere fia folamente di ri™ 
m overne o g n ’ im pedim ento.

Il termine di agglutinanti è fiato altresì im pie­
gato da Q u i n c y , e forfè da alcuni altri A u to ri  per 
dinotare rimed; atti a riempier i vuo ti  formati 
per l ’ abrafione delle parti fo lid e ,  prodotta o dal 
collante m ovim ento dei fluidi fopra di e f f e , o  
forfè dal m ovim ento  delle parti folide una fu 
l ’ a ltra;  ma quella malattia è fiata fuppofia dietro 
ad una teoria dubbiofiffìm a, e perciò non è m eno 
incerta l ’ a z io n e ,  che s’ è attribuita a’ rimed; per 
ottenerne la guarigione . Perchè il  termine fi' pof- 
ia a m m ettere , bifogna confiderarlo come finonimo 
del termine nutriente; nè v ’ è ragione alcuna di 
im piegar un termine te ore tico ,  e dubbiofo.

A l e x i p h a r m a c a  ,  Alejfifarm aci. Rimedi cre­
duti atti a prefervare il corpo dal potere de’ vele­
n i ,  od a correggere, ed efpeller q u e l l i ,  che fi

fo-
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fono prefi . Gli fteffì fono altresì indicati fotto i 
titoli di A lexiteria , e di Antidota ; e fui luppo­
l o  che fieno atti ad efpeller il veleno comunica­
to per mezzo della morficatura degli animali ve- 
lenofi , o rabbiofi, fono eziandio chiamati The- 
riaca . Nella noftra Iftoria della Materia Medica 
abbiamo detto , che Io Audio dei v e le n i , e degli 
antidoti fi coltivò molto anticamente fra i Medici 
Greci, e Rom ani, e continuò a formare una gran 
parte delle loro applicazioni, finché durò la M e ­
dicina greca : quindi i molti antidoti, e triache , 
di cui così fpeffo fanno menzione quegli antichi 
Scrittori. Noi abbiamo fimilmente nel medefimo 
luogo fatto parola delle poco fenfate compofizio- 
n i , per mezzo di cui gli antichi intraprefero di 
correggere i ve len i, e rifpetto a cui non v ’ ha pro­
babilmente a’ dì noftri perfona, che d ub it i ,  eh’ 
e(fe fieno altrettanto inefficaci, quanto fono poco 
giudiziofe ; e perciò fi può ora d ire , che quefti 
termini fono fiati molto inopportunamente adope­
rati .

I Medici moderni però, e particolarmente i Ga­
lenici adottando moltifTimo 1’ idee degli antichi , 
hanno continuato a far ufo de’ loro medicamenti ; 
ed hanno inoltre, con un’ induzione dall’ idea di 
veleni introdotti evidentemente nel corpo per i 
mezzi foppraccennati , fatto paffaggio a quella di 
poteri nocivi in quello provenienti o per conta­
gio , od in altra maniera. Quindi hanno creduto, 
che la guarigione delle malattie prodotte da tali 
nocivi poteri, fi doveffe cercar d’ ottenere correg­
gendo , o difcacciando la materia morbifìca ; ed 
hanno fpeffo prodotte co’ titoli di Aleffifarm aci, e 
di Alejjìterj i medicamenti, che credevano a ciò 
opportuni.

Quanto poco fondamento però vi fia nella mag­
gior parte di quefta teoria , io ho procurato di 
dimoftrarlo in un altro lu o g o , Vedi Elementi

H a del-
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della Medicina Pratica . E  che che fia della mia 
dottrina generale ,  io non poffo comprendere, che 
i medicamenti indicati co ’ nomi di Alejfifarm aci, 
e di Aleffìterj , abbiano alcuna particolar proprietà 
di efpeiler la materia m orbifica. Che fe i predet­
ti rimedj riefcono in qualche modo a produrre 
un tal e ffe tto , ciò operano in virtù di effere dia­
foretici , o fudoriferi \ e ficcome fono in generale 
f i im o la n t i , e rifcaldanti , devono ufarfi con gran 
cautela . I termini di Alejjifarmacb, e di Alej]ìterio 
dovrebbero perciò effere levati dagli fcritti d iM a -  
teria M edica : p o ic h é , febbene i medicamenti pre- 
lentati fotto quefti t i t o l i , poffano effere veram en­
te u t i l i , effendo prefcritti dietro la falfa idea , che 
il  termine generale racchiude , poffono dar occa­
sione a non mediocri errori nella pratica della 
M edicin a  ; e quindi appunto a v v e n n e , che nei 
tempi paffati fi folle generalmente adottata una 
pratica pern iciofa ,  che coftò al Dottor Sydenham 
tanto ftudio, e fatica a correggerla.

A l e s s i t e r j . Vedi di fopra il  titolo A l e s s i- 
f a r m a c i  .

A l i i p t i c a  , più comunemente chiamati A l t e -  
r a n t i a  , IAlteranti. Rimedj atti a cangiare la condi­
zione della maffa del fangue, fpecialmente col ri­
durlo da uno ftato morbofo ad uno ftato f a n o , e 
che fono frequentemente impiegati non folo pei; 
c o rre g g e re , ma per purificare i l  fangue da certe 
im p u r ità ,  di cui fi fuppone im pregnato . Quanto 
fia conveniente quefto term ine, ed in qual fenfo 
fi poffa n fa r e , noi avremo occafione di fpiegarlo 
più diffufamente nel feguito .

A l o e d a r i a ,  ed A l o e t i c a ,  A lo etici.  M edica­
menti co m p o ft i , che contengono l ’ A lo e  come un 
ingrediente principale .

A l o e p h a n g i n a  . Rimedj formati da una com~ 
^inazione di A l o e ,  e di A r o m i .

A l t e r a n t i a  . Vedi di fopra A l l i o t i c a  .
A l-
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A l v i d u c a , Lubricanti. Rimedj atti a prom ove­

te la naturale evacuazione per fecefTo, nominati 
altramente L a x a n t i a  , Zaffanti. L a  convenienza di 
tali te rm in i,  ed i l im it i ,  dentro i quali fi devo­
no contenere , faranno pienamente confiderati in 
feguito nel noftro Trattato di M ateria  Medica nel 
titolo de’ Cathartici.

A m b l o t i c a  . "Vedi di fopra il titolo A b o r t i v a . 
A n a c a t h a r t i c a  . Medicamenti purganti per di. 

fo p ra ,  ed or impiegati per produrre il v o m it o ,  ora 
per eccitar la fa liv a ,  ma per l’ ordinario fecondo 
il fenfo o r ig in a le , in cui quefto termine è flato 
impiegato da Ippocrate , con quefto nome fi 
comprendono gli efpettoranti, cioè i medicamen­
t i , che prom ovono 1’ efpulfione dai polmoni di 
una materia o mucofa , o purulenta . Quai fia il 
p r o p r io , e flretto lignificato di quefto te rm in e , fa­
rà confiderato in feguito nel titolo degli Efpetto- 
Vanti • ,

A n a i e p t i c a  , Rìjìorativi ■ Medicamenti atti a 

riparare la forza perduta del c o rp o ,  ed alcune 
volte con quefto titolo s’ indicano rimed; fiimo» 
lan ci, ma più comunemente fo f t a n z e , 'c h e  fuppli- 
fcono a d  un difetto di nutriz ion e. Siccome però 
quefto è un te rm in e, che ha un fenfo ambiguo , 
non dovrebbefi putito impiegare *

A n a m n e s t i c a .  M e d ica m en ti ,  che fi credono 
accrefcere la m em oria ,  o ripararla allora, che è 
perduta - T ito lo  g e n e ra le , che fembra non aver 
alcun fondamento , 0 che febbene ne avelie qual­
cheduno , pùre come troppo generale farebbe ini- 
propriiTimamente adoperato. Vedi A c u s t i c a .

A n a p l e r o t i c a  . M e d ica m en ti , che fi credono fup- 
plire alla perdita di foftanza, od in t u t to ,  o nel­
le varie parti; come nelle p ia g h e ,  o nelle ulceri * 
N ei primo calo quefto termine non è adattato , 
perchè per m ezzo di elfo non viene contraddiftin- 
ta alcuna operazione; e nell’ ultimo cafo i Chirur^

H j  ghi
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ghi lanno bene quanto un termine cofi generale 
fia poco conveniente .

A n a s t o m o t i c a  . Termine d ’ un fenfo ifteffo,che 
quello di Aperientia ; cui vedi in feguito. Il ter­
mine però di Anaflomotica s’ impiega fpecialmen- 
te per diftinguere i rimedj atti ad aprire gli eftre- 
mi orifìzj dei vali fanguigni.

A n o d y n a ,  A n odin i. Rimedj atti ad alleviare 
il dolore. Quefto termine prefo in generale, e 
come comprendente tutti i mezzi di follevare il 
dolore, farebbe v iz io fo ; ma ficcome ora viene 
impiegato per indicare quei mezzi folamente, che 
fcemano il dolore diminuendo o diftruggendo la 
fenfibilità, in tal fenfo è ammiffifaile.

A n t a c i d a  , A n ta cid i. Medicamenti atti a cor­
reggere, e neutralizzare gli acidi. Di quante dif­
ferenti fpezie quefti fieno , ed a quali di loro 
quefto termine veramente convenga, noi procure­
remo di fpiegarlo nel feguito del noftro Trattato s 
quando s’ avrà occafione di far nuovamente men­
zione di quefto termine .

A n t a c r i a , A n t a cr i. Medicine dirette a cor­
reggere F acrimonie, o nell’ intero fiftema , o in 
alcune parti di effo. A  quali medicamenti quefto 
termine giuftamente convenga, noi lo diremo nel 
feguho di quefto Trattato.

A n T a l k a l i n a ,  Ant ale a lin i. Medicamenti di­
retti a correggere i fali alcalini, o le materie al­
caline nell’ intero corp o , od in alcune parti di 
e f fo . In qual fenfo il termine di A n t al calmi giu­
ftamente convenga , noi lo efporremo nel feguito 
nell’ articolo della Materia Medica contraffegnato 
con quefto t ito lo .

A n t a p h r o d i s i a c a  , od A n t a p h r o d i t i c a  . Ri­
medj creduti aiti ad ammorzare, od eftinguere gli 
appetiti venerei. Egli è dubbiofo , fe vi fieno me­
dicamenti , che abbiano un potere fpecifico fu 
quefto propofito j e fe ve ne fono a lcun i, che
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poffono produrre quello effetto, ciò avviene per 
particolari indicazioni, nelle quali convengono, e 
lotto i cui titoli folamente effì devono effere ac­
cennati, e non devono effer comprefi fotto un 
termine generale, di cui non è punto definita
l ’ operazione.

A n t a s h m a t i c a  , A ntafm atici. Medicamenti cre­
duti atti a guarir P a fm a ,  od in generale a folle­
vare la difficoltà di refp iro . Rifpetto a q u ello , 
ed a tutti gli altri t ito li ,  in cui la parola unti fi 
trova congiunta con quella efprimente una parti­
colar m alattia, od alterazione di funzioni , li de­
ve applicare quanto abbiamo di fopra detto ri­
guardo agli A cu fiic i.

Il fenfo de’ term ini,  in cui entra la parola 
emù, può effere facilmente in tefo . M a  in grazia 
de’ non dotti ne farò qui menzione con una fuc- 
cinta fpiegazione del loro lignificato .

A n t e m e t i c a  , Medicamenti proprj a guarire, 
un vomito preternaturale.

A n t h e l m i n t i c a  , A n telm ìn tici. Medicamenti 
atti ad avvelenare i vermi nel canai alimentare, 
ovvero ad efpellerneli . Siccome noi non pollia­
mo fempre diftinguere, fe i noftri Antelm ìntici 
operino nell’ una o nell’ altra maniera , e ficcome 
fi può penfare, che var; di elfi operino nell’ uno 
e nell’ altro modo nello fteffo tem p o , perciò fi 
può per lo più rrrenere quefto termine generale, 
febbene egli è defiderabile, che noi poteffimo di­
ftinguere i veri Antelm intici dai violenti purganti.

A n t h y p o c h o n d r i a c a  . Medicamenti contro 1’ 
Hypocondriafi ..

À n t h y p n o i c a . Medicamenti atti a fcacciare il 
fo n n o .

A n t i c a c h e c t i c a  . Medicamenti contro la Ca- 
cheffìa .

A n t i c o l i c a . . Medicamenti per guarire la C o ­
lica.

H 4 A n-



H o  d i z i o n a r i o
A n t i d i n i c a  . Medicamenti per guarire la Ver­

tigine .
A n t i d o t a ,  Antidoti. Medicamenti atti ad im­

pedire o diftruggere l ’ azione de’ veleni introdotti 
nel corpo. Vedi di fopra A l e x i p h a r m a c a  .

A n t i d y s e n t e r i c a  . Medicamenti per euarir la 
Diffenteria.

A n t i f e b r i l i a  . Medicamenti contro la Febbre.
A k t t i h e c t i c a  . Medicamenti per guarir la Feb­

bre etica.
A n t i h y s t e r i c a  . Medicamenti per guarire 1’ 

H yfleria, e le . malattie Hyfleriche.
A n t i l o i m i c a  . Medicamenti, che prefervano 

dalla Pefte .
A n t i l y s s u s  . Medicamento atto a guarire la 

rabbia canina negli u om ini, o nei b ru ti .
A n t i n e p h r i t i c a  . Medicamenti per guarire l a  

pietra, od altre malattie de’ r e n i .
A n t i p a r a l y t i c a . Medicamenti per guarire l a  

Parajifi .
A n t i p h a r m a c a  . Medicamenti per refiftere ai 

ve le n i .
A N T i P H L O G i s n c A  . M ezzi , o rimedj per pre­

venire, diminuire, o guarire l ’ infiammazione , o
lo flato infiammatorio del fiflema .

A n t i p h t h i s i c a  . Medicamenti per prevenire, 
e guarire la T i f i ,  o Confunzione.

A n t i p l e o r i t i c a  . Medicamenti per guarire l a  
Pleuritide.

A n t i p o d a g r i c a  . Medicamenti per guarire l a  
Gotta 4

A n t i f y r e t i c a  . Lo fleffo, che Antifebrilia.
A n t i q u a r t i u m  , Medicamento per guarire Ia 

Febbre quartana.
A n t i s c o l i c a  . Lo fleffo, che Anthelm intica.
A n t i s c o r b u t i c a . Rimedj per guarire io fcor- 

buto ; ma quefto termine è frequentemente appli­
cato a’ medicamenti delia clafle tetradynamia .

A n -
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A n t i s e t t i c a  . Medicine atte a refiftere alla 
putrefazione , ovvero a correggerla .

A n t i s p a s m o d i c a . Medicamenti proprj alla cura 
delle affezioni fpafmodiche. Quefto termine prefo 
generalmente è certamente falfo ; ma egli è diffi­
cile di ridurlo alle particolari operazioni, che vi 
fono comprefe. Noi però procureremo di farlo 
nel feguito.

A n t i t o x i c a  . Lo fteffo che A n t ìp b a r m a c a ,  ed
Antidata •

A n t i v e n e r e a  . Si può rifguardar quefto termine
10 fteffo , che quello detto Antaphrodifiaea ; ma 
ordinariamente effo è folamente impiegato per di­
notare i medicamenti proprj a guarire la lue ve­
nerea, od alcuni de’ fuoi fintomi; e ficcome trop­
po generale, effo è certamente poco conveniente «

A p e r i e n t i a ,  A p e n e n t i . Medicamenti propri 
ad aprire i paffi oftrutti, e particolarmente a pro­
m overe, e riftabilire l ’ efcrezioni, od evacuazioni 
foppreffe, e per l ’ ordinario quefto termine è ufa- 
to per fignificare i medicamenti atti ad aprire i 
vafi dell’ utero, e quindi a promovere le regole 
impedite od a richiamare le già foppreffe . Que­
fto termine perciò ficcome diverfamente impiega­
to , e per riguardo ai differenti ca fi , e per ri­
guardo alle differenti maniere di operare , è eftre- 
mamente improprio, quando non fe ne fpecifichi
11 cafo , e l ’ operazione. Effo è flato in oltre 
troppo fpeffo applicato a certi rimedj, di cui il 
potere fu quefto propofito è eftremamente dub- 
b io fo .

A p h r o d i s i a c a  . Medicamenti creduti atti ad 
eccitar 1’ appetito venereo, o ad accrefcer la po­
tenza venerea . Io non f o , che vi fia alcuna 
medicina, che fia fpecifìca fu quefto propofito, e 
perciò il termine mi fembra effere ftato per lo 
più impropriffimamente adoperato.

. APOPHLEGMATIZONTA , A  POPHLEGMATIZANTIAj

A po-
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e A p o p h l e g m a t i c a .  Medicamenti proprj ad ec­
citare l’efcrezione del muco della membrana Scnei- 
d eriana ,e  fono dì due fpezie;cioè quando l’ eva­
cuazione fi fa per il nafo , ed allora fi chiamano 
Erinni ; o quando ella fi fa per la bocca, ed al­
lora fi chiamano M afticatorj.

A r c h e a l i a . Medicamenti ftimati aggradevoli 
all’ immaginario Archeo nel fiftema di Elmon- 
z io ,_ ed  è un termine, che è ftato adottato dagli 
Stahliani dietro a vifte le più chimeriche , e le 
più vifionarie , ma egli è probabile, che non 
troverà altro luogo negli Scrittori di M edicina.

A r i s t o l o c h i c a  . Medicamenti p e r  promover 1’ 
evacuazione de’ lochj nelle puerpere. La conve­
nienza di un tal termine farà confiderata nei fe- 
guito al titolo Menagoga, che è il lu o g o ,  che 
gli conviene.

A r t e r i a c a  . Medicamenti per guarire le ma­
la tt ie , o favorir le funzioni dell’ afpera arteria ,
o trachea. Termine che non efprime alcun fenfo 
precifo , e che è perciò improprio.

A r t h r i t i c a . Medicamenti per guarire le ma­
lattie delle giunture, e particolarmente la G otta .  
Queft’ è un termine d’ un fenlo così v a g o , ed 
indeterminato, onde s’ abbia da giudicare come 
totalmente improprio .

A d s t r i n g e n t i a  , Ajlringentì . Medicamenti 
atti ad accrefcere la coefione, ed a produrre 
qualche contrazione ne’ folidi fem plici, e nelle 
fibre motrici del corpo umano. La loro maniera 
d’ agire, ed i loro effetti faranno più diffufamen- 
te confiderati nel feguito nel loro proprio luogo.

A t t e n u a n t i a , A ttenuanti. Medicamenti, che 
fi credono atti a diminuire la confidenza de’ flui­
di anim ali, o col divider le mafie coerenti, o 
col diminuire il vo(ume delle particelle più graf­
fe . Per qual proprietà fi poffa fupporre che al­
cuni rimedj producano quefto, fi confedererà nel

fe-
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feguito : ed io mi rifervo a dimoftrare, che l à  
fuppofizione è falfa, e che perciò il termine è 
improprio.

A t t r a h e n t i a  . M ed ica m en ti,  che fi credono 
attrarre i fluidi in una quantità m aggiore dell’ 
ordinario verfo le p a r t i , fu cui fono applicati . 
Quefta facoltà può effere fuppofta di buona fede 
in certi m edicam enti, ma farà più conveniente­
mente efpreffa da un t e r m in e , che noti la m a­
n i e r a ,  colla quale il rimedio produce il fuo effe tto .

B.

B a s i l i c a . Un termine ciarlatanefco applicato 
a’ medicamenti fuppofti avere un poter nobile, o 
reale ; ma ficcome rali termini fono atti ad in­
durre in errore, ed hanno comunemente ingan­
nato il mondo, perciò fono indegni di compari­
re in pubblico.

B e c h i .c a  . Medicamenti per la toffe ; i quali 
ficcome poffono effer di varie fpezie , così que­
fto termine generale può indurre in errore, ed è 
perciò poco conveniente.

B e z o a r t i c a  . M edicam enti, che fi fuppongono 
aver le virtù del B ezoar, e principalmente quel­
la di efpeller la materia morbifica . Una tal vir­
tù per altro, che s’ è creduta particolare a quefta 
foftanza, effendo immaginaria, e mal fondata, 
perciò F eftenfione di quefto termine ad altre fo­
ftanze , o preparazioni è fallace, ed im propria.

C.

C a l e f a c i e n t i a  . Medicamenti rifcaldanti, o  
che accrefcono il calore del corpo . Se ve ne fia 
alcuno di tal qualità , che agifca in altro modo 
fuori che coll’ accrefcer il moto del fangue, e 
coll’ aumentare perciò 1’ azione del cu ore , e deU
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le arterie, lo efamineremo in feguito al titolo 
degli Stim olanti.

C a r d i a c a , Cordiali. Medicamenti atti ad ac-  
crefcere l’ azione, ed il vigore del cuore. Quefto 
è il vero lignificato del termine ; ma effo però 
fu eftefo a dinotare tutti i mezzi di accrefcere 1’ 
attività del fiftema, e fpecialmente que’ che pro­
ducono tal aumento full’ iftante ; nel qual cafo 
quefto. non pub avere la neceffaria precifione.

C a t a g m a t i c a . Medicamenti, che favorifcono 
la riunione delle offa rotte. Quefto potere certa­
mente non fi fa , che efifta in alcun medicamen­
to qualunque fiali, e perciò il termine è falfa- 
mente impiegato.

C a t h j e r e t i c a  . Medicamenti per nettare le ul­
ceri fordide ; ma ficcome la maniera d’ agire de’ 
differenti rimedj per ciò ufati non è fempre la 
fìeffa, nè è ben fviluppato il vero modo, con 
cui agifcono nelle differenti circoftanze, perciò 
s’ avrà ben ragione di dubitare dell’ efattezza del 
termine prefo in generale.

C a t h a r t i c a  . Medicamenti per accrefcer la 
evacuazione per feceffo. La varia loro maniera 
d’ agire, e perciò la varia applicazione, che fi 
può fare di quefto termine, faranno confiderate 
in appreffo nel loro proprio lu o g o .

C a u s t i c a  . Medicamenti proprj a  diftruggere 
la compofizione, e la teffitura delle foftanze ani* 
m ali. Siccome quefto termine è metaforico, e 
prefo dall’ azione del fuoco attuale, così non è
il più efatto ; ma poiché al prefente tutti lo ado­
perano , perciò fi può ritenere .

C e p h a l i c a . Medicine atte a  follevare, o gua­
rire le malattie di capo . Quefto termine febbene 
fia frequentemente ufato, pure la generalità del 
fuo lignificato è ballante a dimoftrare P affoluta 
fu a incongruenza. E  fiato propofto di limitarlo 
ad un fenfo più precifo, e d’ applicarlo a quei
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m edicam enti, che hanno il potere di accrefcer 1’ 
energia del c e r v e l lo , e 1’ attività del fiftema ner­
vofo ;5 ma anche quando s’ è applicato fotto un 
tal punto di v i f t a , ciò fi è fatto fenza alcuna 
conveniente d iftinzione, e p rec if ion e;  e finché 
non fi giunga a rimediare ad un tale d ifetto ,  
egli è meglio far di meno di un tal term ine.

C h o i a g o g a  . M edicamenti purganti , che fi 
fuppongono evacuare fpezialmente , o fecondo 1’ 
ordinaria maniera di d ire ,  elettivamente la b i l e ;  
ma ficcome un tal potere particolare non può ef­
fere, chiaramente dimoftrato in alcun r im e d io , 
perciò ben a ragione quefto te*mine da lungo 
tempo è ftato neglg-rto.

C i c a t r i c a n t i a  , Cicatrizzanti . Medicamenti 
atti a produrre una c icatr ice ,od  una nuova pelle 
i'ulle p ia g h e , e fulle u lc e r i . Siccome egli è ol­
tremodo in c e r to , fe efifta un tal potere in alcun 
r im e d io ,  perciò s’ ha molta ragione di dubitare 
filila giuftatezza di quefto term ine.

C o n s o l i d a n t i a  . Rimedj atti a dar fe r m e z z a , 
e ad unire le p a r t i ,  che vanno crefcendo nelle 
piaghe , e ne41e u lc e r i .

C o s m e t i c a ,  G ofmette}. M e d ica m e n ti , che fi 
credono atti ad accrefcere la beltà della faccia , 
od a reftituirla, quando effa fia in qualunque 
modo perdura . C iò  dipendendo da medicamenti 
di qualità differenti, ed anche contrarie; perciò 
quefto termine prefo in generale è incongruente s 
e come tale effo ha prodotto m olto m a le ,

D.

D e m u l c e n t i a  , Raddolcenti. Medicamenti per 
correggere le parti acri , o per occorrere all ’ irri-< 
tazione proveniente da effe . Quali fieno i rime­
dj , che pollano corrifpondere a quefto p ro p o fito ,  
farà da noi «laminato nel f e g u i t o .

D e o e-
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D e o b s t r u e n t i a  , Deojìruenti. M edicamenti 

per togliere le o ftru z io n i, che efiftono in alcuni 
vafi del c o r p o . Quello  termine prefo in generale 
è incongruo ; ed im p ie g a to , come è c o l lu m e , 
per indicare m ed icam en ti, che fi fuppongono to­
glier le oftruzioni dipendenti da una m a te r ia , 
che riempie i v a f i , effo si appoggia per l 'ordina­
rio fu un falfo fondamento, ed è perciò affoluta- 
m ente im p r o p r io .

D è o p p i l a n t i a  , Deojìruentt, Quefii medicamen­
ti fi fuppongono agire nella maniera ultimamente 
accennata, e perciò fi appoggiano ad una bafe 
m olto dubbiofa. ,

D e p i l a t o r i a . R im e d j ,  per far cadere i  p e l i ,  
od i capelli dai luoghi , in cui crefcono.

D e p u r a n t i a . Medicamenti per correggere ,  ed 
evacuare le im purità ,  che in qualche occafione 
fi trovano nel corpo ; ma ficcome non fi può 
fupporre in alcun medicamento particolare un 
tale fpecifico p o tere ,  così il termine prefo in ge­
nerale è mal fon d ato , ed eftremamente im pro­
prio .

D i a p h o r e t i c a  . Medicamenti per eccitare, o 
prom overe l ’ infenfibile tra fp iraz io n e , che fi fuol 
fare per la p e l le . Quefto termine è fiato fpeffo 
impiegato per indicar medicamenti diretti ad ec- ) 
c ita r e , o prom overe il fu d o r e . O r  i l im iti  tra i 
diaforetici, ed i fudoriferi non effendo efattamen- 
te f la b i l i t i , il termine di diaforetici fi potrà , 
tutto al p i ù ,  ufare per dinotare que’ medicamen­
ti , che prom ovono l ’ evacuazione cutanea foia- 
m ente fotto una forma infenfibile .

D i a p n o i c a  . Term ine più firettamente ufato 
per dinotare i m ed icam en ti, che agifcono in una 
maniera più b landa, che i diaforetici teftè accen­
nati .

D iG E R E N T iA ,e  D i g e s t i v a . Medicamenti fup- > 
polii atti -a favorire la produzione di un pus

con-
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conveniente, o ,  fecondo il linguaggio com une, 
laudabile nelle piaghe, e nelle ulceri. Certamen­
te vi fono var; rim ed;, che fembrano corrìfpon- 
dere a quello propofito; ma fe effi direttamente 
contribuifcano a ciò, o fe correggano folamente 
queiie circoftanze, che impedifcono F operazione 
delia Natura, quefto è un poco incerto; e perciò 
egli è dubbìòfo, fe il termine prefo in generale 
fia giufto, o neceffario.

D i l u e n t i a  , D iluen ti. M edicamenti, che ac- 
crefcono la fluidità del fangue coll’ accrefcervi ia 
proporzione delle parti fluide. Queft’ è la precifa 
idea dei diluenti ; e fe il termine è applicato a 
foftanze, che accrefcano la fluidità del fangue in 
altro m o d o , in tal cafo effo fembra effe re molto 
fconvenevolmente adoperato.

D i s c u t i é n t i a  , D ifcU zienti. Medicamenti cre­
duti atti a diffipare i tu m o ri , o le durezze. V a ­
ria fembra effere la maniera d’ agire di tali rime­
dj , e perciò fi dovrebbe a tutta poffa evitare di 
applicare quefto termine in un fenfo generale.

D i u r e t i c a  . Medicamenti per provocare od 
accrefcere la fecrezione delPurina. Quefto termine 
farà più diffufamente confiderato in appreffo.

E.

E c b o l i a  . Quefto termine lignifica lo fteffo, 
che Abortiva.

E c c o p r o t i c a .  Medicamenti purganti della più 
blanda natura, o ,  rigorofamente, medicamenti, 
che favorifcono la naturale evacuazione per Te- 
ceffo.

E m e t i c a  . Medicamenti, che eccitano i l  vo­
mito. A  quanto differenti foftanze fi poffa quefto 
termine applicare , farà confiderato in feguito nei 
noftro Trattato di Materia M edica .

E m o i u e n t i a  , M edicam enti, che diminuifco-
no
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no la forza di coefione nei noftri folidi femplicì , 
e perciò ammollifcono e minorano la durezza, 
e la rigidità delle parti , a cui fono applicati » 
Qual fia la loro maniera di operare, e quanta 
fia la loro azione fu le fibre motrici, farà da noi 
efaminato più diffufamente in appreffo.

E p i s p a s t i c a  . R im ed j, che attraggono i fluidi 
più copiofamente alle patti , fu cui fono ap­
plicati , e perciò rigorofarriente quefto termine ha
lo fteffo lignificato, che quello di Attrahentia ; 
ma ficcome l ’ effetto degli E p ifp a fiici, è comune­
mente quello di eccitar vefciche, quefto termine 
è fpeffo impiegato in vece di quello di Veficanùa, 
e Veficatoria .

E p u l o t i c a  .  Significa Io fteffo ,  che Cicatri- 
cantia.

E r o d e n t i a . Medicamenti, che diftruggono la 
teffitura de’ noftri folidi fem plici, e rendono quin­
di una parte di effì atta ad effer feparata dal re- 
f t o , nella maniera, che noi più chiaramente ef- 
porremo in appreffo .

E r r h i n a  . Medicamenti atti a promovere l ’eva­
cuazione del muco dall’ interna membrana del 
n a fo . Quefto. termine farà più diffufamente efa­
minato in appreffo .

E s c h a r o t i c a . T erm in e,  che fignifica le ftef­
fo , che Erodentia. Io confidererò nel feguito , 

 ̂ quale differenza vi poffa effere fra quefti due 
term ini.

E v a c u a n t i a  . Medicamenti atti a promovere 
le naturali efcrezioni, od a far fortire in qualche 
altro modo i fluidi dal corpo .

E x p e c t o r a n t i a  . Medicamenti atti a promo­
vere l’ efcrezione , o 1’ efpulfione del m u co , o 
pus dai polmoni . Qual’ eftenfione fi poffa dare 
al fenfo di quefto termine, farà da noi confedera­
to in appreffo nel fuo proprio lu o g o .

F e-
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F.

F e e r j f u g a  . Rimed; atti a ^prevenire , od a 
guarire la Febbre. Quefto termine febbene altre 
volte poffa effere ffato convenientemente adotta­
t o ,  al prefente però non può ufarfi , fe non in 
una maniera v a g a ,  ed indeterm inata, e perciò 
m olto im propriam ente.

G.

G a l a c t o f h o r a  . M edicam enti fuppofti atti acf 
pccrefcere la produzione del latte nei corpo u m a ­
no ,  ed a determinarlo più copiofamente alle  
m am m elle  delle fem m ine. Siccome noi non p o f­
fiamo ravvifare in alcun medicamento una tale 
q u a l i tà , convien , che g iu d ich iam o , che il ter­
mine fia fenza fo n d am e n to , e perciò impropria­
mente; impiegato .

H.

H e p a t i c a  . M edicam enti fuppofti atti a guari­
re la malattie del fegato ; ma ficcome io non co- 
nofeo alcun medicamento , che o poffa effer par­
ticolarmente diretto a quefto v i f e e r e , od abbia 
alcun potere di promovere il moto de’ fluidi in 
effo , o che fia dotato di alcuna qualità, e potere 
fpecifico per ajutare la fecrezione della b ile ,  io 
g iudico  ,  che la virtù di tali rimed; fia immagi­
n ar ia ,  e che il termine fia affolutamente im pro­
prio .

H u m e c t à n t i a  . Medicam enti atti ad umettare 
i  folidi del co rp o ,  e perciò lignificano quafi lo 
steffo, che Emollìentìa ,  ficcome noi lpiegaremo 
più diffùfamente in appreffo .

H y d r a g o g a  . Medicamenti, che fi fupponso-
Tom. II. 1 ao
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no portar fuori per feceflo le acque elettivamen­
te .  Qual fondamento vi fi a per penfare, che al­
cuni purganti fieno dotati di un tal potere, noi lo 
confidereremo in feguito al titolo dei C atartici.

H y d r o t i c a  . Significa lo fteffo, c h e  Sudorifi­
ca , o Sudorifera .

H y p n o t i c a . Medicamenti atti a produr il fon- 
no . Noi efamineremo in appreffo nel titolo dei 
S e d a tiv i, fe vi fia alcun medicamento, che ab­
bia quefta virtù fuorché per un’ azione più gene­
rale , e la quale perciò deve effere indicata con 
un termine più generico.

I.

I m m u t a n t i a  . Significa Io fteffo, che A lte- 
ra n fia .

I n c i d e n t i a . Medicamenti, che fi fuppongono 
dividere i noftri fluidi, o fpezzandone le parti- 
co le ,  o feparando alcune di quefte, le quali 
foffero unite infieme preternaturalmente. Quefta 
virtù meccanica dei medicamenti io credo effer 
totalmente immaginaria, ficcome io procurerò di 
dimoftrarlo in appreffo, quando confedererò il po­
tere de’ rimed;, che agifcono fu i fluidi.

I n c r a s s a n t i a  . Medicamenti, che fi fuppon­
gono aver il potere di aumentare la confidenza 
dei noftri fluidi. Fino a qual punto fi poffa fon­
datamente ufar un tal termine, od in qual fenfo 
effo debba effer prefo , farà da noi confiderato in 
apprejTo . t

I n d u r a n t i a  . Medicamenti , che fi fuppongo­
no indurire le parti folide. Quanto, ed in qual 
fenfo fi poffa fupporre un tal potere nei rim ed;, 
farà detto in appreffo al titolo degli A jìr in g en ti.
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L .

L à c t i f u g a  . Medicamenti, che fi fuppongono 
aver il potere di diffipare il latte raccolto nelle 
mammelle delle femmine. Non fi può facilmente 
ammettere, che alcun rimedio abbia un tale po­
tere fpecifico 5 e fe ve ne fono alcuni, che pof­
fano produrre quello effetto,ciò convien che fuc- 
ceda per una operazione più generale, e quindi 
la virtù lattifuga fi dovrebbe efprimere con ter­
mini adattati a tal generale operazione.

L a x a n t i a . Termine che fi può ufare nel me- 
defimo fenfo  ̂ che Emollientia ; ma quella parola 
è al prefente più comunemente ufata per efpri- 
mer quei medicamenti, detti in italiano Lavati­
v i , che promovono blandamente 1* evacuazióne 
per feceffo .

L e n i e n t i a  . Medicamenti atti ad occorrere 
all’ irritazione , e fuoi effetti, e particolarmente 
col correggere la qualità della materia irritante.

L i t h o n t h r i p t i c a  . Medicamenti atti a faio- 
gliere ie calcolofe concrezioni efifletui nelle vie 
urinarie. Egli è ancora quellionabile , fe alcuna 
medicina_ data per bocca abbia una tal facoltà ; e 
febbene io non poffo con certezza decidere con­
tro la poffìbiita di un tal p otere, devo però con- 
feffare , che io ho un gran dubbio, fe vi fia al­
cun medicamento di tal natura; ed io fono cer­
to , che nella maggior parte dei cafi quella virtù 
è fiata falfaimente fuppofia dagli Scrittori di M a ­
teria Medica .

M .

M a t u r a n t i  a  . Medicamenti, che fi fuppon­
gono favorire la produzione, e perfezionar la 
formazione del pus nei tumori inflammatorj. V i  
iono certamente dei m e t t i , che poffono effer irn- 

1 2 P'e-
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piegati per ajutare quefte operazioni della N a tu ­
r a ;  ma ficcome non fi può am m ettere, che al­
cun medicamento fia dotato di un fimile fpecificq 
potere , il termine , nella maniera che vien ado­
perato , fembra effer affatto improprio .

M e l a n a g o g a . Medicamenti, che fi fuppongor 
no aver un potere di elettivamente evacuare per. 
feceffo i’ atrabile . Sebbene noi ammetteflìmo co­
gli antichi, e con Boerhaave 1’ efiftenza di un tal 
u m ore,  noi non p.otreffimo indurci ad ammettere 
una tal qualità elettiva in alcun purgante,e per­
ciò non potreffìmo ammettere, che un tal termi­
ne fia adattato ; ma 1’ obbiezione contro la giu- 
ftatezza di quefto termine diviene molto più for­
te , in quanto che noi poftìamo afferir franca­
m ente, che un tal umore realmente non efifte 
nel noftro corpo.

M e n a g o g a  , ed E m m e n a g o g a  . Medicamente 
atti a favorire ii fluffo menftruo nelle donne , o 
ad eccitarlo, e richiamarlo , quando è ritenuto,
o ioppreffo. Noi non poftìamo affolutamente ne­
gare un tal potere in M edicina, nè sbandirne 
perciò affatto l ’ ufo di un tal termine, ma io lo 
avrei ammeft’o con qualche riferva, ed io porto 
opinione, che in cento occafioni effo fia fiato 
impiegato fenza ragione. Su ciò però fi dirà di 
più in feguito nel fuo proprio lu o g o .

M u n d i f i c a n t i a  . Medicamenti atti a nettare 
le ulceri dalle impurità loro aderenti. Quefto 
termine fignifica quafi lo fteffo, che quello di 
Detergenti a , e Catb'icretica ;  il termine però i l  
più generale è fempre il meno adattato..

N .

N e p h r i t i c a  . Medicamenti: atti a  guarire le 
malattie de’ reni . Quefto termine per effer trop­
po generale è affolutamente improprio..

N eh-
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N e r v i n a  . Medicamenti atti a portar folìieve 

ftelle malattie del fiftema n ervofo , od a correg­
gere i difordini del ftftema fteffo. L ’ ofcurità, 
che ancora accompagna il modo di operare de* 
rimedj fui fiftema nervofo 3 può fcufar quefto 
termine;- ma effo fembra effere più generale, 
che neceffario, e noi ci troveremo fempre ugual­
mente al b u jo , finché non s’ intraprenda ad efa- 
minare quefto foggetto con maggior precifione .

N u t r i e n t i a  . Softanze atte ad effer convertite 
he’ folidi, e fluidi del corpo =

6.

O e t u n d e n t i a  . Medicamenti atti ad i n v o l g e r

o rintuzzar 1’ acrimonia de’ fluidi. Riguardo all’ 
àggiuftatezza del termine , vedi 1’ articolo Demul- 
’centia nella parte del noftro T ratta to ,  che rif- 
guàrda i rimedj in particolare .

O b v o l v e n t i a . Lo fteffo che Obtundentia. 
O d o n t a l g i c a  . Medicamenti atti a portar fol- 

lievo nel dolor dei denti. Quefto ed i tre feguen- 
ti termini per effer troppo generali fono affolu- 
tamente improprj.

O d o n t i c a . Medicamenti atti a portar f o l l i e v o '  
belle mal??tie de’ denti.

O p h t h a l m i c a  . Medicaménti adattati nei mali 
degli occhi .

O t i c a  „ Medicamenti contra i mali dell’ orec- 
| c h ie .

P;

P a n c h y m a g ò g a  : Medicamenti atti ad evacua^ 
re per feccffo umori di ogni fp e z ie .

P a ì i e g o r i c a  . Significa lo fteffo che Anodina. 
P e c t o r a l i a  . Medicamenti contro le malattie 

dei p etto . Quefto termine impiegato in un fenfo 
I 3 ct>-
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così generale è affolutamente improprio , ed ha 
certamente dato luogo a degli abufi . Nella  ma­
niera eh’ effo è al prefente comunemente im pie­
gato , cioè nello fleffo f e n fo , che il termine Ex- 
peElorantia, lo  fi potrebbe forfè ammettere ; m a , 
per altro 1’ ultimo di quelli  due termini effendo 
p iù  precifo merita d’ efler preferito . Se feguitan- 
do il L ieutaud fi ammetteffero tre fpecie di P et­
torali , cioè Demulcenti a , Ajlringentia , e Rejol- 
ventia, egli è chiariflìmo , che un termine così 
generale farebbe molto atto a produrre degli 
a b u f i .

P h a g e d .* :n ic a  . Significa lo f le ffo-, che JEro- 
à en tia .

P h l e g m a g o g a  . M e d ica m en ti ,  che fi fuppon­
gono avere una virtù elettiva di evacuare la ma­
teria pituitofa per fe c e f fo . Vedi fopra il titolo 
C h o l a g o g a .

P n e u m o n i c a  , e P u lm o n x c a  . M edicam enti 
adattati alle malattie dei p o lm o n i.  T e r m i n e ,  che, 
dovrebbe certamente effer evitato al pari di q u a ­
lunque altro vago , e generale .

P s i l o t h r a .  Significa lo  fleffo, che Depilatoria »
P t a r m i c a  . Significa lo f le ffo ,  che Errhina .

R .

R e f r i g e r a n t e  . M edicam en ti  atti a diminuir
il calore del co rp o . Io confidererò nel feguito 
a ll ’ articolo Sedantia 1’ aggiuftatezza , ed il fenfo 
precifo di quefto termine .

R e p e l l e n t i a  , R e p i r c u t i e n t i a  , e R e p r i ­
m e n d a  . M edicam enti atti à diminuire F affluffo 
aei fluidi alle parti , fu cui tali medicamenti fo­
no a p p lica t i ,  od a refpinger indietro i fluidi ac- 
corfi già in quelle parti.  Quefti termini p e r ò ,  
in qualunque fenfo fieno im p ie g a t i ,  fono troppo 
g e n e ra l i , e perciò impropr; : ma elfi faranno

con-
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confiderati più diffufamente in feguito all ’ articolo 
degli Aflringenti.

R e s o l v e n t i a  . T erm in e fpeffo impiegato nello 
fteffo fenfo , che D tfcuùentia , per dinotar alcuni 
medicamenti atti a di/fipare i tumori e f te r n i , che 
fi fuppongono dipendere da un ’ oftruzione ; ma 
quefti rimed; o fieno impiegati internam ente, od 
e f t e r n a m e n t e  ,  fi fuppongono produrre il loro ef­
fetto col diftruggere la coefione dei fluidi con­
c r e t i .  Quindi chiaro apparifce , che l ’ ufo d’ un 
tal termine s’ appoggia fopra un m olto incerto 
fondamento .

R e s t a u r a n t i a  . T e rm in e  per dinotare i me­
dicamenti proprj a riftorare le forze perdute ; 
ma per l ’ ordinario effo viene applicata a que’ 
r im e d j , che riparano quella perdita di forze , la 
quale dipende dal diffipamento de’ fluidi , ed jri  
queflo fenfo ha quafi lo fteffo lignificato , che il 
termine Nutrientia ; il quale vedi f o p r a .

R g b o r a n t i a  , Fortificanti. Medicam enti atti a 
fortificare il corpo , e perciò a riftorare le forze 
perdute . Quefto termine in fenfo generale può 
rifguardarfi, come im p ro p r io ,  effo però fi può 
ammettere nel fen fo ,  in cui viene com unem en ­
te adoperato , cioè per dinotare i r im e d j , che ac- 
crefcono il tuono delle fibre motrici .

R u b e f a c i e n t i a  . M edicamenti che applicati 
slla pelle vi producono r o ffezza , e vi eccitano 
qualche grado d’ infiam m azio ne. V e d i  1’ ulteriori 
confiderazioni fu ciò nella M ateria  M edica al ti­
tolo Stim ulantia . .

S.

Sa r c o t i c a . Medicamenti atti a generare della 
carne n u o v a ,  od a favorirne la produzione nelle 
p ia g h e ,  e nelle u lceri.  Siccome egli è molto dub- 
biofo fe vi fieno rimedj , che abbiano una tal

I 4  fa-
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facoltà, così dév’ effere ugualmente dubbiofa 1! 
aggiuftatezza di quello termine.

S e d a n t i a ,  Sedativi. Medicamenti atti a di­
minuire i m ovimenti, e la forza motrice nel cor­
p o .  Quali medicamenti poffano effere comprefì 
fotto quella claffe , farà confiderato nel feguito nel 
fuo proprio lu o g o .

StALAGoc-À . Medicamenti atti ad eccitare é 
ad accrefcere Ja fecrezione della faliva . Io  confi- 
dererò quello tèrmine più diffbfamente nel fe­
guito .

S i s t e n t i à  . Medicamenti atti a diminuire, o 
fopprimere le evacuazioni accrefciute . Quello 
termine è manifellamente troppo generale, ed im­
proprio .

S o m n i f e r a  , e S o p o r i f e r a  . Significano lo 
fieffo, che H)ipnotica.

S p l e n e t i c a . Medicamenti, che fi fuppoiigond 
effer valevoli contro le malattie della m ilza . V e ­
di le noltre rifleftìohi fui termine Hepatica , che 
fono ancora meglio applicabili qui.

St e r n u t a t o r i a  . Medicaménti atti ad eccitar 
lo fiarnuto.

S t i m u l a n t ì a  , Stimolanti . Medicamenti atti 
ad eccitare l ’ azione delle fibre motrici, ed in 
generale le forze attive del filiera a. Quello ter­
mine generale è ammiffibile, e neceffario nel no- 
firo T r a t ta to c i  Materia M edica, in cui le varie 
operazioni di tali medicamenti fòno particolar- 
oriente fpiegate.

S t o m a c h i c a . Medicamenti atti ad eccitare, è  
fortificare 1 azione delio ftomaco . jE per me ma­
lagevole cofa il determinare fino a qual fegno 
quefto termine così frequentemente impiegato fi 
poffa con ragione rigettare; ma io fon perfuafo, 
eh’ effo debba negligerfi per la lìeffa ragione de­
gli altri termini generali.

Su p p u r a n t i a . Termine impiegato r'ifpetto ai
tu-
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tim ori  inflammatorj nel medefimo fenfo , che 
Maturanti a , ed è ugualmente improprio; ma ef- 
fo è altresì impiegato riguardo alle piaghe, ed 
alle ulceri, per dinotare i medicamenti atti a 
produrvi dei pus : or ficcome non fi può facil­
mente ammettere in alcun medicamento un tal 
potere fpecifico, così il termine in quefio fenfo 
non deve giudicarli conveniente .

T e m p e r a n t i !  . Termine di un lignificato va­
go , ed incerto ; alcune volte viene ufato nello 
ft'effo fenfo , che il termine Re fr i giranti a per in­
dicare i medicamenti atti a diminuire 1’ attività 
del fiftema con diminuirvi li ca lore; altre volte 
viene impiegato nel medefimo fen fo , che il ter­
mine Demulcentia per dinotar i rimedj atti a cor­
reggere , od involger le materie * che producono 
irritazione ; ed altre volte fi ufa fecondo il Si­
gnor Lieutaud per lignificare i r im edj, che eva­
cuano dal corpo le materie nocive, ed irritanti : 
ma dopo d’ aver offervato, che un tal termine 
può effer adoperato in così differenti fenfi , non 
fi può dubitare, eh’ effo non fia uno dei termini 
generali i più vaghi , ed improprj . Chiunque 
legge POpera del Signor Lieutaud troverà, che 
1’ ufo di quefto termine occafiona frequentemente 
molta ambiguità •

T h e r i a c a ,  Medicamenti atti a refiftere , o ad 
occorrere agli effetti delle morficature velenofé 
degli animali . Quefio termine fu introdotto dagli 
antichi fopra una fuppofizione molto falfa , é 
continuato dai moderni fu non migliori fonda­
menti , nello fleffo fe n fo , che i termini Alexi- 
pharmaca,  ed Alexiteria.  M a effo f i  dovrebbe' 
rigettare unitamente alle affurde compofizioni f a 
cui venite applicato , e le quali hanno per così 
lungo tempo difonorato le nofire Farmacopee .

T ho-
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T h o r a c i c a  . Medicamenti diretti a guarire le  

malattie del T o race .  Quefto è un termine tanto 
falfo , ed improprio , quanto i termini Pettoralia , 
e Pulm onica , de’ quali noi abbiamo parlato di 
fopra .

T r a u m a t i c a  . Significa Io fteffo, che Vulnera­
ria \ cui vedi fo t to .

T y l l o t i c a .  Significa Io fteffo , che Catagma- 
ùca\  cui vedi fo p r a .

Uo - ■

U t e r i n a . Medicam enti diretti a guarire le 
m alattie dell’ u te ro .  Quefto termine è troppo ge­
nerale per effer a m m e ffo .

V u l n e r a r i a .  Medicam enti atti a fa v o r ire ,  e 
ad accelerare la guarigione delle piaghe . Siccome 
una tal guarigione dev’ effer interiffìmamente l5 
operazione della Natura , il Chirurgo non ha al­
t r o ,  che f a r e ,  in tal negozio , che ev ita re ,  o r i­
m overe  le c irco fta n ze , che poffono impedire l 9 
operazione della N atura . Quando s’ incontrano 
rali circoftanze in piaghe recenti , egli è dubbiq- 
fiffirtio, fe alcun rimedio interno poffa effer utile 
per o v v ia r le ,  o r im o ver le ;  ed almeno egli non 
è p r o b a b i le , che i medicamenti dati col tito lo  di 
Vulnerarj poffano produr alcun effetto in quefto 
p rop ofito .  Quindi è ,  che i Chirurghi Inglefi non 
fanno punto ufo di tali rimedj , ed egli è im ­
pren d en te , che dei C hirurghi foreftieri li adope­
rino ancora L, e così pure tante affurde compoll- 
z ioni propofte a quefto fine . E g li  è altresì for- 
prendente , che anche gli ultimi Scrittori di M a ­
teria M edica continuino così frequentemente ad 
ufare queftó termine indeterm inato, e per 1’ or­
dinario mal fo n d a to .  E g li  è per verità p o ff ib i le , 
che la Corteccia del Perù , ed altre limili foftan­
ze poffano in alcuni cafi effer utili nel fanare la
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debolezza del fiftema , e quindi la fiacidità delle 
parti affette ; e forfè anche in altri cafi alcuni 
rimed; interni poffono effere di qualche utilità ; 
ma elfi dovrebbonfi difiinguere fecondo la parti­
colare indicazione, a cui convengono, e non col 
termine indeterminato di Vulnerar}.

Dopo d’ avere definiti i termini , di cui m’ oc­
c o r r e r à  far u fo ,  io penfo effer conveniente di 
prefentare fotto un punto generale di vifia nella 
feguente Tavola l ’ intero foggetto di quefto mio 
Trattato; e per evitare le repetizionì, le quali 
farebbero in altro modo indifpenfabili nel fegui­
t o ,  egli farà a propofito di dare un Catalogo 
Metodico degli alimenti , e medicamenti partico­
lari , di cui io devo trattare in appreffo. Egli è 
facile il comprendere, che in entrambe quefte 
due parti della mia Opera io non poffo difpen- 
farmi dall’ ufare le denominazioni latine»

M A -
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R E R U M  S P E C I A L I U M

EX Q U IB U S CON.STAT M A T E R IA  M E D IC A  ,

Secundum ordinem Tabula  pra:cedentis, &  quibus 
fingulis apponuntur: P r im o ,  Nomen Pharma- 
ceutieunt,  five quo in Pharmacopads publicis ,
&  in Pftarmacopòlarum officinis plerunque infi- > 
gnitur : Secundo, Nomen Botanicum , five Pian­
tarmi! genericum, &  fpecificum triviale in fy- 

fiemate Linneano, nunc autem ad paginas fyfte- 
matis vegetabilis Linneani ab illuftr. Andrea 
Murray anno 1784 , editi relatum , ubi nomeri 
fpecificum cum differentia fpecifica inveniri pot­
ei!: : T e r t io , Nomen Italicum  ( 108 ) .

P A R S  I. N U T R Ì M E N T A  .

L  E x  Vegetabilibusd
A .  Fruétus.

a. Ac'ido-dulceS recentès.
Drupacea .

Cerafum
Prunus cerafus , fyftem. veget. apu<3 

M u rray ,  pag. 463.
Cilegia.

Prunus
Prunus domenica , M . 463.
Prugna, Sufina.

M alum Armenicum
Prunus Armeniaca, M . 463.
M e l i a c a

Ma-
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M a t e r i a ?  m e d i c e o  1 4 ^
M a l u m  P e r fic u m

A m y g d a l u s  P e r f ì c a ,  M .  4 6 2 .
P efca .

Fornace a .
M a l u m  h o r te n fe  *

P y r u s  M a l u s ,  M .  4 66.
M e l a .

Pyrum hortenfe
P y r u s  C o m i i i u n i s j  M .  461?,
Pera.

Aurantium
C i t r u s  A u r a n t i u m ,  M .  6 9 7*  
M e l a r a n c i a  di P o r t o g a l l o  

della  c h i n a .
L i m o n i u m

C i t r u s  M e d i c a ,  M .  6 9 7 *
L i m o n e .

Sanùcofts.
F r a g a

F r a g a r i a  v e f c a ,  M .  4 76.
F r a g o l a .

R u b u s  I d ^ u s
R u b u s  I d a m s ,  M .  4 7 5 .
R o v o  I d e o .

R ìbefia.
R ib e s  r u b r u m

R i b e s  r u b r u m ,  M .  2 4 2 .
R i b e s  r o f f o ,  R i b e s ,  U v a  d e ’ F r a t i .  

R i b e s  n i g r u m
R i b e s  n i g r u m ,  M .  2 4 J .
R i b e s  n e r o  .

G r o ff u la r ia
R i b e s  G r o f f u l a r i a ,  M .  2 4 3 .
U v a  f p i n a .

U v a  V i t i s  
V i t i s  v i n i f e r a ,  M ,  2 4 4 .
U v a .

b. Aci-

\
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b. Acìdo-dulces ficcata  „

Uvse paffse majores
Vitis vinifera , M . 244.
Cibibo.

U v32 paflk minores
Vitis vinifera apyrena Lin. fpec, 

pianta : Var. 0 . pag. 293.
Uva paffa .

Caricae
Ficus carica , M .  921.
F ic h i .

PaSlyli
Phsenix da&ylifera, M .  985.
Datteri. 

p. Cucurbttacece.
Cucumis

Cucumis fativus, M .  869.
C itru o lo .

M elo
Cucurqis M e l o , M . 869:
Popon e.

B. Herbac Oleracese.
Atriplex

Atrip.lex hortenfis, M .  909, 
A tre p ic e .

Beta
Beta vulgaris , M . 262,
Bietola.

Spinacia
Spinacia oleracea , M . 886.
Spinace.

Valerianella
Valeriana locufta, M .  80» 
Valerianella .

Sjllrjuofx .
Braffica

Braffica olesacea, M . 601,
C a v o lo .

N*-
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Nailurtium hortenfe

Lepidium fativum, M . 586. 
A g retto .

Nafturtium aquaricurn
Silymbrium Nafturrium, M . 594. 
Nafturzio, Nafturzio aquatico.

Semìflofculo/ce . ,
Cichorium

Cichorium Intybus, M . 722. 
Cicorea.

Endivia
Cichorium Endivia, M . 722. 
Indivia.

Dens Leonis
Leontodon Taraxacum, M . 715. 
Taraflaco, Dente di Leone. 

Lafluca
Laétuca fati v a , M . 713.
Lattuga.

Umbellati»;.
Celeri

Apium graveolens, M . 292. 
Sedano, Seleri.

Petrofeiinum
Apium Petrofeiinum, M. ^92. 
Prezzemolo.

Capitata.
Cinara

Cynara Scolimus, M .  728. 
CarciofFo.

Afparagus
Afparagus officinalis , M. 332. 
Sparago.

. Radices.
S ì liquore.

Raphanus
Raphanus fativus, M . 603.
Rafano, Ramolaccio.
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Rapum

Braffica Rapa , M . 6o i.
Rapa .

Um bellata.
Daucus

Daucus Carota , M .  277.
Carota.

Paftinaca
Paftinaca fativa , M .  290.
Paftinaca .

Sifarum
Sium Sifarum , M . 284.
Sifaro •

Sem iflojculofe.
Scorzonera

Scorzonera Hifpanica, M . 711 ,  
Scorzonera.

Tragopogon
Tragopogon Porrifolium. M . 710» 
Barba di becco.

Allìaceà  .
Allium

A llium  fativum , M . 222.
A g lio  4 ;

Porrum
Allium Porrum , M . 5 2 u  
P o rro .

Cepa
Allium. Cepa, M . 325.
C ip o lla .

Cepa Afcalonica
Allium  Afcalonicum , M . 323. 
Cipola- M alig ia .

Scorodopfafum
Allium  fcorodoprafum , M . ^22,
Scorodoprafo .
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Far ino/e.

Pattatas
Solarium tuberofum, M . 224.

, Pattate.
Salep

Orchis M o r i o , M . 8o8« 
Satirione * Orchide.

D, Semina .
Cerealia.

Hordeum
Hordeum vulgare, M . 125, 
Orzo .

Avena
Avena fativa , M . 122.
A v e n a .

Secale
Secale cereale, M . 125.
Segale.

Milium
Panicum M iliaceum , M . 106< 

M iglio .
Triticum

Triticurri hybernum, M . 126{ 
Formento ••

Oryza
Oryza fativa , M . 345.
R i fo .

M aiz
Zea M ays, M . 841;
M a i z .

Cerealtbus affinia .
Sago

Cycas circinalis, M . 02't.- 
Sagù .

Fagopyrum
Poligonum Fagopyrum , M . 379 
Saggina.
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Caftanea

Fagus Caftanea, M . 859* 
Cavagna.

Legumina.

Pifum
Pifam fativum, M . 660. 
P ife llo .

Faba
Vicia F aba, M . 665.
F a v a .

Phafeolus
Phafeolus vulgaris", M .  656. 
F agio lo .

Nuces Oleofa .
Amygdaius

Amydalus communis, M . 46.2» 
variat dulcis 

amara 
Mandorla dolce 

amara.
Avellana

Corylus A vellana, M . 859. 
N occiuola.

Cacao
Theobroma Cacao , M . 696. 
C a ca o .

Juglans
Juglans regia ,  M , §58.
N o c e .

Piftachio
Piftacia vera ,  M , 884. 
Piftacchio,

Septarix .
Oliva

Olea Europea , M . 57.
Oliva ,

E. Fa-
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g .  Fu n g i.

Agaricus campeftris, M . c?7 5»
Fungo comune »

Phallus eiculentus, M .  978..
S p u g n u o l a  .

Lycoperdon tu b er ,  M .  981.
Tartuffo .

S e C t  x o II.

Potus

A q u a , &  aquofa 
Potus fermentati 
Cerevilìa 
V in u m .

S È C T I O III.

Condimento, &  condita 

Aromata &  acrià
Saccharo, fa!e, vel aceto condÌtas

II. E x animàlibus. (*)
A .  Quadrupedia .

a. Lac .
F^minsÉ
Afin£
E q u a  
Vaccae 
CaprS 
Ovis * 

b. Carnes .
Bos

Bos Taurus , Lin. Syfi. Matti r. 98. 
Bue «

( * ) Animalium nomina' fyfìematica ad Lynnsi  Syftema Na-- 
t u r a  anno 177S. editum ubique referuntur . Nota dell' A u ­
tore i

K 3 Oyis
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Ovis

Ovis aries, Lin. 97.
M on to n e.

Caper
Capra Hircus, Lin. 94, 
Capretto .

Cervus
Cervus E laph us, L. 93.
Cervo .

Cervus
Cervus Dam a, L. 93.
Daino .

Cervus
Cervus Capreolus , L. 94. 
Capriuolo.

plires .
Lepus

Lepus timidus, L. 77.
L ep re .

Cuniculus.
Lepus Cuniculus, L. 77. 
Coniglio .

S e i lu x .
Sus

Sus Scrofa, L. 102.
P orco .

B. A ves.
Gallina:.

Gallus
Phafìanus G allus, L. 270. 
Gallo .

Phafìanus
Phafìanus Colchicus, L .  271. 
F agiano.

Callo Pavo
Meleagris Gallo Pavo, L. 268. 
Gallo d’ india.

•/
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Pavo

Pavo criftatus, L. 267.
P a v o n e .

Meleagris
Numida M eleagris, L . 273.
Pollo d’ A fr ic a .

Perdix
Tetrao Perdix , L. 276.
Pernice.

Coturnix
Tetrao Coturnix, L. 278.
Quaglia .

Lagopus
Tetrao Lagopus, L . 274.
Pernice bianca .

Tetrao rufefcens
Bonafa Scotica, Briffon. Orn. p. 199.
Scotis, M oorfowl
Folaga.

Tetrix
Tetrao T e tr ix ,  L. 274.
M e r lo .

Urogallus
Tetrao Urogallus, L. 273.
Gallo di Montagna .

A n feres ,
Anas domeftica

Anas Bofchas, L .  205.
A n itra .

Querquedula
Anas C recca, L . 204.
Farchetola.

Anfer domefticus, &  ferus 
Anas A n le r ,  L. 197.
Oca domeftica, Oca falvatica.

Anfer Baftanus
Pelicanus Baftanus, L. 217.
Oca di Scozia.

K  4 A l-



i '%2 C A T A L O G U S  
Alca

Alca Torda, L. 210.
Beccaccia marina .

Larus
Larus Trida&ylus, L . 224, 
Gabbiano.

Grallce .
Scolopax

Scolopax rupicola , L, 243. 
Beccaccia .

Galiinago minor
Scolopax Galiinago, L. 244. 
Beccaccino .

Arquata
Scolopax Arquata, L. 242. 
Torquato, A rcu ato .

Tringa
Tringa Squatarola, L. 252. 
Piviero di Montagna, Squatarolo. 

Charadrius
Charadrius piùvialis 3 L. 254. 
Piviero g ia llo .

Rallus
Rallus C re x ,  L. 261.
R a l lo .

Pafferes .
Columba

Columba Oenas, L. 279.
Piccione .

Alauda
Alauda arvenfis, L. 287.
Lodola.

Volucrum O v a .
C. Amphibia

Amphibia R ep tilia .
Telludo

Teftudo Mydas j-JL. 350. 
T eftuggin e.

Ra-
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Rana

Rana efculenta, L. 357*
R a n a .

A  rrphtbìa ferp enùa•
Vipera

Coluber Berus, L. 377.
V ipera, o Serpente.

Amph 'tbta nant 'm •

Batis
Baja Batis, L . 392.
Razza ondata, o c in e m a .  

Clavata
Raja clavata, L. 397.
Razza clavata.

D. Pifces.
Anguilla

M uren a A n gu illa ,  L. 426. 
A n g u i l la .

Anarhichas
Anarhicas Lupus, L. 430.
Lupo marino .

Gadus
Gadus M orhua, L. 436.
Baccalà .

Gadus iEglefinus, L. 435*
M e rlu zz o .

Gadus M erlangus, L . 438.
Merlano .

Faber
Zeus Faber, L. 454.
Zeo .

Pleuroneftes
Pleuroneéìes R hom bus, L. 458. 
R o m b o .

Pleuroneftes Sole», L .  457.
Sogliola .

Pleuronefies F lefus, L. 457.
Pafferino.
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Perca

Perca fìuviatilis, L. 481. 
Pefce Perfico.

Scomber
Scomber Scomber, L. 49 
Sgombro .

Salmo
Salmo Salar, L. 509. 
Salamone.

Efox Lucius, L. 5 16.
L u c cio .

Clupea Harengus, L. 522.
Aringa .

Clupea Encraficolus, L. <2?.
Sardella.

Cyprinus carpio, L .  525.
Carpione.

Cyprinus T rin ca ,  L . 526.  
T inca.

E . Infe&a .
Cancer

Cancer Pagurus, L. 1044. 
Granciporro.

Cancer Gammarus, L. 1050, 
Gambero •

Cancer A liacu s, L. 1051.
A f la c o .

Cancer Squilla, L. 10 5r. 
Squilla, Gamberetto,

F. V erm es.
Peftunculus vulgaris

Cardium edule, L. 424. 
Pettoncolo ,

Oftrea
Olirea edulis. L. 1148. 
Oftrica,
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Mytilus

Mytilus edulis, L. 1157.
Dattero di m are.

PARS l i .  M E D I C A M E N T A .

I. Adftringentia.
A .  Ex Foffilibus.

Bolus
Argilla 
Bolo .

Creta
Calx creta

> C reta .
Alumen

A  lumen commune Schifti 
A l lu m e .

Metallica 
Ex Ferro

HEematites
Rubigo
Vitriolum vir id e ,

E x Cupro
iE ru go
Vitriolum caeruleum ,

E x  Plumbo
> Ceruffa 

Sacch^rum Saturni 
Lithargyrus 
Minium .

Ex Zinco
Calaminaris
Tutia
Vitriolum album »

B. E x Vegetabilibus.
a. Sen ticof e .

Agrimonia
f. Agrimonia Eupatoria , M .4 4 7 .

Agrimonia.
Al-



i$6 C A T A L O G U  S  
Alchemilla

Alchemilia vulgaris, M . 166. 
A lchim illa ,  Stellaria.

Argentina
Potentilia Anferina , M .  477, 
Argentina.

Caryophillata
Geum urbanum, M . 480* 
Gariofilata.

Fragaria
Fragarià Vefca, M . 47<5* 
F rag ola .

Rofa Rubra
Rofa Gallica , M .  474.
Rofa roffa , o volgare. 

Quinquefolium, Pentaphillum
Potentilia reptans, M . 4.7$' 
Potentilia, Cinquefoglie. 

Tormentilla
Tormentilla erefta, M .  479* 
Torm entilla .

b. Stellata  <
Aparine

Galium Aparine, M . 151-1 
Aparine .

Galium
G a l i u m  v e r u m ,  M . 1 5 0 *

Gallio .
R u b i a

Rubia T in f lo ru m , M . 152» 
R obbia .

c. V a g in a les.
Acetofa

Rumex A cetofa , M . 348. 
Acetofa de’ prati.

Hydrolapaihum
Rumex aquaticus, M . 347. 
Idrolapato»

Oxy*
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Oxylapathum

Rumex acutus, M . 340.
O f f i l a p a t o .

Biftorta
P olygonum  B iltorta, M . 376. 
Biftorta .

Rhabarbarum M onachorum
R um ex A lp in u s ,  M . 347.
Rabarbaro de’ M o n a ci .

Rhaponticum
Rheum Rhaponticum, M , 3 8 5 .  
Rapontico.

d, Cryptogam he.
Filix florida

Ofmunda regalis, M . 927.
Felce florida, Ofmonda regale. 

Lingua Cervina
Afplenium Scolopendrium, M . 932. 
Lingua Cervina , Scolopendro . 

Trichomanes
Afplenium Trichomanes, M . 941. 
Tricomane , Politrico .

F ilix
Polypodium Filix mas, M . 937. 
Felce malchio .

Equifetum
Equifetum Hy.emale, M . 925.
Equi feto .

Mufcus Pyxidatus
Lichen Pyxidatus, M . 963,
Lichene a boffoli.

e. Corttces .
Malicorium

Punica Granatum, M . 4Ó2. 
M elagrano.

F.raxini cortex
Fraxinus excelfior, M . 918. 
Corteccia di Fraffino.

Quer-
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Querci Cortex

Quercus R o b u r , M . 858. 
Corteccia di Quercia.

Lignum Campechenfe
Hsematoxylum Campechianum 

398- .

Legno. V e r z in o .
Galla;

Quercus Cerris, M . 858.
Galie .

f, FruBus acerbi.
Cydonia

Pyrus Cydonia. M . 467. 
Cotogne .

Mefpila
Mefpilus Germanica, M . 466* 
N e lp o le .

Mora
Morus nigra , M . 857.
M ore .

Pruna filveftria
Prnnus fpinofa, M . 463. 
Prugnuole.

Sorba
Sorbus domenica, M .  465. 
Sorbe .

g. Succi in jp iffa ti.
Acacia

Mimofa Nilotica, M . 917. 
Acacia v e ra ,  Acacia d’ Egitto.' 

Terra Japonica
■ Mimofa C atech u , M . 916. 

Catechù .
Sanguis Draconis

Pterocarpus Draco, M . 641. 
Sangue di Drago .



Kino
Gummi rubrum adftringens 
K i n o  . '

Adjìringentia varia ad certa capita 
referenda .

Anchufa
Anchufa T i n t o r i a ,  M .  186. 
A n c u fa .

Balauftra
Punica Granatum , M . 4Ó2. 

S corze  della M elagrana. 
Hypericum

Hypericum perforatum, M . 701. 
Ipericon, Iperico.

Salicaria
Lythrum Salicaria, M . 446. 
Salicaria .

Millefolium
Alchillea M illefolium, M . 778. 
Millefoglie.

Myrtus
Myrtus communis, M .  461° 
M ir t o , Mortella .

Plantago
Plantago m ajor, M . 155. 
Piantaggine.

. Polygonatum
Convallaria Polygonatum, M . 33 
Poligonato, Sigillo di Salomone. 

Vifcus Quernus
Vifcum album , M . 8.83.
Vifchio di Quercia.

U va Urfi
Arbuftus Uva Urfi , M . 408;
Uva Orfina.
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II. T o n ic a .

Gentiana
Gentiana Lutea,. M . 267. 
Genziana .

Curfuta
Gentiana Purphrea, M . 267. 
Curfuta .

Centaureum minus
Gentiana Centaureum, M . 268. 
Centaurea , Centaurtfa^ninore. 

Qu affia
Quaftia amara , M . 401.
Quaffia.

S i m a r o u b a

Quaffia Simarouba, M . 401. 
Simaruba.

Trifoiium paluftre
Menyanthes trifoliata, M . 194» 
Trifoglio paluftre.

Faba fanfti Ignatii
Ignatia amara , M . 227.
Fava d i  S. Ign azio .

Fumaria
Fumaria ofEcinalis, M . 637. 
F u m aria .

Chamamadum
Anthemis nobilis, M . 7 7 6 .  
Camomilla R om an a.

Tanacetum
Tanacetum vulgare, M. 742. 
T anaceto .

Abfynthium
Artemilìa Abfyn thium , M . 744» 
Affenzio R o m an o .

Abrotanum
Artemifia Abrotanum , M . 743. 
A brotano.

Lu-
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L u p u l u s

Humulus L u p u lu s,  M . 886. 
Luppolo i 

Scordium
Teucriurn Scordium, M . 527. 
Scordio 

Serpentaria Virginiana
Ariftolochia Serpentaria, M . 824. 
Serpentaria Virginiana.

À r n i c a
Arnica montana, M . 768.
Arnica.

Cortex Peruvianus
Chinchona officinaiis, JVL 213; 
Chinachina. 

ì l i .  EmoIIientia.
Aqua
Aqua cum farinofis vel mucilaginofis 

in fu fa vel decofla ; 
t. E x  Vegetabilibus. 

a. Columniferà .
A lth aa

Althaja officinaiis, M . Ó24.
A ltea.

Malva
M alva /ìlvèflfis, M . ($25.
M a l v a .

b. Furino/a , vel muctlagmofà".
Cannabis femina

Cannabis fati va , M . 886.
Semi di Canape.

Cidoniorum femina
Pyrus Cydonia, M . 467.
Semi di Cotogne .

Fasnugrfeci fe m i n a
Trigonella Monfpelienfis, ,M .
Semi di Fien G re co .

i Tom. tt* L  Li-
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Lini femina

L i n u r n  u f i t a t i f f i m u m ,  M . 302.
Semi di Lino .

Pfyllii femina
P l a n t a g o  P h y l l i u m ,  M . 156.
Semi di Pfillio .

c .  Oleracea.
A l t r i p l e x

A l t r i p l e x  h o r t e n f i s ,  M . 909. 
A t r e p i c e  .

Beta
Beta vu lgaris , M . 262.
Bietola.

Bonus Henricus
C h e n o p o d i u m  Bonus H enricus, M. 

261.
Lapato ontuofo , Tutta buona.

Spinacia
Spinacia Oleracea , M . 886.
Spinace. 

f i .  Emoll'ientia varia .

Alfine
Alfine Media , M- 298,
A lf in e .

Branca Urfina
Acanthus mollis , M . 580. 
A c a n to ,  Brancorfina.

Melilotus
Trifolium Melilotus, M . 687. 
Melliloto .

Parietaria
P a r i e t a r i a  o f f i c i n a l i s , M . 908. 
Parietaria .

Saponaria
Saponaria officinalis , M . 410. 
Saponaria .

Ver-

\
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Verbafcum

Verbafcum T h a p fu s , M . 219. 
Verbafco.

Radix L i l i o r u m  a l b o r u m

Lilium candidum, M . 324.
Radice di F iordalifi, o fia 

di Gigli bianchi.
C x p x  cofìa;

A llium  c e p a , M . 323.
Cipolle  cotte, 

e. Oleofa.
Olea expreffa blanda .

2. Ex Animalibus.
Lac
Butyrum
Adeps
Axungia
Spermaceti

Phyfeter Macrocephalus, L. 107. 
Spermaceti, Bianco di Balena.

IV. Erodentia five Corrofiva.
Acidurn Concentratimi 

Vitriolicum 
Nitrofum 

Caufticum commune acerrimum
Lixivium caufticum infpiffatum 

Ph. Ed.
Pietra Cauftica, Potafla pura , Alcali 

vegetabile cauftico .
Caufticum commune mitius

Lixivium  caufticum cum calce viva 
Ph. td .

Cauftico comune d’ Edemburgo . 
Caufticum commune fortius

Calx cum alkali puro , Ph. Lond. 
Cauftico comune più forte di Londra .

Cau-
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Caufticum Lunare .

Acidum Nitrofum argento junctum 
Nitro d’ argento, Nitro d’ argento 

vetrificato , Pietra infernale . 
Yitriolum Cseruleum

Acidum Vitriolicum cupro junctum 
Vitriuolo celefte, Vitriuolo di V e ­

nere , Vitriuolo di rame , Sol­
fato di rame .

^Erugo • n
Acidum vegetabile cupro junctum 
Verderame, Criftalli di V e n e re .  

Butyrum Antimonii
A c i d u m  m u r i a t i c u m  A n t i m o n i o  

j u n f t u m  .

Butirro d ’ A n t i m o n i o  ,  M u n a t o  olii- 
g e n a t o  d ’  A n t i m o n i o  .  

H y d r a r g y r u s  acidis v a r i i s  j u n f ì u s  

Sali mercuriali.
A r f e n i c u m  a l b u m

Arfenicum nudum , L . S. N. 107. 
Arfenico bianco, Arfenico.

V. S t i m u l a n t i a  .

A .  Verticillata:.
Betonica

Betonica officinale, M .  535- 
Betonica .

L a v e n d u l a

Lavendula Spica, M . 530.
L a v a n d a .

' Melifla
Meliffa officinalis, M . 542.
MelifTa .

M a j o r a n a

Origaijum M ajorana, M . 541. 
Perfa , Majorana.

Ori-
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Origanum

Origanum vulgare, M . 541. 
O rigan o.

Marum
Origanum Syriacum , M . 541. 
Maro .

Rofmarinus
Rofmarinus officinalis, M . 68, 
Rofmarino, Ramerino .

Hyffopus
Hyffopus officinalis, M . 529. 
Ifopo , I f fop o .

Hedera terreftris
Glechoma Hederacea , M . 534. 
Edera terreftre,

Mentha
Mentha viridis, M . 532.
Mentha fpicata. Hudfoni Flora 

Anglica.
Menta acuta .

Mentha Piperita
Mentha Piperita ,  M .  132.
Menta Piperite.

Pulegium
Menta Pulegium , M. 533. 
P uleggio .

Satureja
Satureia hortenfis, M . 528. 
Satureia, Santoreggia.

Thymus
Thymus vulgaris , M . 542,
T im o .

Serpyllum
Thymus Serpyllum, M. 141. 
Serpillo .

Salvia'
. Salvia officinalis, M . 68.

S a lvia  .
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B.  Umbellata:.

Anethum
Anethum graveolens,  M . 290. 
A n e to .

A n g e l i c a

Angelica Archangelica, M .  284. 
A n g e lica , A rcangelica.

Anifum
Pimpinella A n ifu m , M . 291. 
Anice .

Caru m
Canim C a rv i ,  M . 291.
C a r v i .

Coriandrum
Coriandrum fativum , M . 287. 
Coriandro , Coriandolo.

Cuminum
Cuminum C y m in u m , M. 285. 
Cumino , Cornino.

Fa:nicu!um
Anethum Faeniculum, M. 291. 
Finocchio .

Pimpinella
Pimpinella Saxifraga , M .  291. 
Saffifragia, Pimpinella bianca.

C  Siliguofe.
Cochlearia

Cochlearia officinalis, M . 588. 
Coclearia.

Eryfimum
Eryfimuttì officinale, M . 596. 
Eriiìm o, E rifam o.

Nafturtium
Sifymbrium Nafturtium, M< 594. 
Nafturzio.

Ra-
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Raphanus Rufticanus

Cochlearia Armoracia , M . 588.
Armoraccio, Ravanci falvatico.

S i n a p i

Sinapis nigra, M . 602.
Senape.

D. Alliacese .
A l i i u m

A l l i u m • fa tivu m  , M .  322.
A g l i o .

Cepa
Allium  Cepa, M . 323.
C ip o lla .

Porri) m
Allium  Porrum , M . 32 u  
P o rro .

E. Coniferce.
Abies

Pinus A b ies ,  M . 861.
Abiete .

P i n u s

. Pinus filvefiris, M . 8<5oì 
Pino falvatico, Pinaftro . 

Juniperus
Juniperus commums , M . 894* 
Ginepro <

F. Balfamica .
Terebinthina Veneta

Pinus Larix , M . 860. 
Trementina V en eta.

Terebinthina communis
Pinus filveftris, Mv 860. 
Trementina comune .

Balfamum Cariadenfe
Pinus Balfamica, M . 8<5o< 
Balfamo del Canada.

Bai-
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Baliamum Copaiba;

Copaifera officinalìs, M . 409. 
Balfamo del C o p a i .

Balfamum Peruvianum
M yroxylon Peruiferum , M . 3^5 
Balfamo del Perù ,

Balfamum Tolutanum
Toluifera Balfamum , M , 398. 
Balfamo del T q I ù  .

,G. Refinofa.
Guajacum

Guajacum officinale, M . 396, 
Guajaco, Refina di Guajaco, 

M yrrha
Myrrha 
M ir r a .

Ladanum
Ciftus creticus , M . 497,
Ladano.

Styrax Calamita
Styrax officinale, M . 409.
Storace in grani .

Styrax liquida
Liqaidambar Styraciflua, M . 8<5g. 
Storace liq uid o ,

Benzoinum
Croton Benzoe, M . 863.
Belzoino .

H. Aromatica.
Cinnamomum

Laurus Cinnamom um , M._ 383, 
Cannella.

Caffia Lignea
Laurus Caffia, M . 383,
Caffia Lignea .

N ux Mpfchata
Myrilfica M ofchata, M . 493. 
Nocemofcada.

M a -
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M a c i s

Myriftica M ofchata, M . 493.
M a c e  .

Caryophillus
Caryophillus Arom aticus, M . 496. 
Chiovo di Garofano.

P i m e n t o

Myrtus Pim enta, M . 462.
Pimento , Pepe garofolato.

C a r . e l l a  a l b a

Canella alba, M . 443.
Cannella bianca.

Cortex Winteranus
Wintera Aromatica, M . 507.
Scorza W interana.

C a f t à r i l l a

Croton Cafcarilla, M . 863. 
Cafcariglia ,

P i p e r

Piper nigrum, M . 74.
P e p e  n e r o .

C a p f i c u m

Capficum annuum , M. 226. 
Peveraccio.

Z i n g i b e r

Amomum Gingiber, M . 50. 
Zenzero ,

C u b e b s e

Piper Cubeba five Caudatum, M . 74. 
C ubebe.

C a r d a m o m u m  m i n u s

Amomum Cardamomum, M . 5°* 
Cardamomo m inore.

Z e d o a r i a

Kaempferia rotunda, M . 51* 
Zedoaria, Zettovaria. ,

Ser-

t
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Nymphasa

Nymphasa alba, M . 491.
Nymphaa lutea, M. 491.
Nenufar, Ninfea bianca, e gialla.

e. Vinum  
Alcohol .

V II .  Refrigerantia.
Acida qu^cumque diluta 
Sales neutri ex acido quovis, excepto mu­

riatico cum alkali quovis junéto 
Sai terreflris ex acido cum terra alkalina 

junfto
Sai metallicus ex acido cum plumbo 

junflo 
Aquse minerales fàlina:
Borax

Alum en
Plantarum Fruélus, Herba;, &  Radxces ;

modo res iftse acida ixnt 
Laftis ferum 
Lac ebutyratum .

V i l i .  Antifpafmodica.
1. E x  Foffilibus .

Ambra
Ambra Ambrofìaca, L. S. N. 107. 
Ambra grigia .

Succinum
Succinum Eleftricum , L. 108. 
Succino.

Petroleum
Bitumen Petroleum, L. 109, 
Petrolio.

2. E x  Vegerabilibus ..
HerbtC Fosti da;.

Artemifìa
Artemifìa vulgaris, M . 744. 
■Artemifìa.

Atri-
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V u lva r ia .
Cuminum

MatrMatJ^aria Parthenium, M . 774- 
M atricaria, M atricale.

Pulegium
Ruta

Ruta graveolens, M . 397>
Ruta •

Sabina . „
Juniperus Sabina , M . »94- 
Sabina.

Gummi fatiche.
Afafoetida.

F e r u l a  A f a f o e t i d a ,  M . 281.
Affa fetida , Saffetica .

Ammoniacum
Gommammoniaco .

Galbanum • „
Bubon Galbanum, M . 285. 
G albano.

Opopanax
Paftinaca Opopanax , M . 250. 
Opopanace .

Sagapenum
Sagapeno.

Tacamahaca ,
. Populus Balfamifera , L. M . M . ° 00< 

Tacamaacca»
Camphora.

Radices graveolentes .
Peonia

Peonia officinalìs, M . i 02<
Peonia.
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Va-
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Valeriana filvefiris

Valeriana officinalis, M. 80. 
Valeriana filveftre.

Fuligo Ligni 
Olea effentialia 
iEthera
Olea Empyreumatica 
A l c o h o l .

3. E x Animalibus.
Mofchus

Mofchus Mofchiferus, L. 91. 
Mufchio .

Caftoreum
Caftor Fiber , L. 78.
C afìorio.

Sales alkalini volatiles
Ammoniaca , Ph. Lond.
Alcali volatile , Ammoniaca ,

IX. Diluentia.
Aqua
Aquofa blanda.

X. Attenuantia.
Aqua 
Alkalina 
Sales neutri 
Sapones 
Dulcia

Saccharum
M ei
Glycyrrhiza 
Fruflus ficcati „

XI. Infpiffantia.
Acida
Alcohol
Demulcentia farinofa , &  mucilaginofa .



X II. Demulcenria .
a .  A /p e r ifolix

C o n f o l i d a  m a j o r

S y m p h y t u m  o f f i c i n a l e ,  M . 187. 
C o n i o l i d a  m a g g i o r e  .

C v n o e l o f l u m
C y n o g l o f f u m  officinale, M . 186. 
C i n o g l o f f a .

b. Mucilaginofa ■
G u m m i  A r a b i c u m

M i m o f a  N i l o t i c a ,  M .  9 x 7 .  

G o m m a r a b i c a .

G u m m i  C e r a f i

P r u n u s  C e r a f u s ,  M .  4 Ó 3 .

G o m m a  d i  C i  * i e g i o  .

G u m m i  T r a g a c a n t h a

A f t r a g a l u s  T r a g a c a n t h a  ,  M .  645. 
G o m m a  A d r a g a n t i .  _

A m y l u m  (  e x  t r i t i c o  v e l  a l i i s  f a r i n o n s  )  

A m i d o ,  A m i l o  .

Ichthyocolla
A c i p e n f e r  S t u r i o  ,  L. 403.
C o l l a  d i  p e f c e

c .  G e l a t i n a  e x  r e b u s  a n i m a l i b u s .

d .  O l e o f a  b l a n d a  .

XIII.  A n t a c i d a  .

L a p i d e s  c a l c a r i i  

C r e t a

M a g n e f i a  a l b a  

T e l t a c e a  
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n o t e  d e l  t r a d u t t o r e .

( i ) f~ \U elIe  foftanze, dall’ ufo delie quali ..rt- 
V ^ _ fu lta  una qualche mutazione nel fifte- 

ma de’ fluidi, o de’ folidi dell’ animale vivente 
indipendentemente dalla loro figurà , pefo , o 
movimento, fono od alim enti, o medicamenti, o 
veleni. Si chiamano Alim enti quando fommini- 
Arano materia al naturale accrefcimento dell’ ani­
m a le , ed al riflauramento di quelle parti, le qua­
li fi vanno continuamente perdendo per 1’ azione 
Continua della forza vitale ; M edicam enti, quando 
il loro ufo è diretto a riftabilire la macchina dal 
difordine , in cui fi trova; Veleni, quando tendo­
no a difordinare , e diflruggere 1’ animale econo­
m ia. Quindi accade fovente, che gli alimenti fi 
cangino in medicamenti, ed in veleni ; e che co­
sì pure in veleni fi cangino i medicamenti, ed 
all’ incontro in medicamenti i veleni . Egli è per­
ciò , che alcuni Scrittori hanno chiamato col ti­
tolò di alimenti me die amento f i  , ovvero di medi­
camenti alimentari, certe foflanze dirette nello 
Aeffo tempo ed a nutrire, ed a medicare l’ indi- 

. v iduo; tali fono appuntò i latti ec. I medica­
menti poi furono principalmente divifi in gene­
r a l i , e topici; in interni, efierni, e m edi;  in 
femplici , e com pofti. Medicamenti generali fi 
chiamano quelli , i cui effetti s’ efìendono al di 
là del lu o g o , fu cui furono applicati ; medica­
menti topici quei, di cui l’ azione fembra limi- 
tarfi al folo luogo della loro applicazione. Ri- 
medj poi interni fi chiamano quelli,  che vengo­
no prefi per bocca, e quindi fono portati allo 
Aonjaco; ertemi quei, che vengono applicati a
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qualche parte efterna, per efempio gli unguenti ? 
gli empiaftri, ec. ; medi quei, che per mezzo di 
o rif ic i , che fono aperti alla fuperficie efteriore 
del corpo, s’ introducono dentro alcune cavità 
del corpo fteffo non molto diftanti da detti ori­
fici j e tali fono i lavativ i , i gargarifmi, i ma- 
fticatorj , le varie fpecie d’ iniezioni, e f im ili .  
Medicamenti comporti fi dicono quei , che fono 
formati dalla varia mifcella , combinazione , e pre­
parazione de’ femplici co’ mezzi infegnati dalla 
Farmacia; tali fo n o , per efempio, le pillole, gli 
oli effenziali , molte fpecie di fali ec. Col nome 
poi di femplici s’ intendono que’ rimedi » che o fi 
traggono tali quali dalla N a tu ra , come per efem­
pio le radici, le fcorze , ec. ; o vengono fomtni- 
niftrati dà alcune fabbriche in grande, che hanno 
per oggetto la loro preparazione , come appun­
to farebbero il falnitro , il cremor di tartaro , la 
ceruffa ec. La D ottrina, che tratta dei medica­
menti femplici , fi chiama Materia M ed ica , e 
perciò la defcrizione diftinta d’ ogni femplice me­
dicamento , P efpofizione delle Tue medici^ facol­
tà ,  e la più acconcia maniera dì adoperarlo fono 
i (oggetti, ne’ quali effa deve principalmente occu- 
parfi . Non di meno molti Scrittori fogliono pre­
mettere alcune rifleflìoni generali, le quali feb­
bene poffano a primo colpo» fembrare ftraniere a’ 
predetti argom enti, pure non mancano di contri­
buir grandemente alia loro più pronta, ed inti­
ma conofcenza. Tale è appunto la natura della 
prefente Introduzione, nella quale 1’ Autore cerca 
dimoftrare alcuni principi generali, onde rendere 
più piano e più fecondo lo ftudio della Materia 
M ed ica .

( 2 ) Gli effetti rifultanti dall’ applicazione d’ 
una qualunque foftanza fopra le varie parti dell’ 
umano individuo dipendono e dall’ azione di tal 
foftanza fu quelle parti , e dalla reazione di quel­

le
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fe parti fulla foftanza fteffa. Or quefta reazione 
dovendo edere differente fecondo la varia condi­
zione delie parti predette , perciò nell’ uomo vi­
vente 1’ applicazione de’ rimedj dovrà produrre 
effetti grandemente diverfi_ da q u e l l i , che rifiata­
no , qualora quefti mede/imi rimed; lìeno_ appli­
cati fulle medeftme parti o feparate dall’ intero , 
e vivo corpo, od appartenenti ad un animale 
già eftinto. Egli è abbaftanza n o t o , che la mu­
tazione, che producono i rimed; applicati fulle 
parti degli animali vivi , fono per l’ordinario 
molto differenti da quelle, che quefti producono 
fopra le medefime parti già morte ; e che nel 
primo cafo gli effetti Cogliono apparire anche in 
luoghi lontani da quelli ,  fu cui s’ è fatta l ’ ap­
plicazione , e non mai nel fecondo , mentre in 
tale cafo la m utazione, che produce il rimedio, 
non oltrepaffa il luogo della fua applicazione. 
Per efempio la chinchina applicata fullo ftomaco 
morto lo difende dalla corruzione , ma non vi 
produce le forti contrazioni, che fuol ê fpeffo pro­
durre nello ftomaco v iv o .  Il rabarbaro applicato 
fullo ftomaco morto lo difende parimenti dalla 
corruzione, ma non vi produce alcuna purgagio- 
n e ,  come fuol farfi nello ftomaco v i v o .  C osì in­
trodotto nello ftomaco d’ un uomo morto il tar­
taro em etico , neffun moto di vomito fi fcorge 
fuccedere ; nè fi fcorge alcun m o to ,  che indichi 
eccitamento a deiezioni, fe vi s’ introduca della 
magnefìa, della caffia ec. Le cantarelle applicate 
alle cofcie, al p etto ,  ec. d’ un uomo morto non 
fanno apparire alcuna contrazione nella vefcica . 
Collo fteftò metodo fi potrebbe procedere , onde 
dimoftrare la differenza maffìma, che v’ è Ira gli 
effetti, che rifultano applicando i rimed; alle 
parti animali o m orte, o v iv e .  Egli è vero pe­
r ò ,  che vi fono alcuni effetti, i quaii nell’ uomo 
morto fono limili a quelli , che apparirono

nell’
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nell’ uòmo v iv o ,  eccettuata qualche differenza di­
pendente dalla diverfa condizione delle parti efa- 
minate. Così e negli animali v i v i ,  e ne’ morti 
il freddò corruga le fibre, l ’ acqua tepida le ri- 
lafl'a, i cauftici ne diftruggono la teffitura. Così 
il falé , P a lcoo l, la fcintilla elettrica ec. eccita­
no e negli animali v i v i , e ne’ morti l ’ irritabili­
tà mufeoiare, qualora però i mufcoli o per ma­
lattia , o per effére pattato lungo tempo , da che 
non fanno più parte d’ un corpo animato, non 
abbiano perduta affatto una tal loro proprietà» 
Così ò fià v iv o ,  o fia morto l ’ animale la chin- 
china, la canfora ec. difendono le fue carni dal­
la corruzione. Egli è perciò neceffario diflinguer 
bene nell’ efame de’ rimedj gli effetti, eh’ effi in- 
diftintamente producono fu una qualche parte 
animale o viva o morta- fotto varie condizioni 
jn virtù d’una loro particolàre affinità, o poten­
z a ,  da quelli ,  i quali dipendono dalle forze del­
la vita , e che perciò non fi offervano produrli, 
fe non quando vengono applicati fopra qualche 
parte d’ un animale vivente .

( 3 )  I corpi eflerni non tutti fi limitano a fa­
re un’ immediata impreffione folamente fopra. la 
loftanza de’ nervi . Ve ne fono parecchi, che mo- 
flrano un’ azione abbaflanza diftinta full’ altre 
parti sì fluide , che folide del corpo umano . Pre- 
feindendo dall’ azione meccanica de’ còrpi pefanti, 
comprimenti , taglienti, e c . , e prefeindendo dall’ 
azione del fuoco , che tutto ugualmente feompo- 
ne , e diffrugge, noi fappiamo da una ferie d’in- 
nurnerabili oflervazioni, che molte materie per 
una particolàre affinità colie varie foflanze ani-? 
m ali ,  o per una varietà dì calore fpecifico v i 
producono, quando vi fono applicate, o m iftes 
confiderabili cangiamenti. Egli è flato in fatt i  in 
queft’ ultimi anni' dimoflrato, che non tutti i 
rforpi d’ una fletta mafia fono ugualmente rifcal»
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dati dall’ applicazione d’ una medefima quantità 
di fuoco elementare , ma che per elevar di un 
dato numero di gradi, fecondo le mifure del ter­
mometro , l ’ attuale temperatura di foftanze di- 
v é r f e c i  vuole una differente copia dei princi­
pio igneo ; ond’ è ,  che il fuoco, che produce in 
nn dato corpo un grado di calore, fara atto a 
produrne due in un altro, e tre in un terzo ,  e 
così difeorrendo . Per la qual cofa , quando una 
materia viene applicata , o mefcoljta ad un’ altra 
di genere diverfo il calore non fi diftribuirà fe­
condo la proporzione delle m affe , ma eziandio 
fecondo la diverfa attitudine , che quelle foitanze 
hanno di effere diverfamente rifcaldate da un’ 
ugual copia dell’ igneo principio. Segue da c iò ,  
che quando all’ umano individuo- vengono appli­
cate foftanze di vario genere, quelle vi eccitano 
un vario grado di calore o di freddo, fecondo la 
loro diverfa natura, temperatura , e m alfa. Ri- 
fultano quindi alle volte varie feompofizioni, e 
compofizioni novelle , e perciò de’ cangiamenti 
più o meno confiderabili. M a molto più frequen­
ti , e più grandi fogliono effere i cangiamenti, 
che provengono dall’ affinità,, che hanno varie 
parti,  o foftanze componenti il corpo um an o, 
colle materie, che vi fono applicate. Da tale 
affinità appunto nafee affai fpelfo , che tali mate­
rie combinandofi in vario modo colle varie mo- 
lecule della, parte, fu cui fono applicate, vi pro­
ducono notabili- alterazioni, onde qualche volta 
arrivino a diftruggerne eziandio la teffitura. Ed 
in fatti queft’ è la ragione , per cui , ficcome of- 
fervò Bagli vi ( De us. &  abus. Vefic. ) la pol­
vere delle cantarelle mefcolata col {angue eftrat- 
to da’ vali lo coagula fulle prime, e poi lo di- 
feioglie in un liquore livido ; e così parimenti 
molte cauftiche m aterie, come per eiempio 1’ 
^tido vitrioljco concentrato, abbruciano la fo-

fìan-
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flanza animale, fu cui vengono applicate, o fia 
efia mufcolare , o fia nervofa, o fia cellulare, e 
quando fa parte dvun animale vivente, e quando 
ne fia fiaccata, oppure appartenga ad un anima­
le già eftinto . Cosi lì potrebbero citare molt’ al­
tri efempj per dimoftrare l ’ az ióne, che molti 
corpi efercitano foprai vàrie parti del corpo umano 
indipendentemente da1 nervi. Non di meno per­
chè un carpo efierno ecciti in noi una fenfazio- 
ne , conviene ,, che quello corpo faccia un’ im ­
preffione immediata l'opra la fofianza nervofa o 
n u d a , o coperta da qualche altra molle fofianza, 
la quale quanto più farà crafl'a, tanto più ottufa 
farà la fenfazione quindi proveniente . Per la 
qual cofa i corpi edemi agendo fopra una parte 
d’ un nervo vi producono una mutazione , che 
propagandofi in un ifiante lungheffo il nervo , a 
cui tal parte appartiene, fino al comune fenforio 
eccita nell' anima una fenfazione corrifpondente » 
Quella fenfazione determina fpeffo la nofira vo­
lontà ad agire in un certo modo fui comune 
lenlorio , onde occafionarvi una mutazione , che 
propagandofi per il n e rv o , che va ad un dato 
m ulcolo, od a certe fibre motrici / vi produce 
un’ opportuna irritazione, per cui fuccede quei 
movimento , che la volontà fi è in tal calo de­
terminata d’ eccitare. La determinazione poi del­
la volontà ad un atto particolare è c i ò , che il 
woftro Autore chiama Volizione, onde diftinguérla' 
dalla potenza, o facoltà che ha 1’ anima di vole­
re o quella o quella cofa, alla qual facoltà vie­
ne generalmente dato il nome di Volontà . I l  
Cullen nella iutf Fifiologia diftingue due forte , di 
fenfazioni ,- chiamando le une Sen/azioni d' i'm- 
preffìone, e le altre Senfazioni di cofcienza . Le 
Tentazioni d’ impreffione fono appunto quelle , 
che abbiamo indicate di fo p ra , le quali fono pro­
dotte' dall’ impulfionej od impreffione de’ corpi

èf ier-
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èrtemi, e fono comprefe fotto cinque capi, che fi 
chiamano fenfi, cioè la vifta, l ’ udito , 1’ odorato, 
il gùlìo , ed il tatto . Perchè poi abbia luogo una 
Tentazione d’impreffione , convien , che quella im- 
preffione abbia una certa forza , ed una certa durata . 
Se Fimpreffione è troppo debole, non fi ha alcuna 
fenfazione, e s’ effa è troppo forte , produce il do­
lore , difiruggendo , o tendendo a diftruggere l’ or­
gano , fu cui ag ifce . Le fenfazioni interpofìe fra
i due predetti limiti fono relative alla mutazione, 
che viene in tal cafo prodotta fu’ n e rv i . Così una 
fenfazione riefce tanto più forte , quanto più de­
bole è fiata quella dello fieffo genere, che la ha 
preceduta. Così parimenti uno fieffo genere d’ 
azione può produrre una fenfazione di genere 
diverfo fecondo il grado dell’ azione precedente,
o la condizione del fiftema : per efem pio,un cor­
po che al tatto d’ un individuo apparirà a fp ro , 
non fembrerà punto tale al tatto d’ un altro in­
d ividuo, di cui le fibre rigide non fentono ugual­
mente le picciole difuguaglianze ne’ corpi efier- 
ni ; ed un corpo fembrerà o caldo o freddo fe­
condo che la fenfazione precedente rapporto a 
quefto genere è fiata più o meno forte, cioè ap­
parirà freddo, fe un calore maggiore lo abbia 
preceduto, e viceverfa ; per la qual cofa fembra 
calda la neve alle mani agghiacciate, e fembra 
fredda l ’ acqua tepida alle mani molto calde. 
Quindi apparifce che la qualità , e la forza della 
fenfazione non poffono fervire di mifura certa, 
ed efatta della q u a lità ,  e forza dell’azione, che 
l ’ha prodotta . Le fenfazioni di cofcienza fono da 
Cullen chiamate quelle , che derivano dal fenfo 
intimo, che l ’anima ha delia fua propria azione, 
e dei m oti, ch’ ella eccita. Di quefìe fenfazioni' 
di cofcienza 1’ Autore forma le feguenti fei claf- 
fi : i.° le fenfazioni di appercezione, per mezzo 
delle quali noi fiamo, in generale, intimamente

per-
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perfuafi, che noi godiamo della facoltà di pea- 
fare, di conofcere, di giudicare, di vo lere, e 
che noi abbiamo confeguentemente il fenfo in­
timo della noftra efiftenza, e della noftra identi­
tà:  2.0 le fenfazioni prodotte dallo ftato partico­
lare della facoltà di penfare, per modo che la 
percezione, la memoria, il giudizio , riefcono 
più o meno evidenti, più o meno pronti, più 0 
meno efatti : 5 .0 le fenfazioni prodotte dallo fla­
to particolare della v o l iz ion e ,  e da’ fuoi diffe­
renti modi : 4.0 le fenfazioni prodotte dallo flato 
generale d’ azione, nel quale fi ravvifano vigore
o debolezza, ben o mal effere: 5.0 le fenfazioni 
prodotte dalfen fo  intimo delle azioni eccitate, o 
del moto delle differenti parti del corpo : 6 °  le 
fenfazioni prodotte dalla diminuzione, o dall’ af- 
fenza' dell’ impreflìoni .

( 4 )  La fenfibilità, o fia la facoltà di fentire 
appartiene unicamente all’ anima. Non di meno 
quefta voce viene eziandio ufata per efprimere 
la proprietà, che hanno alcune parti del corpo 
umano di eccitare nell’ anima le fenfazioni, qua­
lora i corpi ertemi vengano a far fopra loro una 
conveniente impreflione . In quefto fenfo le par­
ti fenfibili del corpo umano fono i nervi , ed i 
nervi foli fono dotati di una tale fenfibilità.

( 5 ) V i  fono certe parti del corpo umano 
chiamate volgarmente, mufcolari o carnofe, le' 
quali hanno la proprietà di contraerfi, qualora 
vengano follecitate da un qualche agente. Una 
tale proprietà fi chiama i r r i t a b i l i t à e perciò 
quefte medefime parti fi chiamano eziandio parti 
'irritabili, le quali nelle varie circoftanze con- 
traendofi in virtù di tale loro facoltà divengono 
gli rtrometiti de’ diverfi moti della macchina uma­
n a . Nell’ irritabilità fi devono però due cofe cìi- 
flinguere; cioè la forza, con cui s’ efeguifcono l_e 
contrazioni, ? la facilità , con cui vengono ecci­

tate ;
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tate ;Ia prima affezione viene da Cullen ( Fifiolog.') 
contraffegnata col nome di m obilita, e la fecon­
da con quello di visore delle fibre m afcolari. L ’ 
irritabilità può effere eccitata in due differenti 
maniere o da uno ftimolo che agifca immediata­
mente fu Ila foftanza mufcolare, o da’ nervi , che 
vanno a quella data foftanza. Nel primo cafo 1’ 
irritabilità  del mufcolo viene da Cullen diftinta 
col nome di potenza inerente , e nel fecondo con 
quello di potenza nervofa . Quella potenza nervo- 

fa può aver luogo o per un incitamento fu’ ner­
vi predetti per parte de’ corpi efterni , o per una 
determinazione della volontà, la quale folleciti 
que? nervi a produrre nella data foftanza mufco­
lare una determinata contrazione . La potenza 
nervofa in queft’ ultimo cafo viene da Cullen 
particolarmente chiamata potenza animale . La 
potenza inerente viene eccitata dall’ applicazione 
dell’ acqua fredda, d’ un calor veemente, del fa- 
I e , dello fpirito di v in o , del fangue e c . , dall’ 
irritazione fatta co’corpi afpri , e pungenti, dall’ 
eftenlìone delle parti irritabili, e Soprattutto dal- 
la fcintilla elettrica. Alcuni veleni chimici pro­
ducono delle forti contrazioni ne’ m u fco li , fu cui 
fono applicati, ma quelli moti fono inftabili, ed 
irregolari. Tutte poi quelle c o fe , dalle quali T  
irritabilità viene eccitata, fi chiamano j l im o lì , ov­
vero potenze flimolanti ; all’ incontro quelle cofe, 
che diminuifcono l ’ irritabilità, fi chiamano f i ­
dativi, o potenze f id a tiv e .  Del refto l’ irritabi­
lità  non è la medefima in tutti i m ufcoli,  che 
compongono uno fteffo individuo. Così la po­
tenza inerente è in alcune parù  più forte , più 
mobile, e più permanente, che in alcune altre. 
Oltracciò il cuore, ed i mufcoli diritti quando 
fono irritati fi contraggono, e fi rilaffano iuccef- 
fivamente finche arrivino ad uno fiato di quiete ’ 
all’ incontro queft’ alternativa di contrazioni, e 

Tom. II. N  di
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di nlaffamenti non ha punto luogo in alcune al­

tre p a rt i , nelle quali le fibre mufcolari circon­
dano certe cavità , come per efempio nel canale 
interinale , e nella véfcica urinaria, dove irritate 
le fibre fi contraggono, fenza che ne fucceda un 
alterno rilaffamento , fe non quando una porzio­
ne viene tagliata e feparata dal refto . Il vigo-ré 
delle fibre m otrici, o mufcolari è in ragion com­
porta della qualità ,  ed intenfità dello ftimolo,' 
e della forza delle potenzi animale, nervofa y ed' 
inerente. La mobilità poi delle fibre fteffe fem­
bra dipendere da una particolare loro condizione s 
e va congiunta con una diminuzione di tenfio- 
ne , ed un indebolimento delle potenze animale s 
nervofa, ed inerente. Oltre all’ irritabilità i mu- 
fcoli godono di un’ altra proprietà, la. quale ap­
partiene eziandio alle altre fibre anim ali, ed è 
una tendenza a contraerfi naturalmente da per 
f e , fenza l ’azione d’uno ftimolo ;  e quefta pro­
prietà fi chiama contrattilità . Cuilen nella fua; 
Fifiologia fi è moftrato inclinato a penfare, che 
la caufa della contrazion mufcolare, o fia irrita­
bilità altro non fia fe non un àccrefcimento della- 
medefima potenza, che produce la contrattilità. 
Quefta fu pure la fentenza di parecchi altri A u ­
tori , ma effa fu pienamente efpugnata dal dottif- 
fimo Hallero nella grande fua Fifiologia ( Uè. 
i r .  SuB. 2. ) La ftruttura poi delle fibre mufco­
lari è differente da quella delle altre fibre del 
corpo um ano, e fu quefto propofito meritano d’ 
effere lette le offervazioni del Signor Felice Fon­
tana. Quefto celebre Fifico nel fecondo Tom o dell’ 
immortale fua Opera Sur les poifons &  fa r  le 
corps anim ai, dice d’ avere diligentemente efami- 
nati i primi fili carnofi, dalla unione de’quali ri- 
fultano le maggiori e più fenfibili fibre, e d5 
avervi rimarcato una forma cilindrica, e fo lid a , 
una fottigliezza maggiore di quella de’ primi ci-

lin-
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lirtdri nervofi, un* andatura più diritta , ed un' 
interruzione ad ogni tratto della loro lunghezza 
da picciole increfpature, e nodofità. M a fe però 
dà tale diverfa ftruttura delle fibre motrici ripe­
tere fi velette là caufa della loro irritabilità , fi 
Scorrerebbe ad una caufa meccanica, che non 
farebbe punto atta a fpiegare i varj m o t i , e fe­
nomeni di quella meravigliofa potenza.

(éS) Gli Autori non fono punto d’ accordo in 
qual parte del corpo umano i rimedj principal­
mente efercitino la loro azione, ed altri perciò 
hanno penfato , che quelli foffero i f lu idi, ed al­
tri i folidi , che foffero primitivamente affetti, 
e che quindi avellerò origine le varie mutazioni, 
che rifultano nell’ animale economia. L ’ opinione 
però a’ giorni ftoflri più feguita è quella, per 
cui dietro a5 più evidenti fenomeni rifultanti dall’ 
àpplicazitfhe de’ medicamenti fi v u o le , che altri 
fu i fluidi primieramente agifcano, altri fopra i 
folidi, ed altri finalmente e fopra i folidi , e fo­
pra i fluidi. Cullen all’ incontro giudica, che i5 
azione de’ rimedj , fpecialmeme quando efla è 
generale , e fi efeguifce fopra tutto il fiftema, fi 
faccia primieramente fopra l ’ èfiremità nervofe, e 
quindi comunicandoli al comune fenforio , di là 
venga determinata alle fibre m ufcolari, dalle qua­
li appunto dipendono i varj movimenti nella 
macchina animale. Nella parte di quell’ O p eras 
dove fi tratta de’ diverfi rimedj in particolare „ 
quell’ azione viene dettagliatamente fviluppata, e 
gli effetti prodotti da’ diverfi generi de’ rimedj fo- 
ao molto ingegnofamenté dal Cullen fpiegàti per 
mezzo della loro azione fui fò lid i, e fpecialmen­
te fui fillema nervofo. Più avanti di quella In­
troduzione il medefimo Autore cerca altresì di 
m ollrare, che i rimedj , che fi prendono per 
bocca, efercitano per l ’ ordinario la principale , e 
primitiva loyo azione full’ efìremità fenfibili ap- 

N  i  par-
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partenenti al ventricolo. Noi in que’ luoghi ad­
deremo elaminando le particolari obbiezioni , che 
fi poffono produrre contro quefta teoria. Il Cui- 
len nel prefente luogo fi ftudia di brevemente, e 
generalmente provare la fua dottrina (opra 1’  
azione principale de’ medicamenti fui lìllema ner- 
vofo , coll5 offervare , che l ’ impreffione de’ corpi 
full’ animale vivente foglia effere fuffeguita da 
una fenfazione più o meno fo rte , per la quale 
poi la volontà fi determina ad eccitare un movi­
mento od in quefta od io quella parte del cor­
po , e che tutto ciò effettuandoli per il miniftero 
de’ n e rv i , egli fembra , che in tal cafo la prima 
azione de’ predetti corpi fi debba riferire l'opra 1’ 
eftremità fenfibìli delle p art i , fu cui furono ap­
plicati . Che febbene non s’ abbia fempre una 
fenfazione manifefta , egli fembra probabile , che 
le m utazioni, che fuccedono nell’ intero fillema 
per P impreffione de’ corpi fopra una data p arte ,  
fi debbano nello fieffo modo ripetere da una fo- 
migliante azione , cioè da un’ azione fui fiftema 
nervofo-. E  quefta dimoftrazione febbene non fia 
della maggior’ evidenza, pure adducendovi alcune 
modificazioni particolari farà refa baftantemente 
probabile da quanto farà efpofto in appreffo fu 
quefto propofito . Intanto noi aggiungeremo, che 
gli fconcerti dell’ economia animale potendoli con- 
fiderare o come prodotti,  o come collantemente 
accompagnati o da un moto accrefciuto, o da 
«in moto diminuito , o da uiwmqto parte accre­
fciuto e parte diminuito , quelle cqfe che occor­
reranno a queft’ alterazione di moto faranno atte 
a correggere pure il difordine delle funzioni ; e 
perciò i n m e d ; , in quanto fono u ti l i , dovranno 
portare la loro azione fugli organi del moto ; e 
quindi o quefta azione deve effere immediata l'o­
pra la fibra mufcolare, fu cui fono applicati, op­
pure devono agire fui fiftema nervofo, onde ven-
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gono poi varj moti determinati fopra vane parti
del intema mufcolàre.

( 7 )  Succede fpeffiffimo, che uri’ im p reso n e  
fatta fopra una qualche parte del corpo uma­
no vivente produca un effetto abbaflanza fen­
d i l e  in un’ altra parte da quella diverte - La 
caute ignota d’ un tal fenomeno fu dagli antichi 
Medici Greci indicata col nome di Simpatia , e 
dai Latini col nome di Confenfo . Quelli termini 
medefimi furono impiegati per efprimere eziandio 
l ’ effetto da tal caute prodotto; e perciò le affe­
zioni furono diftinte col titolo $  idiopatiche o 
primarie , e di fikipatiche o per confenfo. Riguar­
do al primo genere, cioè nelle affezioni idiopa­
tiche fi fuppone, che la caute, che le produce 
rifieda nelle parti fteffe , nelle quali quelIe  ̂ affe­
zioni apparirono ; all’ incontro le affezioni Sim­
patiche , o per confenfo dipendono dalle affezioni 
di altre parti differenti da quelle. E  tale è la 
natura di quella fimpatia ? che molte volte lo 
feoncerto dell’ animale economia nel luogo prima­
riamente affetto comparifce o nullo , od affai 
leggero in confronto di quello , che apparifce 
nella parte afflitta per confenfo. A ltr i  poi di 
quelli confenfi fi offervanò collantemente, ed al­
tri fono particolari a certe perfone, od a certe 
circoftanze. Oltracciò altre volte due date parti 
agifcono fcambievolmente l’ una full’ altra , onde 
qualunque delle due fia primariamente affetta, 
ne foffra coftanteineme anche l ’ a ltra; e quella 
fpecie di confenfo fi può chiamare confenfo reci­
proco fra quelle due parti . Altre volte una fo­
la delle parti prova 1’ influenza dell’ affezione 
primaria dell’ altra ; ed in tal tafó il confenfo 
confiderato nella parte, in cui queft’ affezione è 
idiopatica, fi chiama da Tiffot confenfo attivo , 
e confiderato nell’ altra parte , in cui queft’ affe­
zione è puramente fimpatica , fi chiama dal me- 

N  3 * defi-



defimo Autore confenfe pajjìvo * Così,  per e Tem­
pio , li fa dalle olfervazioni di Santorio, che U 
difordine della trafpirazione infenfibile produce un 
difordine nel fiftema della digeftione, e che if 
difordine di quefto fiftema produce un’ alterazione 
nella trafpirazione infenfibile!, quindi lì'compren­
de effervi un confenfo reciproco fra la cute, ed 
il canale alimentare . Nell Epatitide fi olferva 
frequentemente un dolore alla fpalla. Ir? tal cafo
ii fegato moftrerà un confenfo attivo co’ rnufeo- 
l i , che giacciono alla fpalla , e quefli un con» 
fenfo paffivo col fegato . Quando le qualità oc­
culte cominciarono a sbandirfi dalle Scuole, i 
Medici prendendo il confenfo come un fatto pro­
curarono darne la fpiegazione con ragioni natu­
rali,  e chiare. Si ebbe comunemente ricorfo ai 
nervi ; ma però i Medici fu queflo propofito fi 
divifero in due p artit i . In fatti altri con Wil.lis 
hanno penfato, che quefto confenfo avveniffe , 
perchè 1’ impreffione fatta falle eftremità nervofe 
d’ una data parte fi trafmette al comune fenfp- 
rio , e quindi fi determina ad un’ altra parte 
del fiftema , in cui appunto fi manifefta l ’ affe­
zione f.mpattca  , o per confenfo : e quefi’ opi­
nione ebbe poi molti illuftri fautori , fra’ quali 
lì diftinfero Perrau lt , A f t r u c , Kaav , e W h y t t  ; 
ed è appunto l’ opinione, che il Cullen ha adot­
tata . Altri  con Vieuffens hanno ripetuta la caufa 
de’ confenfi dalle varie anallomofi, per cui nel 
loro viaggio fi unifeono i n e rv i,  che vanno a 
varie parti dei fiftema, e così pure dalla deriva­
zione de’ rami nervofi da uno fieffo particolare 
tronco. Quella dottrina fu molto generalmente 
per lungo tempo fegu ita , e fu foftenuta da Boe- 
rhaave, M ekeiio  , ed altri celebri uom ini. Sebbe­
ne più cali fi Spieghino molto felicemente il} 
queft’ ultima ipotefi,pur non oftante effa va fo£?- 
getta alle feguemi fortiffime obbiezioni, per lè

qua-
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quali non fembra poterli ammettere. i.° I ner­
vi dopo la loro origine fono comporti di fi­
letti paralleli, che fono fra loro uniti per mezzo di 

»• una cellulare, e di cui la foftanza midollare, che 
è appunto Porgano della fenfazione e del m o to ,  
è difiinta per m od o , che quella , che è propria 
di uno di quefti filetti , non fi confonde con quel­
la dell’ altro in nefì'un luogo del loro v iagg io; e 
perciò qualora due rami nervofi fi unifcóno , 
queft’ unione non fuccede per una miftione di 
i'oftanza veramente nervofa, e fenfibile , ma per 
una cellulare interpofta. 2.0 Si offervano de’ con- 

/enfi fra parti, di cui 2 nervi non comunicano 
in neffun luogo fuori del cervello. 3.0 A l l ’ in­
contro vi fono alcune parti , le quali non danno 
a divedere alcun confenfo, febbene i nervi, che 
a quelle vanno , abbiano una comunicazione fra 
loro. Finalmente 4.0 fe da un tronco partano de? 
rami nervofi, che vadano a due parti , le quali 
abbiano un confenfo fra loro , quefto conienfo 
ce lfa , fe fi taglia il tronco in qualche parte al 
di fopra della fua diramazione , febbene non 
oftante i rami per tal modo continuino a comu­
nicare fra l o r o . Tifiòt adottando P opinione di 
quelli ,  che penfano, che quefti conlenfi derivino 
in virtù della comunicazione , phe hanno i nervi 
nel cerve llo , cioè la prima delle l'opraccennate 
dottrine ; offerva p erò , che quefte fim patie  ab­
biano più facilmente luogo fra quelle parti , di 
cui i nervi o partono da un medefimo tronco,
o fra loro s’ anaftomizzano. Del refto fi deve av­
ve rtire , j.° che quanto è più forte l ’ irritazione 
del cervello, tanto è più generale la fua fimpatia 
colle altre parti del corpo: 2.0 che le fimpatie 
fogliono più facilmente avvenire , ed effer più 
fenfibili nelle perfone , di cui il fiftema nervofo 
c più delicato: 3.0 che fra le fimpatie vi fono 
di q u el le ,c h e  fi olTervano più coftantemente ed

N 4 altre
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altre meno ; ma che tutte però fono in generale 
foggerte a variare nelle diverfe perfone, ed ira 
diverfe circoftanze. Oltre a quefto genere di con- 
Jenfi, per cui una parte prova l ’ influenza dell/ 
Impreftìone fatta in un’ altra parte da una caufa 
^vi efiftente ; ve n1 è pure un altro genere, che 
rifguarda le metaftafi , cioè quando una caufa 
morbofa, che efìfteva in una data parte del cor­
p o ,  iafcia quel lu o g o ,  e fi trafporta in una par- 
te da quella d iverfa . Un tale confenfo, fa nota­
to da Ballivi  fra il petto e le vie urinarie. Lo 
fi offerva fpeflo fra un occhio, e l’ altro,- fra 
un rene, e 1’ a ltro; fra le mammelle e l ’ utero; 
fra la gola , ed i polmoni; ec. Così parimenti fi 
offerva una fcabie retropulfa produr fpeffo de’ 
notabili fconcerti ne’ polmoni, e ne’ vifceri addo­
minali.  Così molte volte una materia purulenta, 
che formava un abfceflò ne’ reni, fi trafporta ài 
polm one, è vi produce una vomica, od altro li­
mile fconcerto. Innumerabili fono gli efempj di 
tal genere di confenfi, che fi offervano nel gior­
naliero efercizio della Medicina. Un terzo ge­
nere di fimpatia è quello, che rifguarda i rime­
d j.  Egli è appunto proprio d’ alcuni medicamenti 
di moftrare un’ azione fopra una determinata par­
te del corpo umano, qualunque fia il lu o g o ,  od 
il modo della loro applicazione . Così le canta­
relle agifcono fulle vie urinarie , il mercurio fu 
le glandole fa l iv a l i , ec. Noi nel feguito di queft’ 
Opera avremo in più luoghi occafione di ritornare 
fui propolìto delle fim patie . Intanto egli gioverà 
avvertire , che lo ftudio fopra le varie fimpatie 
nelle varie circoftanze di lan ità , e di malattia 
merita d’ effer grandemente coltivato , per la fòm- 
ma utilità, che quindi può rifultare per il cauto 
trattamento delle malattie, e per la fce lta , e 
e conveniente applicazione de’ rimedj.

( 8 ) Molti antichi Medici hanno penfato , che
tut-
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tutte le parti del corpo umano foffero compofte 
da quattro umori elementari , cioè la pituita , od 
timore acquofo, il fangue , la bile g ia lla ,  ed un 
àltro umore da loro immaginato, echiamato bile 
nera, od atrabile. Quefta dottrina viene efpofta 
tiel Trattalo d’ Ippocrate intitolato de Natura ho­
mi ni s  . Si giudicò per tanto, che l’ armonia delle 
fun zion i,  o fia la' fanità, dipenda da una giufta 
proporzione di tali umori , la qual proporzione 
però può, a loro giudizio, in quattro modi va­
riare, fecondo, che l ’ uno o l ’ altro di tali umori 
naturalmente predomina in sì fatta compofizione .. 
Quindi quefte quattro varietà di proporzione, ov­
vero quefte quattro differenti fpecie di combina­
zióni de’ quattro differenti umori furono chiamate 
temperamenti , i quali furono denominati dall 
umore, che fi credeva in loro prevalere. E  tale 
è l ’ origine delle denominazioni de’ quattro tempe­
ramenti biliofo o collerico , pituitofo o flemmati­
c o ,  fanguigno, ed atrabilario o melanconico. A l­
tri Medici però ugualmente antichi ftabilirono in 
un differente numero , ed i^ modo eziandio di­
verfe i varj temperamenti'; e ve ne furono d> 
quelli, che fupponendo, che la temperie degli 
uomini foffe differente ne’ differenti individui, ed 
anche nelle differenti circoftanze , rigettarono affatto 
qualunque dottrina rifguardante una determinata 
claffìficazione di temperamenti. Galeno adottando 
la dottrina d’ Ippocrate de’ quattro umorireierrieii^ 
tari del corpo um ano, ne dilatò i limiti appog­
giandola a più fottili principi. Egli primieramente 
fulle tracce d’ Ariftotile, e d’ Ippocrate medefimo 
ftabilì quattro effere gli elementi di tutti i cor­
pi j cioè il fuoco , 1’ acqua , la terra , e 1’ aria, e 
che dalla loro combinazione ne rifultino quattro 
primitive qualità, il ca ldo , il freddo, l ’ umido, 
ed il fecco, i cui foggetti, da lui indicati collo 
fteffo nome delle predette qualità, fi devono con"



fiderare come i veri elementi del corpo umano. 
Penfa quindi, che i predetti quattro umori fieno 
comporti dai medefimi foggetti, per m odo, onde 
r  atrabile rifulti fredda e fecca , il fangue caldo 
ed um ido, la bile gialla calda e fecca, la pituita 
fredda ed umida; che dalla varia naturai propor­
zione des foggetti rtefiì nella compofizione delle 
varie p art i , ne rifultino le varie temperie delle 
parti medefime; e che dai compleffo di quefte 
temperie rifulti il diverfo generai temperamento 
appartenente ad un dato individuo . Stabilì fqpra 
tali principj nove differenti temperamenti, uno 
temperato, dove i predetti foggetti s’ equilibrano , 
ed otto intemperati, dove alcuni di erti predomi­
nano, febbene quefto predominio fia naturale, e  
non produca  ̂ alcuno fconcerto nell’ animale econo­
mia r quefti otto temperamenti fi dividono in 
quattro fem plici, ed in altrettanti comporti. Ne' 
femplici fi è fupporto predominare un folo de! 
prefati foggetti , e due ne’ comporti . Perciò i 
quattro intemperati temperamenti femplici, fe­
condo Galeno , fono il caldo, il freddo, il fee- 
c o , e l ’ umido : ed i quattro comporti fono il 
paldo e fecco , il caldo ed um ido, il freddo e 
le c c o ,  il freddo ed umidoj e ficcome in ciafche- 
duno di querti quattro temperamenti comporti 
predomina il corrifpondente umore, così fi fegui- 
tarono ad ijfare riguardo ad erti anche le antiche 
denominazioni, onde il caldo e fecco fi chiamò, 
eziandio biliofo o collerico, il caldo ed umido 
fanguigno, il freddo e fecco melanconico ed atra- 
o ilario , il freddo ed umido pituitofo o flemmati­
co.. La teoria Galenica de’ temperamenti fu al pa­
ri delle altre dottrine di quell’ Autore la fo la ,  
che ha per molti fecoli dominato nelle Scuole. 
M a quando la Chimica cominciò a prender parte 
nella fpiegazione delle varie funzioni animali, an­
che la dottrina Galenica fu i temperamenti fu at-
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taccata, e v i  fi foftituirono perciò varie altre teo­
rie. Non ottante vi furono molti Chim ici,  i quali 
ritennero i quattro antichi temperamenti , biliofo,, 
melanconico, fanguigno, e flemmatico, febbene 
ne dattero una fpiegazione molto diverfa da quel­
la degli antichi. C o s ì , per efempio , alcuni voleva­
mo , che nel temperamento biliofo predomini nel 
fangue un principio alcalino ; che nel melanconi­
co vi predomini un principio acido ; che nel fan­
guigno il fangue fia temperato riguardo all’ acri­
monia , ma che in elio abbondi la parte rotta ; e 
che finalmente nel pituitofo il fangue parimenti 
temperato abbondi di fiero . Nel feguito poi un^ 
gran parte de’ M e d ic i , febbene avellerò od in tut­
to , od in parte abbandonate le vecchie teorie fu 
queflp propofito, pure continuarono a far ufo 
della claflìficazione de’ quattro temperamenti degli 
antichi fecondo il compleffo de1 caratteri da quelli 
attegnati, e continuarono pure a diftinguerli colle 
(lette prime loro denominazioni di b il io fo , me­
lanconico, fanguigno, e flemmatico. M olti  però 
vi furono , che ai quattro predetti temperamenti 
rie aggiunfero degli altri dedotti dalla loro com­
binazione , fecondo che nella contemplazione de’ 
varj foggetti fi prefentavano de’ caratteri proprj a 
ciafcheduno de’ primi . Quindi vennero le deno­
minazioni di temperamenti fanguineo-rnelanconi- 
c o ,  fanguineo-biliofo ec. ; delle quali ancora fi fa 
ufo dalla maggior parte de’ M edici.  Galeno vera­
mente nella divinone de’ temperamenti era piut- 
tofto folidifta, e deduceva propriamente ognuno 
di effi non dal genere d’ um ore, che fi può tro­
vare abbondare ne’ differenti individui , ma dalla 
diverfa proporzione, e predominio de’ quattro fog­
getti caldo, freddo , um ido, e fecco nella compo- 
iizione delle varie parti del corpo . M a i più mo­
derni ripeterono piuttofto una tal divifione dalla 
varietà dell’ umore predominante ne’ noflri l iquidi,
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e Ipecialmente nella mafia fanguigna. Hallero ali7 
incontro nella fua Fjfìologia ( lib, 5. fe B .  4. §,'7. } 
è più inclinato a penfare , che la differenza dei 
temperamento fi deva dedurre dalla varia condi­
zione de’ fo lid i, cioè dal vario grado della loro irri­
tabilità , e robuftezza : e che perciò la maggior 
robuftezza congiunta ad una maggiore irritabilità 
coftituifca il temperamento collerico ; la debolezza 
congiunta con molta irritabilità coftituifca il tem­
peramento melanconico, ifterico,. ippocondriaco ; 
la debolezza unitamente ad una fcarfa irritabilità 
coftituifca il temperamento flemmatico ; e final­
mente la robuftezza unita a poca irritabilità cofti­
tuifca un temperamento non ben dagli altri con­
siderato , e eh’ egli chiama Beotico , Qitadrato , Ru- 
f i ic o . I caratteri poi per diftinguere i nove tem­
peramenti fecondo la divifione di Galeno fono i  

ieguenti „
i .°  Nel temperamento temperato il corpo deve 

effere di mezzana condizione fra la magrezza e 
la graflezza, fra la mollezza e la durezza, fra la 
calidità e la freddezza, fra la liceità e l ’ um idità, 
fra F afprezza e la levigatezza , fra la nerezza e 
la bianchezza. L e  azioni pure anim ali,  e naturali 
devono trovarli in uno ftato il più perfetto. I  
capelli nella fanciullezza devono effere rall igni, e 
gialli nell’ età virile .

2.0 Gli uomini di temperamento caldo fono pe 
lofi,  hanno i capelli denfi , craffi, gialli , fecondo 
Boerhaave ( Infi. M ed. Semi). ) ,  neri fecondo 
A e z io  (  Tetrab. 1. ferm. 4. c. 54. ) ,  ed altri . 
Sono rubicondi, caldi, m agri, agi<i , robufti . Il 
loto polfo è grande , forte, e frequente . I vali 
fono forti,  e contratti, fecondo Boerhaave ( tb'td. ) ,  
a m p j , fecondo Aezi© ( ibid. ) . Sono iracondi, ma 
la loro ira prefto anche s’ eftingue. Loro nocciono
i rifcaldanti ; giovano i rifrefeanti, ed i diluenti,

3.0 Nel temperamento freddo s’ hanno capelli for­
nii,
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f i l i ,  e rotto-gialli ; lifciezza di pelle; color palli­
do ; corpo tardo, debole , freddo ; polfo piccolo, 
e tardo: tim idezza. Giovano i corroboranti, ed
i rifcaldànti; nocciono i rinfrefc'anti, gli umettan­
t i ,  i rilavanti . ,

4.0 Nel temperamento lecco s hanno liceità j poca 
m obilità; gracilità; durezza ; afprezza ; va fi con­
tratti . Giovano gli umettanti ; nocciono i dife^-

5.0 Nel temperamento umido s’ hanno capelli 
gialli ; lifciezza , e bianchezza di pelle ; corpo de­
b o le , tardo, um ido, e tumefatto. Nocciono gli 
umettanti, e rilavanti ; giovano i d ifettanti , i cor­
roboranti , i rifcaldanti.

6 ° Nel temperamento caldo, e fecco, detto al­
trimenti biliofo , s’ hanno i capélli folti , n e ri, ric-i 
c i , i quali però preflo cadono, e iuccede la cal­
vizie ; il corpo durò, m agro, bruno, e pelofo ; le 
vene ampie; il polfo grande, e celere; 1 ira ,  e 
la pertinacia . Nocciono i rifcaldanti, ed i difec- 

■ canti ; giovano gii umettanti, e d ' i  rinfrefcsnti.
7.® Nei temperamento caldo , èd umido , detto 

altrimenti fanguigno, s’ hanno capelli non molto 
folti giallo-bianchi ovvero caftagnini , or più or 
meno ofeuri ; carne abbondante , e molle ; vene 
ampie , piene, azzurre ; ie guance di color di ro- 
f a ; genio iracondo, m ob ile ,  fleffìbile . Giovano 
gli evacuanti; nocciono gli {limolanti.

8.° Nel temperamento freddo e fecco , detto altri­
menti m e l a n c o n i c o  , fi offervano capelli neri ^ p e l­
le iifeia , ofeura ; gracilità, e fecchezza ; vafi ri- 
ffretti , e robufti; ingegno nfleffivo , e penetran­
te ;  animo circofpetto, tardo, ortinato, vendica­
t i v o .  Nocciono le cofe fecché, e flimolanti ; gio­
vano gli emollienti.

9.0 Finalmente nel temperamento freddo ed umi­
do , detto altrimenti flemmatico , fi offervano ca­
pelli gialio-roffi , o giallo-bianchi, fo t t i l i , che

d i f -



difficilmente cadono, ma che .parimenti difficilmen­
te crefcono; torace angufto, e niente pelofo ; cor­
po bianco, mòlle, tumido , pingue j vene nella fu- 
perfide del corpo angufte,e fepoke; ingegno tar­
d o n e  fcarfo ; genio timido, e pigro , Nocciono 1 
refrigeranti, ed i rilaffanti ; giovano i tonici , gli 
{limolanti, i difeccanti.

( 9 )  Tre forte di foftanze folide fi fogliono di- 
flinguere nel corpo umano, la nervofa, o parte 
fenfibile de’ nervi; la carnofa , o parte irritabile 
de’ m ufcoli, e delle fibre motrici ; ed il folido  
je m p iite , da cui fono formate le altre folide par­
ti del corpo umano , cioè le offa, le cartilagini 9
i ligamenti, i tendini, le membrane, e la cellu­
lare. Il Cullen nella fua Fifiolcgia riduce tutti 
quelli folidi a due principali generi ,■ chiamando 
quei d’ un genere fo lid i fe m p lic i , e fo lid i vitali 
quei dell’ altro genere, fottò il quale egli colloca 
la fibra nervofa, e la motrice. Egli chiama v i­
tali quell’ ultima maniera di fo lid i, attefochè quei 
fono i fohdi, in cui fi manifefta il vitale princi­
pio . I folidi femplici dalla confidente gelatina fi­
no al duro offo fono comporti de’ medefimi prin- 
c ip j , i quali fembrano principalmente confiftere in 
un fale formato di acido fosforico, e di calce, in 
una quantità or maggiore or minore d’ acqua, ed 
in un olio animale rifultante dalla combinazione 
del carbonio , dell’ idrogenio , e dèi nitrogenio , 
od azoto , e finalmente da un fai marino comu­
ne , od almeno da materie atte a fomminiftrario 
ne’ cjrimici proceffi, con cui fi è finora el’a’minato1 
un tal genere d’ animali foftanze. Si fa p o i , che 
col titolo di carbònio i moderni Chimici intendo­
no il principio infiammabile elidente nel carbo­
n e .  Cesi parimenti per idrogenio intendono un 
principio particolare , che unito ad una certa 
quantità di fuoco elementare fi prefenta fotto 1* 
bornia di g a s , 0 d’ aria ,  che dai areno moderni

ven»
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venne chiamata aria infiammabile dalla proprietà , 
che ha d’ infiammarfi, quando fia unita con dell’ 
aria pura refpirabile, e vi fi applichi un corpo in 
ignizione. 11 nome d’ idrogenio venne immagina­
to per efprimere la grande proprietà , che s’ è tro­
vata ultimamente in quefta foftanza, ed è di co- 
ftituire un principio dell’ acqua, la quale appunto 
dalle ultime oftervazioni appare comporta di que­
fta materia chiamata idrogenio , e di quell’ altro 
effere chiamato oftìgenio, che unito parimenti ad 
una certa quantità di fuoco elementare coftituifce 
il gas oftìgenio, che è la parte refpirabile dell’ 
aria comune dell’ atmosfera . Secondo infatti le of- 
fervazioni de’ moderni 1’ aria atmosferica oltre 1? 
parti eterogenee, di cui è pregna, contiene effen- 
zialmente due foftanze diverfe, dalla cui mefcó- 
lanza è comporta ; e quefte foftanze fono il gas 
oftìgenio, ed un altra parte parimenti gafofa od 
aeriforme non refpirabile, non infiammabile, non 
mifcibile all’ acqua, non inferviente alla combu- 
ftione de’ corpi, la quale ultima foftanza viepe 
però chiamata gas azoto , e rifulta da un princi­
pio ignoto chiamato a z o to , unito ad una certa 
quantità di fuoco elementare, che lo riduce alla 
forma aerea , o gafofa. Quefto azoto fi è ultima­
mente fcoperto formar la bafe dell’ acido nitrofo , 
poiché s’ è conofciùto, che quell’ acido è compo­
rto di quefto azoto , e d’ una certa quantità d’ of- 
figenio , ed è perciò che Chaptal non a torto ha 
cambiato all’ azoto il nom e, e lo ha chiamato 
tìitrogenio- Quefto nitrogenio fi è parimenti tro­
vato coftituire uno de’ principi componenti dell’ 
alcali velatile, di cui l ’ altro componente s’ è tro­
vato effere l’ idrogenio . M a fóprattutto s’ è ulti- 
inamente fcoperto , che quefto fteffo nitrogenio 
^orma uno de’ principi delle foftanze animali, e 
che fi trova più abbondantemente nella parte fi- 
biofa del fa n g u e , e nella parte irritabile delle fi*
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bre motrici ; meno abbondantemente nella parte 
albuminofa, nel fiero, nell’ acque degl’ idropici, 
ec. ; e meno di tutto nella parte gelatinofa com­
ponente il folido femplice . Si potrebbe dubitare , 
fe <^efto azoto fi trovi nelle foftanze animali co­
inè «un principio proffimo, oppure come un prin­
cipio rimoto , e folamente come un componente 

'dell ’ olio animale, il quale fi può rifguardare co- 
me un vero principio proffimo di tali foftanze, o 
della loro gelatina. Io fono inclinato a penfare , 
che una porzione dell’ azoto entri come un com­
ponente l ’ olio predetto, m a, che un’ altra por­
zione coftituifca un principio proffimo del folido 
animale, e fia appunto c iò ,  che tende ad avvici­
narne le parti , e da cui dipende la loro contrat­
tilità , o fia la tendenza, che fi offervano avere 
ad avvicinarli fra l o r o . Io p e n fo , che da una co­
pia proporzionatamente accrefciuta del fnedefimo 
azoto fi produca il tuon o, o l ’ energia nelle parti 
molli del folido femplice, e così pure nella fo­
ftanza mufcplare ; e che da una particolare modi­
ficazione di quefto azoto nella fibra motrice poffa 
dipendere la fua qualità irritabile . Del refto nel 
folido femplice la proporzione dell’ acq u a , e del 
predetto fale fosforico \ ovvero fosfate di calce è 
differente fecondo la diverfa fpecie di quefto foli­
do ; onde nelle offa fi ritrova maggior copia di 
quel fa le ,  che nella cellulare 5 ed in quefta all’ 
incontro maggior copia di acqua, che nelle offa. 
Quefta differente proporzione de5 due principi pro­
duce una differenza in alcune qualità del folido 
femplice, onde altre parti dure rifultano, altre 
m o l l i , ed altre di uno ftato m ezzano; e così da 
ciò pure deriva che una fpecie di tali folidi abbia 
in confronto d’ un’ altra maggiore o fragilità, od 
elafticità, o contrattibilità.

( i o )  Il folido animale , fecondo quello abbiamo 
detto di fopra ( n. g. ) ,  tende continuamente a

con-
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contrasrfi . Un’ azione contraria dipendente dal 
movimento degli umori fi oppone continuamente 
a quefta contrazione. Siccome nel principio la 
forza di quefto movimento è maggiore della refi- 
ftenza del folido , così il folido fieffo viene con­
tinuamente fino ad un certo periodo della vita 
non folo impedito a contraerfi, ma eziandio ob­
bligato ad eftenderfi. In quefta diftenfione il fo­
lido perde una porzione della fua foftanza e per
lo sfregamento , che in quello in tal cafo fucce- 
d e , e forfè eziandio per un’ alterazione prodotta 
in alcune fue particelle dalle nuove attrazioni , 
alle quali foggiaciono, nel cambiamento di Uma­
zione, che quindi loro deriva. Egli è probabile, 
che P. animale economia fia con tai provvide leg­
gi ftabilita, onde la medefima teftè accennata al­
terazione allontanando alcune delle m olecu le ,ch e  
fi oppongono alla coefione delle parti, dia occafio- 
ne ad un dove maggiore dove minore accrefci- 
mento di confidenza nel folido , e lo renda atto 
ad attrarre dal l iquore, .che per lui fcorre, quel­
le particelle, che fono capaci di riftorarlo delle 
perdite fatte ,  ed a fomminiftrargli materia per 1’ 
aumento sì del fuo vo lum e, che della fua fer­
mezza . M a per quefìo fieffo mezzo andandoli 
fempre più minorando le potenze nervofa, ed 
infita del folido vitale, ed accrefcendofi all’ incon­
tro la confiftenza e rigidità del fiftema , fi arriva 
finalmente ad un termine , nel quale la fo r z a , 
con cui gli umori fono fpinti per i loro v a f i , ' f i  
comincia ad equilibrare colle refiftenze, che in­
contrano nelle ultime eftremità di quefti . Allora 
ceffa ogni aumento di vo lum e, e durando non 
oftante una parte della caufa che accrefceva la 
rigidità de’ fo lid i, la loro refiftenza fi fa ogni 
giorno maggiore. Quindi gli umori limitandoli a 
circolare dentro uno fpazio fempre più angufto , 
nè potendo diftender ugualmente, che prima, le 

Tom. II. O fo-
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folide parti , in quefle prevale la forza di con-» 
trazione, e perciò fi vanno fempre più induren­
do , e fcemando in volum e, finché quefto indu­
rimento fìa tale , onde refiflere pienamente alla 
circolazione degli umori , che è neceffaria alla 
v ita .  In quello cafo fuccede la morte naturale j  
termine d’ una vita fana arrivata all’ ultimo pe­
riodo della decrepitezza .

( r i  ) Egli è chiaro, che le diverfità del cli­
m a ,  e della dieta, un efercizio o m aggiore, o 
minore di quel che conviene al regolare corfo 
della v ita ,  e finalmente qualunque altro devia­
mento dal retto ufo delle altre cofe non-naturali 
poffono a poco a poco influire fullo flato def 
folido femplice . Il caldo , ed il freddo de’ var; 
climi fanno un’ immediata impreffione anche nel 
folido femplice animale , e poffono quindi indur­
vi una qualche alterazione abbaftanza fenfibile,  
il primo rilaffando, ed il fecondo corrugando. 
Oltracciò i fluidi fieffi provando dai medefìmi 
agenti molte volte una qualche alterazione pof­
fono anch’ effi contribuire ad un qualche cam­
biamento nello flato del folido animale in gene­
rale , e del folido femplice in particolare . Final­
mente anche il folido vitale non mancherà di 
rifentire l ’azione immediata degli agenti fleffi ; e 
nel primo cafo fi accrefcerà in effo la m obilità, 
nel fecondo il v igore ;  i quali cangiamenti non 
potranno non influire a poco a poco ad un’ 
alterazione nello flato del folido femplice. La 
varietà poi della d ieta, o riguardo alla qualità
o riguardo alla quantità, fomminiflrando al corpo 
una diverfa copia , ed .anche fino ad un certo fe- 
gno una diverfa. natura di principi per la fua 
nutrizione, non può non produrvi anche nel fo­
lido femplice una differenza. Il moto poi accre- 
fc iu to , qualora con eflraordinaria, e non pro­
porzionata impreffione non arrivi ad apportare

mag»



maggiori fconcerti nell’ animale economia, pure 
è Tempre atto ad aumentare la confidenza de’ fo- 
lidi 5 aumentando l ’ azione delle caufe , che .la 
producono. A l l ’ incontro il moto diminuito de’ 
fluidi, quando i folidi non molto robuQi non 
fono atti ad efercitare contro di loro quell’ azio­
n e ,  che. conviene alla perfetta loro elaborazione, 
li fa effere più acquofi, e fcarfeggiare di quei 
principi, che accrefcono nel folido femplice la 
coefìone, e la rigidità. Tutte quelle azioni po­
tranno modificare lo flato del folido femplice, di 
cui però il grado naturale di confiftenza, o laf- 
fezza ne’ var; periodi della vita dipenderà prin­
cipalmente dalla primitiva coflituzione de’ fuoi 
flami elementari .- Quindi è , che febbene due 
foggetti fieno flati ugualmente efpofli alle circo- 
ftanze_ accennate di fopra, pure i.1 loro folido 
femplice differirà grandemente in virtù della fua 
primitiva organizzazione»

( 1 2 )  Il Signór Felice Fontana avendo efami- 
nato diligentemente la flruttura de’ mufcoli tro­
v ò ,  che quelli fono comporti di un gran numero 
di fibre carnofe, ch’ egli chiama fafcetti carnofi 
prim itivi , e che querti fa fe  età carnofi prim itivi 
fono nello fteffo modo comporti dall’ unione di 
molti più lottili fili carnofi , i quali appaiono ef­
fere le parti ultime del m ufcolo , e eh’ egli chia­
ma fili-carnofi p r im itiv i. Nella nota quinta ab­
biamo già indicata ia particolare rtruttura , che 
il medefimo Autore ha conofciuta ne’ predetti 
carnofi fili.  Queft’ è l ’ ordine, che fi offerva nel­
la foftanza-carnofa nella compofìzione de’ mufeo- 
-i j i quali oltracciò fono 3 dovizia provveduti 
di vafi di diverfo genere , di n e rv i , e di cellu­
lare.^ La cellulare invefle i fili prim itivi, e li 
lega infieme, onde nafeono i fafeetti primitivi T 
cne fono pure e vefliti , ed uniti infieme dalla 
cellulare ; ed il mufcolo rteffo quindi rifultante è

O 2 fpef-

t r a d u t t o r i ;.  ±h



fpeffo veftito, o circondato da una membrana ab- 
baftanza grolla , e confidente. Il Signor Felice 
Fontana nella fteffa Opera, nella quale riferifce 
le fue offervazioni fopra la ftruttura della fibra 
carnofa , riferifce -eziandio quelle fopra la ftrut­
tura de’ nervi . Secondo tali offervazioni un tron­
co , od un confiderabile ramo nervofo è un ag-̂  
gregato di nervetti appena vifibili veftito di cel­
lulare . Quefti nervetti fono parimenti veftiti, ed 
infieme uniti con una foftanza cellulare 5 ed 
ognuno di loro è comporto da un aggregato d’ 
una fpecie di fili nervofi, che il Fontana chia­
ma cilindri nervofi prim itivi. Quefti cilindri ner­
vofi prim itivi fono compofti d’ una materia m!> 
cofa 3 e trafparente contenuta dentro una guaina 
cilindrica della natura dei folido fem plice, la 
qual guaina è efteriormente veftita d’ ogn’ intorno 
d’ una foftanza della medefima natura del folido 
fem plice, o della cellulare fotto la fembianza 
di una tela, formata di cilindri tortuofi. Appari­
l e  quindi , che anche nella compofizione del fo­
li do vitale ha una gran parte il folido fem plice , e 
che perciò la varia condizione di quefto non può 
a meno di non influire nello ftato di quello . O l­
tracciò egli è naturale i lp enfare , che le medefime 
caufe, che producono la-maggiore coefione, e la 
maggiore rigidità nel folido femplice agifcano 
fulla ioftanza mufcolare, e vi apportino' altera­
zione .

( r3 ) Egli è n o to ,  che molte fono le potenze 
fedative, le quali apportano quafi full’ iftante un’ 
eflrema debolezza in tutto il fiftema. Ma in tal 
cafo egli è piuttofto. il folido vitale che foffre , 

î quello che il foIido«lemplice. Per la qual cofa 
negli animali ammazzati dall’ azione di * qualche 
maligno m iafm a, dell’ elettricità, o di qualche 
fedativo veleno fi trovano Je carni tenere , e fio* 
(eie ,

( 14 )
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( 1 4 )  Boerhaave ne’fuoi aforifmi De cognbfcen- 

d is , &  curandis morb'ts in due capitoli , de’ qua­
li uno è intitolato : Morbi fibra debilts &  laxie , 
5 1’ altro : Morbi fibra rigida &  elajìtc«e, efamina 
quali cofe poffano dare occafione ad un cangia­
mento preternaturale nell’ attuale grado di fer­
mezza del folido fetriplice , quali mali ne polla­
no quindi provenire, e per quai mezzi vi fi 
poffa occorrere. Il Boerhaave in quefto 1 rattatb 
giudica, che il generale fiftema delle fibre pri­
mitive del folido femplice polla effere totalmente 
cangiato da un aumento o diminuzione di mòto 
ne’ fluidi, e da un genere corrilpondetite di die­
ta , e di rim edj. M a quefte cofe febbene polla­
no a poco a poco influire fullo flato deli’ intero 
fiftema del folido fem plice, non faranno però 
atte a cambiario per modo, fecondo appunto che 
Boerhaave fembra pretendere, onde da un folido 
femplice laffo, e debole fi arrivi ad un rigido, 
ed elaftico, e viceverfà. Se tali mutazioni fi po- 
teffero per que’ mezzi ottenere, farebbe in no- 
flra balia di cambiare in breve tempo la gioven­
tù in vecchiaia, e la vecchiajà in gioventù. Lò 
flato , e la varia marcia del fucceffivo naturale au­
mento della fermezza del folido femplice dipen­
dono principalmente dàlia primitiva organizza­
zione del corpo , e della prima coftituzioné de’ 
fuoi u m ori . V i  fono però alcuni cafi di malat­
t ia , -ne’ quali Io flato del folido femplice è gran­
demente cambiato , come per efempio nello Scor­
buto , e nella Rachitide. Quefto cambiamento 
però è ben differente da quello, che abbiamo of- 
fervato naturalmente fuccedere ; fi può rifguarda- 
re come un principio di dìforganizzazione deri­
vante. da una particolare degenerazione de’ fluidi. 
Così parimenti , quando un membro fi difecca 
per mancanza di nutrizione, quefto cambiamento 
oltre al non effer generale in tutto il fiftema,

O 3 è dif-



è differente da q u e llo , che proviene dall’ e t à :  
perche nel primo cafo la contrattilità delle partì 
le fa avvicinarli maggiormente fra loro , quando 
vi manca un’ oppofizione per parte de’ fluidi 
che per quelle parti Correvano, nel fecondo v ’ 
e inoltre un aumento di rigidità dipendente 
dalla qualità delle particelle , che Separandoli da’ 
fluidi, fervono alla nutrizione delle parti fleffe.

( 1 5 )  Il fangue eiiratto dalie vene, e lafciato 
per qualche tempo in ripofo, fi fepara fponta- 
nea mente in due differenti parti; una roffa, e 
confidente, la quale viene propriamente chiamata 
cruore , craff,amento , parte roffa del fangue ; e 1’ 
altra liquida trafparente, giallognola o verdaftra , 
e più leggera , la quale fi chiaria f e r o .  Ciocche 
il Cuilen , e molti altri Autori chiamano glutine 
del fangue, e una folianza fibrofa, bianchiccia , 
che fi trova anche nel fiero, ed eziandio in al­
tre parti deli’ animale, ma che abbonda princi­
palmente nel craffamento, e nelle fibre carnofe ■ 
Se fi lavi bene il craffamento , onde toglierne il 
fiero roffo, che ne formava una parte, "ne reme­
rà la parte fibrola abbafianza pura. Fra’ princip; 
componenti la predetta fibrofa foftanza fi è cono- 
fciuto ultimamente dai Signori Bertholiet , e 
Fourcroy avere un pollo difiinto l ’ azo to ,  o ni- 
trogenio . Oltre l ’ azoto fi fono fcoperti nella fo­
ftanza fiorofa tre altri princip;, cioè il fosfate cal­
care , e due ol; particolari, ognuno de’ quali com­
binato con una fufficiente quantità di offìgenio 
fomminiftra un differente acido, cioè l ’ oxalìco , 
ed il m alico. Cullen non a torto chiama glutine 
del fangue quella parte fibrofa, perciocché da 
quella appunto lembra dipendere la tua confiften- 
z a , e la tenacità, e coefione del fuo cralfamen- 
t o . In quegli animali per tanto od in quelle af­
fezioni , o m alattie, nelle quali il fangue fcar- 
feggia di una tale fibrofa foftanzp , effo apparifce

più
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più difciolto, e perciò non impropriamente da 
alcuni fi chiama sfibrato.

( 1 6 ) Il craffamento in altre indifpofizioni, o 
malattie fi trova in maggior proporzione , ed in 
altre in minore, ed in tal cafo la fua confidenza 
fi offerva effere ora minore, ed ora maggiore 
dell’ ordinario.

( ly  ) Che una maggior copia d’ alimento, po- 
fìe uguali le altre circoftanze, produca una co­
pia maggiore di $arte roffa di fangue , ben ap­
p a r i le  da moltiplici offervazioni degli A u to r i .  
Kirkland nel fuo Trattato fu lle  gangrene riferi­
sce , che in un u om o, che aveva fofferto un’ ec- 
ceffiva inedia, il fangue era molto tenue, e fco- 
Iorito . A l l ’ incontro nel fangue degli animali ben 
pafciuti, la parte roffa è in grandiffìma propor­
zione ( V. Haller. Elem. Pbyfiolog. Itb. 5. Se'cl.
2. §. 8. ) .  Non di meno anche la diverfa natura 
dell’ alimento può molto contribuire a variare 
quella proporzione. Il cibo animale accrefce il 
vigore del fillema, e fomminifira un fangue più 
confidente, e più abbondante in craffamento . 
Una dieta totalmente vegetabile fomminifira una 
fcarfa quantità di globetti roffi al fangue, e può 
produrre l’ Idropifia (  V. Haller. Elem. Pbyfiolog. 
I. 19. Setti 3. §. 4. )

( 1 8 )  Molti Autori hanno cercato di fiabilire 
la vera proporzione fra il f iero , e la parte roffa 
del fangue . I rilultati però delle loro offerva­
zioni fono così differenti, onde riufcire affatto 
inconcludenti , ed in utili . In fatti altri ammifero 
il cruore circa doppio del f iero , altri uguale , 
altri come cinque a fette, altri come tre a cin­
que, altri una terza parte, altri una quinta, al­
tri un’ ottava , altri una decima , altri una duo­
decima, ed altri in altra proporzione. Tutte que­
lle differenze poffono dipendere da molte caufe , 
cioè dalla varietà dell’ e tà ,  della dieta, del tera-
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peramento , e dello dato dell’ economia animale * 
Oltracciò avendoli fondata una tal ricerca fopra 
la mifura del fiero , e del craffamento, che fi ot­
tengono per la fpontanea feparazione del fangue 
eftratto dai v a l i , quefto metodo è loggetto a da­
re de’ rifultati molto diverfi . Quanto più tardi 
uno intraprende a rnifurare la proporzione delle 
predette foftanze , tanto maggiore copia di fiero 
egli ottiene ; perciocché da che il craffamento s’ 
è già formato, lì va continuamente fquagliando, 
e convertendo in fiero or più or meno proma­
n an te  fecondo la particolar condizione del fan­
gue , e lecondo il grado di calore dell’ ambiente 
in cui fi trova .

( 1 9 )  Non mi pare, else dal riferito paffo di 
Hall ro fi poffa aflblutamente dedurre, che quell’ 
A utore abbia intefo di determinare la proporzio­
ne tra il fiero , e la parte roffa dei fangue ; ma 
che anzi egli abbia voluto indicare , che quella 
proporzione è dipendente dap molte circoftanze , 
che variano i rifultati di tali ricerche. Hallero fi 
fpiega chiaramente fu quefto propofito nella fua 
grande Fifiologia lib. 5. Sez. 2. §. 8.: ecco le 
fue fteffe parole: „  Qua! nuper expofita funt , non 
„  permittunt certam feri ad grumum rationem 
„  effe : cum enim tot ex cauffis feri copia aut 
5, crefcat, aut diminuatur; cum cruor perpetuo
3, aliquam feri copiam exfudet, quae fibi dece- 
j, dit,adeoque feri portio crefcit, donec de cruo- 
„  re vix fuperfit quidquam, non oportet certam 
„  utriufque elementi ad alterum rationem fpera- 
j, r e . Nihil ergo ab expeftatione noftra alieni 
„  eft , quando clariffimi fcriptores alias &  alias 
,, utriufque in fanguine partis rubra;, quam di- 
„  x im u s, &  flava rationes admiferunt . . . .  Tan- 
5) to nempe minorem grumi portionem quifque 
„  definivit, quo ferius ad experimentum acceffit,
J} Se quo plus feri per moratn grum us fudave-
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s  rat. A l ia  tamen hic etiam rationes fu n t , quas 
„  faciunt, ut diverfàm utriufque elementi por- 
„  tionem reperire poffis &c. „  In molti cafi di 
malattie fi t r o v a , che nel fangue cavato dalle 
vene la proporzione del fiero è grande in con­
fronto del craffamento ; nel reumatifmo, nell’ 
artritide , e nella gotta ,  ovvero nelle Jperfone 
foggette a quefti m alori, fpeffo fi offerva, che 
il craffamento del fangue eftratto è lcarfo in con­
fronto del fiero, ma che però è nero, e molto 
confidente, e tenace.

( 2 0 )  Se fi prenda il craffamento del fangue, 
e fi collochi lopra un pannolino, e vi fi verfi 
fopra dell’ acqua , il craffamento fi fepara in due 
parti diftinte, .una delle quali refta fcioita dall’ 
acqua, e paffa con effa attraverfo del pannolino ; 
l ’ altra non viene fcioita dall’ acqua, e refta al di- 
fopra del pannolino fuddetto . La  prima di que­
fte parti è roffa, e tinge perciò di tal colore P 
acqua, da cui viene difciolta ; effa coftituifce 
c i ò ,  che fi chiama fiero roffo, o globetti roffi del 
craffamento . Quefto fiero roffo non differifce dal­
la ferofità, fe non in quanto che è congiunto 
con una certa quantità di oxido di ferro , o 
fia di calce di ferro, da cui appunto dipende il 
fuo color roffo, il quale è tanto più verm iglio , 
e chiaro, quanto maggiore è la copia d elfoxige-  
n i o  combinato col ferro . La feconda delle predet­
te parti è bianca , confidente , fibrofa, e v i f c h i G -  
fa ; effa, come abbiamo già detto di fopra ( n. 
1 5 . )  vien chiamata glutine , ovvero parte fibrofa 
del fangue. Egli perciò farebbe facile di cono^ 
fcere la proporzione tra il fiero roffo, e la parte 
fibrofa del craffamento, fe co.ll’ acqua palfaffe per
i pori del pannolino il folo fiero ro ffo , fenza 
che vi foffe mefcolata alcuna porzione di parte 
fibrofa; ma ficcome la cofa ben diverfamente 
fuccede, cosi fin ora non ci è riufcito d’ avere
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un’ efatta conofcenza d’ una tal proporzione. A n ­
che il fiero tiene in diffoluzione una qualche 
quantità della medefima fibrofa foftanza , la qua­
le non è poffibile di feparare onninamente dal 
redo , e quindi la conofcenza della proporzione 
della materia fibrofa è anche nel fiero impratica­
bile .  Per la qual cofa è totalmente ignota la ve­
ra proporzione di una tale materia , o fia nel 
intero fangue , o fia in una delle parti , in cui 
effo fpontaneamente fi fepara qualche tempo do­
po d’ effere eftratto da’ vafi , cioè- nel fiero, e nel 
craffamento .

( 2 1 )  La proporzione, e la condizione delle pre­
dette tre parti componenti il fangue , cioè il Jìero 
rojfo , la ferofità , e la foftanza fibrofa , fono in 
uguali circoftanze diverfe ne’ diverfi temperamenti, 
ma fimili varietà dipendendo da più altre caufe, 
perciò non a torto fi afferifce dal Cullen , che la 
varietà della coftituzione degli umori accompa­
gna , ma non coftituifce la differenza de’ tempe­
ramenti .

( 2 2 )  Nel fiero abbiamo detto ( n. 20.) effere 
eziandio fciolta una certa quantità di materia fi­
brofa. Il fiero privo di quefta foftanza fibrofa ad 
effo appartenente fi chiama dal Cullen ferofttà; e 
perciò la ferofità è una parte del fiero, e l ’ altra 
parte è la foftanza fibrofa difciolta nella mede- 
fìma ferofità.

( 2 3 )  Io penfo, che la condizione degli umori 
fìa naturalmente differente ne’ differenti tempera- 
menti , e ne’ differenti periodi della v i ta . Quindi 
concludo, che quefta condizione febbene diverfa , 
fi a nondimeno falutare , qualora efattamente 
convenga al temperamento, ed all’ età dell’ indi­
v id u o ,  a cui appartiene; e ch’ effa fia morbofa, 
qualora una tal convenienza non abbia luogo. 
Per la qual cofa in due maniere fi può alterare 
l ’ attuai condizione -de’ noftri umori : o perchè

/ da
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da uno dato fan o , o meno morbofo, cioè meno 
difcofto dal fuo flato naturale efpreffo di fopra , 
paffa ad uno flato più morbofo ; o perchè da 
lino flato p;ù morbofo paffa ad uno flato meno ■ 
m o r b o f o o  fan o . Io non credo, che fi poffa 
dare un cambiamento da uno flato fano, ad uno 
flato ugualmente fano, ovvero una mutazione di 
temperamento. Lo flato de’ noflri umori è per 
più conti legato collo flato de’ noflri folidi. La  
naturale flruttura de’ folidi contrafierà fempre coi 
non corrifpondente cambiamento de’ fluidi . E  
febbene l ’ alterazione de’ fluidi vada cambiando 
la condizione de’ fo lid i, pure queflo cambiamento 
od altererà fempre più la generale armonia , da 
cui dipende la pronta, e facile efecuzione delle 
diverfe funzioni dell’ economia animale; od an­
che fe vada proporzionandoli all’ alterazione de­
gli u m o r i , queflo non avrà luogo nè così gene­
ralmente , nè così efattamente, onde ne rifulti 
un nuovo tutto ugualmente armonico benché Cot­
to diverfi rapporti. Segue da c iò ,  che febbene fl 
poffa in varie circoftanze produrfi una fenfìbile 
alterazione ne’ noflri u m o r i , quella però non fia 
atta a cambiare il temperamento, ma folamente
lo flato dell’ animale economia.

( 24 ) Le principali ragioni, che fervono di 
fondamento ai Medici per fupporre, che la mag­
gior parte delle affezioni cutanee dipendano da un’ 
acrimonia linfatica , fi poffono ridurre alle feguenti. 
i .°  Perchè tali affezioni fógliono effer prodotte da 
caufe, che fi fuppongono agire internamente fo­
pra i liquidi animali ; come per efempio dall’ ufo 
de’ cibi fa llì , irritanti, o fuppofti atti ad indurre 
una qualche acrimonia ne’ noflri umori ; da un ca­
lore ecceflìvo nell’ aria; da efcrezioni foppreffe ec.
2.0 Perchè fi curano bene per mezzo di rimedj 
interni, i quali fi fuppongono efercitare un’ azio­
ne generale fopra il fangue, 0 le linfe . 3.0 Per-
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thè i rimedj ertemi, riefcono fpeffe volte nocivi ; 
e mentre fanano l ’ affezione cutanea, producono 
una malattia interna di molto maggior incom odo, 
e pericolo . 4.0 Perchè qu.efte affezioni fi alternano 
alle volte con alcune malattie, od affezioni inter­
n e , le quali fi fuppongono dipendere da un vizio 
degli umori ; per modo che quando le une qom- 
parifcono , ceffano , od almeno minorano le altre .
5.0 Perchè alcune volte quefte affezioni accompagnano 
il difordine delle interne funzioni dell’ economia 3- 
nimale , il quale fi crede derivare da un’ acrimo­
nia de’ fluidi. 6 °  Perchè in varj cafi di tal natu­
ra rifultò dalle offervazioni fatte fopra i fluidi, 
che la loro naturai condizione era non poco alte­
rata . Sebbene io non pretenda affolutamente ne­
gare che molte fra le cutanee affezioni dipendano 
da un vizio nelle linfe ; non di meno fi potrebbe 
alle predette ragioni rifpondere nel modo feguen- 
t e . Si potrebbe per tanto dire: i.°  Che i cibi 
producono tali affezioni agendo principalmente 
fui folidi per modo che ed il moto degli umori 
venga oltre all’ ordinario coftume o diminuito , od 
accrefciuto, ed i folidi fteftì all ’ eftremità cutanee 
foggiacendo ad un qualche grado di fpafmo parte 
per l ’ azione immediata de’ n e rv i,  e parte o per 
l ’ irritazione foverchia degli umori ivi concórfi, o 
per la loro contrattilità per la mancanza di umo­
ri diftendenti, diano occafione a delle piccioie oftru- 
z io n i , o veramente a piccioie effufioni e riftagni 
umorali nella cute, onde ivi varie affezioni riful- 
t in o . L a  materia che forma l’ infenfibile trafpira- 
zione dopo efferfi feparata da’ rifpettivi vafi , tro­
vando effa pure oftacolo alla fua fortita in virtù 
degli accennati fpafmi fomminiftra una frequente 
caufa di tali m alattie, fpecialmente quando in 
quella fua dimora contrae una confiderabile alte­
razione. Ùn fimile difcorfo fi può applicare al -ca­
fo di tali affezioni provenienti da u n a  mutazione
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nella temperatura dell’ atmosfera, o,da una parti­
colare Tua condizione. Riguardo poi alle foppreffe 
evacuazioni , ciocché vi dà occafione potendo 
ugualmente agire full’ eftremità cutanee, potrà ca­
gionare nel modo , che abbiamo' póc1 anzi accen­
nato, una cutanea affezione, e fpecialmente fe fi 
aggiunga, che le materie, che hanno ceffato d’ e- 
vacuarfi per i luoghi primieri, prendano la ftrada 
della trafpirazione infenfibile , e vi foffrano una 
remora dagli fpafmi ivi occorrenti. 2 °  Che gli ef­
fetti di quei rimedj , che fi fuppongono agire fui 
fluidi, fi poffono affai bene fpiegare anchefuppo- 
nend o, che quei rimedj agifcano principalmente 
fopra i folidi j della qual cofa avremo occafione 
di parlare lungamente in appreffo. 3.0 Che i ri­
medj efterni poffono riufcir nocivi agendo fui fo- 
lido coll’ accrefcer lo’ fpafmo all’ eftremità cuta­
n e e ,  e coll’ eccitare delle corrifpondenti impreffio- 
ni fino al comun fenforio, onde poi varj l'con- 
certi vengano determinati alle varie interne partì 
del corpo umano. E febbene fi poffa dire, che 
eziandio da quefto fpafmo ripercpffa all’ interiore 
Ja materia ftagnante alla fuperficie vada a depra­
vare i fiu;d i , pure da ciò punto non fe g u e , che 
quelle affezioni fieno nate da una tale deprava­
z io n e . 4.0 Che l’ ofcillazione proveniente da un’ 
affezione interna comunicandofi al comune fenforio, 
potrà quindi determinarli uno fpalmo alPeftremità 
cutanee, che dia luogo ad una nuova affezione,la 
quale con un’olcillazione contraria produca la folu- 
zione di quello fpafmo che occafionava l ’effezione in­
terna ] e viceverfa . 5.0 Che dalle fteffe caufe poffono 
derivare nello fteffo tempo varj fpafmi ed interna­
mente, ed alla fuperficie del corpo, e perciò non 
è meraviglia fe nello fteffo tempo fi poffano avere 
due affezioni , . l ’ una interna, e l’ altra efterna pro­
dotte dalla medefima caufa operante fui folidi. <5.° 
Finalmente che lo fiato de’ solidi influendo fopra



quello de’ fluidi potrà fuccedere, che quefti ven-  ̂
gano alterati flalie ofcillazioni, che in quelli pro­
vengono a cagione degli fpafmi cutanei. Così pa­
rimenti può fuccedere, che una parte degli umo­
ri arreftati , od eftravafati alla fuperficie del cor­
po rientrando nella circolazione vadano a corrom­
pere od il fangue, o le linfe. In ogni modo in 
tal cafo la depravazione degli umori farà l ’ effet­
t o , e non già la caufa deH’ effufione cutanea .

( 25 ) Molti cangiamenti fi offervano giornal­
mente fuccedere nella mafia del fangue, che fan­
no ragionevolmente giudicare un’ alterazione o 
ne’ fuoi princip;, o nella proporzióne di quefìi. 
Uno molto /ingoiare viene dal Fourcroy efpoflo 
nel primo tomo degli Annali di Chim ica. Una 
donna di più di trent’ anni dietro ad una lunga 
triftezza cadde in un’ affezione nervofo-ippocondria- 
ca , che moleftava principalmente lo ftomaco , e 
ne alterava la digeftione. Dopo alcuni meli ne 
rifultò un’ eftrema m agrezza; e fi aggiunfero a’ 
predetti accidenti una febbre lenta, ed una livida 
pallidezza. Dopo aver paffate parecchie fettimane 
ancora in un tale f la to , fu portata all’ ofpitàle * 
dove appena arrivata fu prefa da tremori convul- 
f i v i , e da debolezza. Le fi trovarono polfi pic­
c io li , deboli/, frequenfi, e fuggitivi ; la pelle bian­
co-livida ; i labbri fcolorati ; ìa lingua bianca , ed 
umida ; la debolezza eftrema ; la voce un po’ lun­
ga , equafi  eftinta ; du/ezza d’ udito, e tintinnio d’ 
orecchie. Alcuni giorni dopo ebbe un nuovo at­
tacco di tiemor convulfivo, e di fincope, le qua­
li cole erano già fiate da lei altre volte fofferte , 
ma in quefto cafo un tal acceffo fu feguito da un1 
evacuazione critica di fangué, che a goccie forti- 
va dall’ eftremità delle palpebre , dalle narici, e 
dall’ orecchie . Queft’ evacuazione feguitò a varie 
riprefe per alcuni g io rn i, ed ii totale del fangue 
in tal modo evacuato non oltrepafsò il pefo di

po-
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poche dramme. Quello fangue era fofco al Tuo 
fortire, e finché rimaneva liquido; ma quando lì 
difeccava, tingeva in altrettante macchie d’ un bel 
blò i panniiini , che s’ erano impiegati per afciu- 
garlo . Quelle macchie a capo d’ alcune fettimane 
pattavano ad un verde brutto , e finalmente ad un 
giallo. Gli acidi non modravano alcun’ azione ful- 
la materia colorante, che le formava. Gli alcali 
la difcioglievano , e la facevano fparire quafi in­
teramente ; fuorché lafciavano fu’ pannilini in luo­
go delle macchie azzurre delle leggiere macchie 
gialle, o di ruggine. Il Fourcroy penfa, che la 
predetta materia colorante fotte di una natura li­
mile a quella dell’ azzurro di Berlino, detto altri­
menti pruffiato di ferro.

( 2 6 )  l i  Dottor Browne Langrish nel fuo Trat­
tato intitolato : Moderna teorìa e pratica di M edici­
na , prefenta varie analilì, ed offervazioni da lui 
fatte fopra la follanza mufcolare, e fopra il fan­
gue , delle quali fi ferve per fondare una teoria, 
che lo guidi alla guarigione delle febbri, ed alla 
fpiegazione de’ varj f intom i, che vi occorrono » 
E gli  feguendo le tracce de’ pattati Chimici fopra 
1’ efidenza , efaltazione , e varia alterazione de’ fa- 
l i , zolfi , terre, acqua, ed aria nel fangue uma­
n o ,  giudica dietro a quelle fue analifi, che quanto 
è maggiore la proporzione de’ fa l i , de’ z o lf i , e 
dell’ aria in confronto dell’ acqua, e ideila terra, 
tanto maggiore fia la confidenza del fangue, e 
de’ folidi animali. Egli poi per mifurare la con­
fidenza del fangue nelle varie circodanze di feb­
bri acute continue ed intermittenti fi è fervito d’ 
uno dromento compodo a foggia di un pefa-li- 
quori, il quale riempiuto di mercurio a varie al­
tezze fpiegaffe la forza , che il craffamento del 
fangue oppone alla fua feparazione . In tal incon­
tro Langrish riferi Tee la proporzione da lui tro­
vata fra il fiero, ed il craffamento, il colore dell’
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una e dell’ altra delle due predette foftanze , ed il 
fapore del fiero. Premette però l ’ efpofizione del­
la malattia, e ia  notizia del giorno, e della quan­
tità del fangue da lui cavato . Quindi egli dedu­
c e , che nelle febbri acute continue, e nelle inter­
mittenti il fangue è più confiftente, che nello fla­
to di fanità ; ma che però nelle continue quefla 
confidenza è m aggiore, che nelle intermittenti; 
ed anche fra quefte v ’ è una diverfità, poiché nel­
le quotidiane la confiftenza predetta è maggiore , 
che nelle terzane, e nelle terzane maggiore, che 
nelle quartane. Nondimeno in quefte efperienze 
fi oflervano delie varietà, che poco corrifpondono 
alla generai teoria dell’ Autore : le analifi riferite, 
ficcome operate col fu o co , fomminiftrano de’ pro­
dotti in luogo di edotti ; ed oltracciò non vi fi 
tìen efatto conto di tutte le materie, che ne ri- 
fultano: e finalmente nelle predette offervazioni 
non fi efaminano con la dovuta attenzione tutte 
le circoftanze, che vi hanno rapporto. Per la 
qual cofa tali efperimenti non meritano al pre- 
fente alcuna confidenza .

( 2 7 )  Molti Autori hanno fuppoflo , che un 
gran numero di malattie derivino da una eftraor- 
dinaria fpeflezza degli u m ori. Secondo loro non 
potendo gli umori così fpeftìti paflare colla faci­
lità di prima per i vafi minimi, ed ultimi , per 
cui fogliono fcorrere , vi fi fermeranno, e vi pro­
durranno oftruzioni, lacerazioni, eftravafamenti, 
onde rifiateranno varj fconcerti or generali, or 
particolari nell’ animale economia. Cullen però fi 
moftra reftio a l’otrolcrivere a tal’ opinione 'princi­
palmente per tre ragioni : i.° Perchè fuppofto che 
il glutine, o la parte fibrofa fia quella foftanza, 
che favorifce una tale fpeflezza , fe quefto glutine 
farà accrefciuto ne’ liquidi , farà proporzionata­
mente aumentato il vigor del fiftema , mentre la 
generazione di quefto glutine, dipende, fecondo

queft’
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queft5 Aurore, appunto da un tal v ig o re .  Perciò 
febbene crefca la materia, che potrebbe dar iuo- 
oq aila coefione delle parti, e quindi ad una mag­
giore fpeffezza , pure quefta coelìone viene impe­
dita da un’ azione proporzionatamente accrefciuta 
de’ fo lid i. 2.0 Gli ultimi canaletti effendo tanto 
angufli, onde per le loro cavità non pofl'ano fcor- 
rere, fe non ad una ad una le molecule de’ fluidi 
nel loro flato ordinario, e fano; fe per un’ accre­
fciuta coefione la mole di quelle molecule ve.nifle 
a farfi maggiore, allora non potendo più pattare 
pe’ predetti vafellini, il circolo di quei liquori fa­
rebbe fofpefo , e rifulterebbc- quindi il più grande 
fconcerto nell’ economia animale, la qual cofa fa­
rebbe contraria a quelle provide cu re , in cui fi 
offerva la Natura effer continuamente occupa­
ta per la vita degli anim ali. 3 .0 Perciò ancor­
ché la materia fibrofa, che può dar occafione ad 
una tale fpeffezza, vada crefcendo, pure effa fi 
troverà difciolta in tanta copia di umore acquo- 
fo , che le fue particelle fi troveranno fuori della 
fcambievole loro sfera d’. attrazione, e perciò fa­
ranno fuori di flato d’ infieme congiungerfì .

Si può intanto eonfiderare la fpeffezza degli 
umori fotto due differenti rapporti in quanto effa 
dipende o dall’ unione di più molecule infieme, 
oppure dalla maggior quantità di particelle più 
denfe . Così per efempio fupponendo che le mo­
lecule della parte fibrofa del fangue fi unifcano a 
due a due, a tre a tre ec, onde formare delle 
molecule dello, fieffo. genere, ma più ampie di pri­
m a , il fangue , che ne rifuiterà, fi rifguarderà 
fenza dubbio, come fornito d’ un maggior grado 
di tenacità, e confidenza, e ,  pofle uguali le al­
tre circoftanze, formerà un fluido più denfa, che 
per lo innanzi. M a d’ altra parte ficcome il fan­
gue è un fluido, che rifulta dalla mefcoianza di 
particelle eterogenee ; così iuppoflo che le parti- 

'TotyIi l i » :T P cclic
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Celle dotate di maggior denfità foffero in maggior 
proporzione dell’ altre , il fangue, che ne foffe 
prodotto, farebbe certamente più denfo, che nei 
cafo, che la proporzione di tali particelle foffe 
m inore. Il primo genere di denfità fi può ragio­
nevolmente penfare, che avvenga affai di rado 
per le ragioni accennate di fopra; non fi può pe­
r ò ,  a mio giudizio, totalmente efcludere.In  fatti 
fe quefio vizio foffe generale, cioè le , per efem- 
pio , tutte le particelle fibrofe fi uniffero a due a 
due e c . , in tal calo farebbe fofpefa la circolazio­
n e , e ne rifuirarebbe immancabilmente la morte : 
e fe poi quefio vizio foffe folamente particolare , 
cioè .fe alcune folamente di quefie particelle a due 
a due fi agglutinàffero , allora il difordine dell’ 
economia animale iarebbe tanto maggiore quanto 
foffe maggiore il numero di tali unioni ; e I’ alte­
razione de’ fanguigni princip; , i rifiagni in varie 
parti del fiftema, i p olip i,  e varj altri graviffìmi 
fconcerti potrebbero effere gli effetti di quefie pre­
ternaturali aggregazioni „ Potrebbe!! rapportare a 
tal genere di fanguinea denfità il cafo riferito dal 
Morgagni nella fua Opera de fe d ì b u s , &  caujfis 
merborum per anatomen indagati s ( e pi fi. 49. 
art. 24. ) di una donna d’ anni cinquanta, la 
quale effendo prefa da febbre con polli baffi, e 
piccioli , ed effendo in pochi giorni morta dopo 
aver fofferto una grande difficoltà di refpiro , e 
palpitazione di cu ore, nell’ apertura del fuo cada­
vere le fi trovò il fangue nel finiftro ventricolo 
del cuore mezzo concreto, en ei  deftro ventricolo 
affatto p o lip o fo . Riguardo al fecondo genere di 
denfità io credo, che fi poffa in molti cafi fran­
camente ammettere. Effa evidentemente ha luogo 
ne’ cafi d’ infiammazioni generali, e di abito atle­
tico . In quefio fecondo genere di denfità gli umo­
ri potranno tendere a coagularli, ma non fi coa­
guleranno punto, finché vanno circolando.

( 28 ) Se-



( 28) Secondo le ultime offervazioni de’ Chimi­
ci pare che i fall,  che fi trovano n a s a lm e n t e  
difciolti nel f iero ,  fieno il fai marino o ninnato 
di foda , l ’ alcali minerale aerato o carbonato dt 
foda , ed il fosfato di calce ;  e che due fieno gli 
oli uno de’ quali combinato coll oxigemo fom- 
miniftra un acido della fteffa natura del malusa­
vo ■ e P altro combinato parimenti coll oxigemo 
fomminiftra un acido della medefima natura dell’ 
oxalico. Quelli due acidi mdlufiano o m alico, ed 
oxalico, furono fcoperti dai m o d e r n i ,  e furono 
loro tai nomi importi dai nomi delle iortanze, 
nelle quali in principio fi fono fcoperti ; L acido 
malico fu fatto conofcere da_ Scheel nell’ anno 
1785;  egli lo fcoperte da principio nel fucco del­
le m e le , ma fi è pofcia da lu i ,  e da altri trova­
to in molte altre materie. Egli è molto tem po, 
che dal fucco d’ acetofella detta dal Linneo Oxa- 
lis  A ceto fella ,  fi fapeva trarre un fale, che fi 
preparava fpecialmente nella S v izzera , e che an­
dava in commercio fotto il nome di fa le  d 'aceto­
fe lla .  I moderni Chimici hanno fcoperto che que* 

ito  fale era comporto d’ un acido particolare e di 
alcali vegetabile ovvero potajfa, fecondo la nuova 
nomenclatura . Quert’ acido fu perciò  ̂ nominato 
acido d’ acetofella , e pofcia acido oxalico , e fic­
come fi trovò perfettamente uguale a quello già 
fcoperto dal Bergmann nello zucchero da lui per 
tanto chiamato acido zuccherino, perciò gli ulti­
mi Scrittori ripudiando queft’ ultimo nome hanno 
chiamato acido oxalico anche lo zuccherino . L ’ a­
cido oxalico fi può trarre eziandio da molte altre 
foftanze oltre lo zucchero, e P acetofella. Le pro­
prietà de’ due predetti acidi malico, ed oxalico fo­
no differenti ; ma eflì fono comporti de’ medefimi 
principi , febbene in diverfa proporzione. Il Si­
gnor Lavoifier ha dimoftrato, che quafi tutti gli 
acidi vegetabili conofciuti finora fono compofti 

p z  d’ Idro-
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d’ Idrogenio , d’ Ofiìgenio , e di Carbonio , in di- 
verfa proporzione . Per la qual cofa a molti Chi.: 
mici è riufcito di convertire parecchi d-i que­
lli acidi l’ uno nell’ altro. Oltracciò due anni fono
i  Signori Fourcroy , e Vauquelin hanno fcoperta 
nel fiero la bile bella e formata ( V. A m a i, de 
Ch'tm. tom. 6. ) .

( 29 ) L ’ acido , di cui intende parlare il Cul- 
Jen, è V acido litico  fcoperto da Scheel nel cal­
colo della ve fc ica , e perciò chiamato con quel 
n o m e . ’Queft’ acido fi ottiene fotto forma concre­
ta , e criftallina ; fi fcioelie difficilmente dall’ ac­
qua , e meno dalla fredda , che dalla calda ; af- 
iorbe una parte dell’ oxigenio dall’ acido nitrico , 
e fi trasforma allora in una maffa roffa_ delique- 
fcente, che ha la facoltà di colorire varie foftan­
ze ; fi unifce' agli a lcali , alle terre , ed alle calci 
metalliche , e fomminiftra quindi varj fali medj 
preferifce gli alcali alle terre ; ed i fali medj , 
che ne rifultano vengono decompofti da qualun­
que acido , fino eziandio dal carbonico, che obbli­
gando 1’ acido litico a sloggiare , s’ impoflfeffa di. 
quelle bafi. Dalle recenti offervazioni di Four­
croy ( V. Annal. de Chim. tom. 7. ) fembra, che 
queft’ acido fia formato d’ una bafe comporta di 
molto carbonio, e nitrogenio, e di poco idroge­
n io , acidificata da poca copia d’ offigenió. Quefto 
acido forma la principal parte de’ calcoli della ve- 
fclca . Molti Scrittori di Medicina hanno rifguar- 
dato la materia , che forma il calcolo nella ve­
fcica d’una medefima natura, che quella ,  che oc- 
cafiona la gotta , e 1’ artritide, e che fi depofita 
fotto la forma di tofacee concrezioni in varie par­
ti del corpo . L ’ ultime offervazioni però fi op­
pongono ad una tale opinione. Roering nelle 
Memorie dell’Accademia di Stockolm anno 1783, 
afferma, che avendo efaminate delle concrezioni 
gottofe evacuai* per efpettorazione , le aveva

tro-
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trovate di natura offea, o fia un fosfato di c » l  
ce • e Watfon nel T .  1. della Comunicazione Me­
dica di Londra anno 178 4, Prova«  la dlve,r“ 
fità di quefte due foftanze , avendo offervato che
il tufo artritico fi fcioglie dalla finovia , e l i  
mefcola facilmente coll’ olio e coll acqua cioc­
ché non ha luogo nelle concrezioni calcolofe del­
la ve'fcica . Nel calcolo poi oltre il predetto aci­
do B e r g m a n n  trovò una febbene fcarfa quantità 
di materia bianca, e Ip o n g io fa , indiffolubile nell 
acqua, negli acidi,  e negli a l c a l i , ed eziandio 
una piccioliffìma quantità di terra calcare . Dalle 
efperienze poi di Chaptal fem bra, che quefta terra
li trovi nel calcolo combinata con una corrifpon- 
dente copia di acido fosforico ( V. Chaptal Elem. 
di Chini, pan. 5. cap■ 8. ) .  Nell orina fi tro­
vano difciolte più materie di genere diverto e- 
tondo la varia, condizione del fangue^, e deilc 
linfe . Così fi offervano molte voite de’ fall mu­
riatici di vario g enere, dell’ acido fulfurico , e 
della materia calcolofa . I fali p erò , che piti co­
ftantemente fi trovano nell’ orina , e che fembra­
no efferle proprj, fono un acido fosforico, e de 
fosfati di calce, di ammoniaca, di^foda, ed uri 
fai triplo compofto d’ acido fosforico combinato 
con doppia bafe di fo d a , e d ammoniaca . Ber- 
thòllet non a torto penfa che 1’ acido fosforico 
eoftituifca la materia della gotta , e dell’ artriti- 
d e , Egli in fatti ha offervato, che ne’ gottolì 
queft’ acido fcarfeggia nelle orine , e molto più 
nel tempo de’ paroffifmi, e che vi fi trova in. 
maggior quantità , quando i paroffifmi fono cef-

( 3 0 )  Egli è generalmente noto, che i liquidi 
umani tendono naturalmente alla putrida corru­
zione, e che perciò quando una parte de cibi 
prefi viene animalizzata, e va a formare uria 
porzione de’ noftri umori , allora effa pure acqui- 

p  j  fìa
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da una tendenza alla putrefazione • M a perchè 
gli alimenti trasformati in liquor animale fono 
inclinati alla putrefazione , non feg u e , che arri­
vino ad uno tale d ato ,  cioè arrivino ad eller 
animalizzati per mezzo della putrefazione. Egli 
è poi evidente , che il procedo ed i rifulrati del­
la putrefazione delle varie fodanze vegetabili, ed 
animali fono ben diverfi da quei della loro ani- 
m alizzax ion e. Parecchi illudri Autori ed anti­
c h i , e moderni hanno, a dire il v e ro ,  penfato , 
che nella digedione i cibi foggiaceflero ad una pu­
trefazione , od almeno ad un principio di putre­
fazione • M a  queda opinione è affatto arbitraria, 
ed al più appoggiata a poche , e totalmente il- 
luforie efperienze . Lo Spallanzani, ne fece pie­
namente conofcere l ’infuflìdenza, e dimodrò evi­
dentemente, che i fughi gaflrici fono dotati d’ 
una facoltà antifettica, e che l un g i ,  che i cibi 
nello domaco tendano alla corruzione putrida , 
effi anzi ne fono difefi , per modo che quando 
anche fe ne fa ufo in ilìato di putrefcenza, pure 
nello domaco vengono fpeffo corretti , e ridotti 
ad uno dato inodoro , e fano .

( 5 1 )  Il Gàubio nella fua Patologia ammette 
negli umori fei fpecie di acrimonia , cioè 1’ aci­
d a , l ’ acerba od audera, l ’ alcalina, la putrida, 
la muriatica, e l ’ ammoniacale. Tutte quede acri­
monie in generale fo n o , fecondo quell’ . A u to r e ,  
atte a produrre pruriti,  d olori,  fp a fm i, echimo- 
fì , evacuazioni eccedi v e ,  pudule , u lceri ,  carie, 
atrofìe . Particolarmente poi 1’ acrimonia acida ca­
giona pallidezza, e freddezza nel corpo ;  laffezza 
ne’ folidi ; fleiììbilità, o fragilità nelle o ffa; di­
minuzione di moto nella circolazione ■ alterazion 
nella nutrizione - L ’ acrimonia audera occafiona 
coaguli negli umori ; codrizioni ne’ vafì ; odru- 
zioni odin ate. L ’ alcalina produce foluzione nel 
fangue , erofìone r.e’ v a l i , ed effufione d’ umori .

La
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La putrida differifce, fecondo il Gaubio, dall5 alca­
lina , perchè al' principio alcalino v5è mirto un 
olio acre e fetido. Quell’ acrimonia fcioglie gli 
um ori, e li rende inetti alla nutrizione; fcioglie 
l 5 adipe , e lo rende rancido; irrita, corrode, e 
putrefa i folidi; e quindi molti incurabili diior- 
dini d e r i v a n o , febbri acute, infiammazioni , efan- 
temi , gangrene, alterazioni ' nella circolazione , 
nelle fecrezioni, nell’ efcrezioni, ec. L ’ acrimonia 
muriatica apporta diffoluzioni d’ um ori;  una coi,, 
dizione piccante della parte acquofa, e mucoi ■. 
aumento di circolazione, e di calor n a t iv o ;  j- 
fo ; prurito; roffori ; erofioni ; e nelle carni, ora 
putrida diffoluzione, ora un’ infleftìbilità e du­
rezza . L ’ acrimonia ammoniacale ha effetti fimili 
a quelli della muriatica. Anche il Boerhaave 
nella fua Patologia pone quattro fpecie di acrimo­
ni a,  l ’ alcalina, l’ acida, la muriatica, e la ran­
cida. Egli dice, che i fegni in generale dell’ 
efiftenza d’ un’ acrimonia ne’ noftri fluidi fono od 
un dolore fenza indiz.; di moto accrefciuto, o di 
oftruzione , ovvero un’ erofione delle parti fenza 
che v ’ abbia alcun tum ore. In particolare poi i 
fegni dell’ acrimonia alcalina fono l ’odor cadaveri­
co di tutto il corpo; il fapor di carne, o d’ ori­
na putrefatta ; 1’ erofione cinericcia , piombina , 
nera , che: fa veloci progreffi ; gran fete ; appetito 
proftrato ; naufea ; le feccie fciolre Sp len den ti, fe- 
tentiffime , 'o f c u r e , negre; l ’ orina acre, craflà, 
fofca, fpumofa, non fedimentofa , e fetida onde 
fembrar putrefatta ; fudor o nullo , o per 1’ odo­
r e , e per altri conti'fomiglianre alla teftè accen­
nata orina; cute efterna arida; aridità dell’ inter­
na parte delle narici, della bocca, della l ingua, 
delle fauci ; fangue tenue , fciolto , florido , ap­
pena concrefcibile ; puftule roffigne , icorofe , o- 
lcure, piombine, nere, gangreriofe ; buboni ; an­
traci ; macchie porporine ; infiammazioni acutiftl-

P  4  m e  ;
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me ; sfaceli con bolle elevate ; giovaménto dagli 
acidi. I fegni dell’ acrimonia acida fono odore s 
e fapore acidi; color pallido nella faccia, negli 
angoli degli occhi , ne’ labbri , nella bocca, nelle 
gengive, nelle fauci; corrofioni lente, e pallide j 
gran fete ; fovente un grande appetito 5 digeftion 
velociflìma ; appetenza di cofe terredri, ed affor- 
benti ; dolori di bado ventre accompagnati da 
freddo, e pallidezza ; feccie di color verd e, di 
odor acido , accompagnate da tormini ; orina 
dentata, craffa , bianca, con fedimento craflo , e 
copiofo ; fudore copiofo, ed acido ; laflezza della 
pelle; fangue denfo, ed altre volte pallidetto, al­
tre nericcio ; infiammazioni leggiere , e lente 9 
giovamento dagli antacidi. I fegni dell’ acrimonia 
muriatica, od ammoniacale fono fapor falfo ; cor- 
rofion lenta, apportante prurito, e roffore; fete 
grande , e continua ; liceità ; rigidità ; orina fal­
la ,  che tardi fi corrompe, e che è accompagnata 
da un fedimento denfo , e da una fofpefa pelli- 
cina tenue, e pingue; giovamento dagli acquofi.
I  fegni finalmente d’ un’ acrimonia rancida fono 
retor empireumatico ; fapore amaro , rancido, 
ac re ,  pingue, limile a quello che proviene dall3
olio abbruciato , o g u a d o ,  nidorofo, e che ab­
brucia quafi le fauci; corrofion fervida, e ne­
r a ;  naulea appetito affatto edinto; grandiffima 
fete ; feccie pingui , fetide , ed acri ; orine 
acri,  flammee, fetide, fchiumofe, fcarfe ; cute 
arida ; bocca afciutta, fporca, puzzolente; fan­
gue aduflo ; infiammazioni a c r i ,  celeri pertina­
ci; fuppurazioni fimili ; gangrene fetidilfime ; gio­
vamento dalle cofe fredde, acide, acquofe, fa- 
ponacee .

A ltr i  Autori altre cofe hanno fu qued’ argo­
mento prodotte. In generale però fi può dire 
che le teorie riguardo alle varie acrimonie de’ no- 
dri fluidi fono fondate fopra una falfa analogia

col-
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còlle dottrine chimiche, piuttoftoché foprà una 
diligente e giudiziofa oflervazione .

( 3 2 )  Le acrimonie ne’ fluidi pofforìò da tre 
fonti derivare , cioè da una difpofizione ingenita
0 nei fluidi i o nei folidi dell’ individuo, in cui 
accadono ; da una precedente malattia ; e da cor- 
rifpondenti e r r o r i e d  accidenti nell’ ulo delle fei 
cofe non-naturali. Siccome la dottrina delle acri­
monie non è ancora bene fviluppata, e contieni? 
molta ófcurità, ed incertezza; così io fotto il 
nome di acrimonia intenderò in generale un’ aite- 
zione di qualità de’ liquori um ani, che operando 
lentamente \*ada a poco a poco a diflruggere 1’ 
animale economia, o ne alteri alcune funzioni. 
Riguardo alle alterazioni dipendenti dall’ ultima 
delle tre riferite caufe, fenza entrar ora a que- 
flionare, fe fieno i folidi, od i fluidi, che in tal 
circoftanza fieno primariamente affetti , egli è 
certo che fi offervano frequentemente gli umori 
efler in vario modo depravati, e difcoflàrfi per 
diverfi conti dalla loro indole naturale, e fana .
1 cibi animali falli , e corrotti,  l ’ aria fredda ed 
umida, ed una vita poco efercitàta fonò atti ad 
indurre negli umori una particolare acrimonia 
detta volgarmente fcorbutica . Luòghi u m id i, pa- 
lu d o fi , fa llì , vita poco efercitata , imprudente 
efpofizione del corpo all’ intemperie dell’ aria , 
abufo di pefci inclinanti qualche volta alla pu­
tredine , fono co fe , le quali fono ben fufficientì 
a produrre im’ acrimonia artritica. II miafma ve­
nereo produce P acrimonia fifilitica . E  così mille 
altri c-fempj fi potrebbero addurre fu quefio pro- 
pofito. Riguardo però alle foftanze, che fi pren­
dono per bocca, egli e da avvertirli , che quefie 
altre volte non fono punto ricevute nel fiftema 
della circolazione , ed altre volte febbene vi fieno 
ricevute, pure vi arrivano grandemente modifica­
te dalla faliva , ,  da’ fughi gaftricj, dalla b i le ,

d a l -



dalle linfe ec. ; per il che la loro azione fui fan­
gue riefce molto differente da quella ,  che fareb­
b e,  fe effe foffero immediatamente introdotte ne’ 
vafi fanguigni, fenza aver precedentemente pro­
vata alcuna alterazione . Così il veleno della V i­
p era , che introdotto immediatamente nelle vene 
dell’ animale produce una or minore or maggior 
m alattia, e fino la morte quafi full’iftante, prefo 
per bocca, e nello flomaco riefce affatto innocen­
te . Il fai marino ingettato nelle vene degli ani­
mali altro non produce, fe non una temporanea 
fete. Le cantarelle parimenti ingettate nelle vene 
degli animali producono fe te ,  convulfioni, dolo­
r i ,  coaguli di fangue, e m o rte .  Applicare efler 
namente accrefcono P ofcillazione de’ fclidi 5 in­
fiammano 5 e corrodono la parte, fu cui fono 
applicate; eccitano fete; e quindi varj altri ef­
fetti producono, cioè aumentano la circolazione 
de’ fluidi ; fciolgono 1’ oftruzioni, od i riftagni 
linfatici ; accrefcono le infiammazioni , ed i de­
liri ; ed ajutano la Natura a varie crifi fa lutari, 
alle quali è già difpofta , ma di cui F efecuzione 
non le viene dallo fpoffamento permetta. Dalle 
cantarelle però in qualunque maniera' applicate 
viene una particolare azione dimoftrata fu le vie 
orin arie , e quindi varj malori dall’ imprudente 
loro ufo fono prodotti, cioè difurie, flrangurie , 
i fcurie , orine fanguigne, ec. Riguardo al mercu­
r i o ,  la fua applicazione manifefla due a z io n i ,  1’ 
una generale fu i fluidi anim ali,  e l’ altra parti­
colare fopra le glandole falivari : noi di quefie 
azioni avremo occafione di parlare lungamente 
nel feguito.

Da tutte quefte offervazioni r ifu lta , che feb­
bene ne’ var^ temperamenti vi fia una differente 
crafi , e condizione'degli umori , pure la dottri­
na fopra la naturale compofizione degli fleffi 
umori, e fopra le varie loro morbofe alterazioni

ef-
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eflfendo ancora in uno dato pieno d’ incertezza, 
e confufione , non fi può quindi trarre alcun in­
dizio per la diftinzione de’ temperamenti diverfi .

( 3 3 )  Il fangue parte dal cu ore ,  fi difiribuifce 
ai polmoni per mezzo delle diramazioni dell ar­
teria pulmonare, e pafiando quindi alle relative 
vene ritorna al cuore, onde per 1 aorta, e fue 
divifioni ' fi porta per ie altre parti del • corpo 
umano , e quindi dalle corrifpondenti vene rice­
vuto r i t o r n a  parimenti al cuore per ricominciare 
nuovamente il medelìmo già" accennato fuo cor- 
fo . Prefcindendo dalla gravità di quefto fluido , 
la quale fecondo la varia pofizione del corpo, e 
de’ vafi influifce or a ritardarne or ad accelerarne 
il moto ; e prefcindendo anche dal non molto 
offervabile aumento di ve locità ,  che può deriva­
re dalla minorata'ampiezza dello fpazio, per cui 
effo fcorre ; quattro fono le az io n i,  che contri­
b u iro n o  al predetto movimento del fangue, cioè 
la contrazione del c u o re ,  quella delle arterie, il 
moto de’ mufcoli , e la refpirazione. La refpira- 
zione , ed il moto de’ mufcoii comprimendo i 
vicini vafi favorifcono il movimento de’ fluidi ivi  
contenuti, e ne aumentano la ve locità . Non di 
meno le due principali, generali, e collanti po­
te n z e ,  da cui ih fangue è m o llo , fono l ’ azione 
del cuore, e quella delle arterie. Ella è princi­
palmente la potenza inerente delle fibre mufco- 
l a r i , da cui una tal5 azione proviene j però le 
potenze nervofa, ed animale non ne fono affatto 
efclufe. Del refto l’ azione del cuore nel promo­
ver il fan gu e,  eccettuati alcuni cafi particolari,
o morbofi , è proporzionale all’ azione delle arte­
r ie ,  e perciò per maggior chiarezza il Cullen 
contempla in tutto il prefente fuo difcorfo una 
fola di quefte azioni, cioè quella del cuore. 
Molte cofe nói fi oppongono al\ moto del fan­
g u e , e contribuifcono al luo ritardo. Tali fono:

i.°  La



236 N O T E  D  E  t
t .°  Là capacità delle arterie,che fi aumenta nel­
le fuccefftve loro diramazioni: 2 °  Le curvature 
delle arterie, e gli an g oli , che fanno nel dira­
marli : 3 ° La vilcofità del fangue, il fuo attrito 
contro le pareti de’ vafi , ed in varie circoftanze 
anche il fùo proprio p efo:4 .°  La robuftezza del­
le arterie, e la refiftenza. delle parti, che le cir­
condano . Quanto minori faranno quefte caufe 
di ritardo, e quanto meno una data arteriofa di­
ramazione fi difcofta dal tronco principale, tanto 
maggiore farà la Velocità del fangue , che in 
quella arriva . Or quanto maggiori faranno que­
lla velocità , la capacità, de1 vafi in una data par­
t e , ed il ritardo, che il fangue incontra altrove, 
tanto maggiore farà la copia del fangue , che in 
quella parte concorre . Egli è perciò , che la 
proporzione della quantità del. fangue, che fi di­
ftribuifce a varie parti del fiftema , è differente 
ne’ differenti periodi della v ita .  Così per efempio 
neila prima età il fangue ,  che . f i  diftribuifce al­
la tefta , è riguardo a q u ello , che fi diftribuifce 
al refto del fiftema, in una proporzione maggio­
re ,  che ne’ feguenti periodi della v ita .  Non ottan­
te alcune circoftanze poffono dar occafione ad 
un’ alterazione nell’ ordinaria diftribuzione. del 
fangue, ed in tal cafo fe quefte caufe fuffiftano 
lungo tempo fenza ulteriori fconcerti dell’ anima­
le econom ia, rifulta nella parte , dove il fangue 
concorre in maggior proporzione, che nell’ ordi­
nario corfo della v ita ,  una tal condizione, onde 
nafcavi un abito pletorico particolare , neceffario 
all’ equilibrio della circolazione, ed al cònferva- 
mento della falute. Ciò quando fucceda, contri­
buirà a ftabilire una differenza di temperamen­
to . In qualunque parte del corpo accada un tale 
afftuffo , in quella fi avrà in proporzione una 
maggiore ampiezza, ma nello fteflò tempo una 
più frequente occafione di malattie da tal caufa

prò-



t r a d u t t o r e . 23J. 
provenienti. In oltre fi fa da’ principi di Fifiolo-, 
g ià ,  che la capacità, e la forza del cuore relati­
vamente alla capacità, e refiftenza de’ vafi fono 
maggiori nella prima età , che in qualunque al­
tro periodo della v i t a . La capacità de. vafi va 
continuamente aumentando in maggior propor­
z io n e ,  che quella del cuore, finché il corpo fia 
arrivato al maffimo fuo accrefcimento. In fe- 
guito la capacità del cuore refiando quafì nello 
ffeffo grado, va fucceffivamente diminuendoli la 
capacità de’ vafi . Intanto la denfità delle vene 
crefcendo in minor proporzione , che quella del­
le arterie, la quantità del fangue nel e vene fi 
andrà fucceffivamente aumentando, in maggior 
proporzione, che nelle arterie, e dopo che ii 
corpo è arrivato al maffimo fuo accrefcimento , 
3a proporzione del fangue contenuto nelle arterie; 
a quello contenuto nelle vene fi andrà per la 
fteffa caufa fempre più minorando. M a ciò non 
àccaderà in tutti gli uomini nella medefima ma­
niera , e proporzione ; e quindi fi avrà una cau­
fa , che contribuirà ad uria differenza di tempe­
ramento .

( 3 4 )  E gli  è chiaro, che l ’ individuo, in cui 
il torace abbia la ftruttura dal Cullen qui accen­
nata, farà foggetto a tutte le malattie, le quali 
poffono dipendere da una pletora parziale de’ 
polmoni ; e perciò . que’ vifceri in tal cafo faran­
no foggetri ad infiammazioni, lacerazioni, rifta- 
gni , ec. Così parimenti gli Autori fra le caufe 
predifpotienti all’ apopleffia notano la tefla am­
p i a , ed il collo corto, e fra quelle predifpo- 
nenti all’ emoftifi, ed alla tifi pulmonare il col­
lo lungo , il torace compreffo, e le fcapole pro­
minenti .

( 3 5 )  Le diligenti offervazioni fatte da Santo­
r io ,  e da altri dotti/fimi uomini hanno dimoflra- 
to un tal confenfo fra la digeftione, e. l ’ infeafi-

bile
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bile trafpirazione , che 1’ una riferite i vantaggi, 
ed i difcapiti dell’ altra. Per la qual cofa in uno 
flato naturale, e fano potendo fuccedc-re , che al­
cuni uomini d’ abito pieno, e di.ampia m o le ,  
pure tranfpirino meno , che altri più piccioli , e 
m agri, non farà punto m eraviglia, fe i primi 
proveranno minor bifogno d’ alimentarli de’ fe­
c o n d i. Oltracciò è dimoftrato effere l ’ infenfibik 
trafpirazione tanto m aggiore, quanto è maggio­
re la copia dell’ umor tenue, che fcorre per i 
vafi del fiftema fanguigno, quanto è minore la 
refiftenza degli ultimi.vafi cutanei, onde forte la 
materia, che coftituifce una tal’ efcrezione , e 
quanto finalmente è maggiore la forza del cuore 
nel promovere il fangue. N e’.cafi da noi accen­
nati egli .fembra 5 che la differenza della trafpi­
razione negl’ indicati foggetti ripetere fi debba 
dall’ ultima dell’ efpofte caufc , cioè dalla diverfa 
energia del cuore.

( 3 6 )  Dalle offervazioni de’ moderni Filici chia­
ramente apparifee , che il fuoco elementare, det­
to altrimenti calorico , non è diftribuito ne’ di- 
verfi corpi , che prefentano lo fteffo grado di 
c a lore , nè in proporzione delle loro m afie , nè 
in quella de’ loro v o lu m i, ma in un’ altra dipen­
dente dalla loro differente natura, e condizione; 
c quefta proprietà viene da molti indicata coll’ 
efpreflìone di capacità de’ corpi per contener la 
materia del calore, o per abbreviazione col fem­
plice titolo di capacità. Quando un corpo, fen­
za che materia alcuna vi fi fi a od aggiunta, o 
leva ta ,  fuorché il calorico, paffa da uno ad un 
altro fiato di denfità , e confidenza, la fua capa­
cità fi muta ;  e fi accrefce , fe il corpo di­
viene più raro ; e fi m inora, fe diviene più 
denfo . Così l ’ acqua fotto la forma di ghiaccio 
ha una capacità m in ore, che fotto la forma di 
liquido, e molto minore ancora, che quando è

fo t t o
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fotto la forma vaporofa, od aeriforme . M a nes 
diverfi corpi, oppure in quelli ,  a’ quali s’ è ag­
giunto o detratto qualche altro principio oltre il 
calorico , una maggiore capacità, febbene venga 
favorita da una rarità maggiore, pure non le  è 
proporzionale, ma dipende in gran parte da al­
tre particolarità , le quali non fono ancora tutte 
ben conofciute , e dipinte . Quindi avviene alle 
v o l t e ,  che un corpo, febbene per efier più raro 
d’ un altro debba effer dotato d’ una maggiore ca­
pacità; pure per altre fue fingolari circoftanze 
quefta capacità è in effo minore . V  aria puriffi- 
m a , detta da’ più moderni gas offigenio, e che 
coftituifce circa una terza parte dell’ aria atmof- 
ferica , è fornita d’ una grandiffima capacità . Que­
fto g as, che è il folo atto alia refpirdzione degli 
animali , ed alla combuftione de’ corpi j è compo- 
fto d’ un principio fempliciffimo detto offigenio, 
ridotto allo ftato di gas da una certa quantità di 
Calorico, che v ’ è unita ; mentre egli è già di- 
moftrato, che la rarefazione de’ corpi dipende 
dalla maggior quantità del loro calorico, dalla 
minor attrazione delle loro particelle integranti, 
e finalmente dalla meno forte preffione de’ corpi 
ambienti. Queft’ aria ha la proprietà comune a 
tutti i . gas ; cioè il calorico neceffario alla fua 
forma aerea v ’ e così u n ito , onde non poterle ef­
fere levato per neffun procefto finora conofciuto, 
fuorché per una combinazione dell’ offigenio con 
un altra loftanza. Quando in fatti coll’ offigenio , 
che era lotto la forma di gas, fi combina qualche 
altra materia, minorandoli per tal modo la ca­
pacita di quel g as , una porzione del fuo primie­
ro calorico vi divien ridondante, ed è perciò di- 
ftribuita^ a’ corpi v ic in i, i quali vengono quindi 
rifcaldati, ed infiammati » La materia, che coll’ 
offigenio fi combina, ora è ta le , che il compofto, 
che ne rifu lta , continui ad apparire fotto ia for-
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aia gafofa , febbene d’ una capacità minore d&J 
gas offìgenio; ed ora è tale, onde ogni aerea 
forma fparifca , e l ’ offìgenio vada a formare un 
principio d’ un comporto o folido, o liquido „ 
Un corpo infiammabile combinandoli con una 
certa quantità d’ offìgenio palla allo fiato di cor­
po combuflo, e fe in effo non fìa nata qualche 
decompofizione nel proceffo di tale combinazio­
n e ,  effo non differirà dallo flato di prim a, fe 
non per quefta porzione d’ offìgenio con lui com­
binato. . Egli è perciò , che i corpi infiammabili 
lì poffono confìderare come corpi , che hanno 
affinità coll’ offìgenio, per modo che quando que­
lla loro azione venga in qualche modo provoca­
t a ,  eflì decompongono il gas offìgenio contiguo, 
ed affociandolene 1’ offìgenio ne precipitano il 
calorico, e quindi nafcono tutti i fenomeni, che 
lì offervano nella combuftione, ed infiammazione 
de’ co rp i , Egli è però offervabile , che una mag­
gior copia d’oflìgenio combinato fa fpeffo paffare 
i detti corpi infiammabili allo flato d’ acidi ; ed 
è appunto da quella proprietà acidificante, che 
1’ offìgenio deve una tal fua denominazione. Fra 
le materie diverfe , che fono foggette a combinarfi 
coll’ offìgenio, vi fono l’ idrogenio, ed il carbo­
nio . L ’ offìgenio combinato colla prima di que­
lle due foftanze produce l ’ acqua, e colla feconda 
i l  gas acido-carbonico, detto altrimenti aria fiffa. 
Quando una certa copia d’ offìgenio lì combina 
col ferro, lo trasforma in un altro flato, a cui 
fino agli ultimi tempi fu dalla maggior parte de’ 
Chimici dato il nome di calce di ferro., ma che 
dagli Autori della moderna nomenc latura vien 
chiamato oxido di ferro. Queft’ oxido secondo la 
diverfa quantità d’ offìgenio, che v ’ è combinata, 
prefenta diverfi colori, cioè ora è roflìgno , ora 
giallaftro ec. L ’ idrogenio poi combinato in diver­
rà proporzione fol carbonio fom.miniftra gli oli

vegt-
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yegetabili, ed anche gli animali, od almeno h? 
yna gran parte nella loro compofizione . Or fe 
quefti olj vengano a combinarli con una cert£j 
quantità d’ortìgenio, fenza che per tal proceffo fie­
no decomporti, fono atti a paffare allo, (iato di 
acidi . L ’ ofiigenio , che entra ne’ polmoni per 
mezzo deli’ ispirazione , ajutato dalle forze della 
vita dà ivi occafione ad un chimico proceffo, per 
cui parte fi combina con una certa quantità di 
carbonio, che attrae, o. che gli viene precipitato 
dal l'angue, che circola per le anguftie di que’ 
v ifcer i , e forte nell’ efpirazione fotto la forma di 
gas acido-carbonico , parte fi combina con una 
certa quantità d’ idrogenio, che parimenti rapifce 
al fangue fteffo, e forte quindi nello fleffo modo 
fotto la forma di vapori , or più or meno vifibi- 
l i , e parte viene aiTorbito dal fangue. Queft’ulti- 
ma parte è probabile, che fi combini col ferro 
efiftente nel fangue, e che cagioni per querto 
modo una varietà nell’ inrenfità della roffezza di 
quel liquido; e forfè una qualche porzione fi 
combina qualche volta con alcuno degli o lj ,, che 
fi trovano in quello rteffo u m ore , e dà occafione 
alla produzione di qualche acido,. In tal proceffo 
m-incrandofi ne’ polmoni la capacità dell’ ifpirato . 
ed alterato affigenio, ed accrescendoli quella del 
l'angue Soggiaciuto a tali modificazioni, una par­
te del calorico efillente nel gas offigenio diverrà 
ridondante, e fi dirtribuirà ne’ corpi v ic in i,  e l'pe- 
cialmente fui fangue pulmonare, Querto fangue 
perciò rifentirà non ortante un raffreddamento fe 
l ’aumento della fua capacità fia maggiore della 
diminuzione di quella dell’ offigenio ; non proverà 
alcun cangiamento nel fuo calor fenfibile , fe 
P aumento della fua capacità fia uguale alla di­
minuzione della capacità dell’ offigenio ; e final­
m ente, ciocché appunto ordinariamente fuccede, 
fi accrefcerà il fuo calore, fe la fua capacità cref’ 
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ca in minor proporzione, che quella dell’ oflìge- 
n i o . Il fangue da’ polmoni ritornando al cu o re ,  
e diftribuendofì quindi per tutte le' pani dèi cor­
po umano , comunica per tutto una porzione del 
fuo calorico, e tanto m aggiore, quanto più per 
le alterazióni , che foffre in quefto fuo viaggio, 
fi va nuovamente qua e là reftringendo la fua; ca­
pacità. In tal modo tutte le parti del corpo ven­
gono rifcaldate, e per tal mezzo il fangue va 
fempre perdendo parte del fuo calorico. Oltracciò 
il calorico del fangue viene diminuito principal­
mente da tre caufe, che fono la digeftione de’ ci­
b i , la trafpirazione, e finalmente l ’ azione dell’ 
a r ia , che circonda l’umano individuo, o quella 
di altri corpi ertemi, che fono applicati alla pel­
l e .  Nella digeftione gli alimenti ingoiati paffando 
da uno ftato di confidenza a quello di liquore, la 
loro capacità viene accrefciuta, e perciò afforbo- 
no dalle vicine parti una porzione del loro calo­
rico , qualora altre circoftanze non concorrono a 
fuperare , od almeno a compenfare un tal effetto 
dovuto a sì fatta mutazione . Nella trafpirazione 
il liquido paffando allo ftato di vapore , ovvero 
allo ftato aeriforme, la fua capacità viene quindi 
accrefciuta, e perciò non può a meno di non le­
vare al vicino fangue una quantità o r  maggiore 
or minore di calorico. Finalmente l ’ aria ,  e gli 
efterni corpi,  qualora, come appunto comune­
mente avviene, la loro temperatura non fuperi, 
od uguagli quella del fangue , che fcorre alla fu- 
perficie dell’ umano individuo, devono cercar di 
metterli al livello , afforbendo una porzione di 
calorico corrifpondente ad un tale oggetto. Quin­
di lì comprende , che molte cofe fono contrarie 
all’ intenfirà del calore animale, alla fuperfìcie del 
corpo umano, e che perciò poffono ivi dar occa- 
fione alla produzione del freddo. Tali  fono i-° L a  
condizione dell’ aria ifpirata meno atta a precipi­

tare
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tare il calorico fui polmone. 2.0 La condizione del 
polmone, che refifte al libero corfo del iangue ; 
Sconcerto a cui la Natura cerca di occorrere in 
parte colla frequenza dell’ iipirazioni . 3. Una 
particolar condizione del langue , per cui la fu a 
capacità nel polmone non fi aumenta in minor 
oroporzione di q u e l lo ,  che fi d im inuita  quella 
dell’ offigenio , che ivi concorre. 4.0 Altra  condi­
zione deì langue , per la quale efio e cosi copic- 
fo e tanto abbonda di parte n b ro la , onde e 
r  azione del cuore ne refta in parte oppreffa , ed 
il libero corfo di quell5 umore per i miniini vali 
p u lm onari, e cutanei refla impedito. Un infigne 
efempio di tal natura ci viene riferito dai M orga­
gni nell’ immortale fua Opera De fedtbus &  cau- 
fts  morborum per anntomen indagatts, epijì. 49. 
71. 26. Narra nell’ indicato luogo quell5 Autore ? 
che ad una donna , in cui apparivano legni di 
foverchia pletora , e che provava una forte fenla- 
zione di freddo fpecialmente all’ eftremità, eflende 
fiato cavato langue dal braccio, «quello fangue era 
al fuo fortire talmente freddo, onde renderli per 
quefto conto molto fenfìbile , ed alla paziente, ed 
a quelli ,  che tenevano in mano il bicchiere, che
lo accoglieva. Nota il M o rg a g n i,  che quel fan­
gue fortiva difficilmente dall’ aperta ven a , e che 
dopo effere fiato lafciato un po’ in ripofo prelen- 
tò una feparazione , dove il fiero era aflai fcarfo , 
ed il craffamento abbondantiflìmo , nero , e vitci- 
d o . 5.0 Il cangiamento, che nei ventricolo fof- 
frono gli alimenti riguardo alla loro confidenza, 
fenza che una particolar condizione a loro pro­
pria , o del gaftrico fiftema vi apporti un corri- 
fpondente compenfo. 6.° L ’ evaporazione, o del 
fudore , o dell’ infenfibile trafpirazione. 7 °  La 
minor temperatura de’ corpi contigui alla fupe-rfi- 
cie del corpo . Quella caufa oltre che leva una 
porzione del calorico dalla parte del co rp o , lu

Q. 2 cui
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cui è applicata , vi accrefce il freddo , perchè cg- 
ftringendo i minimi vali cutanei, v ’ impedifce ii 
libero acceffo del fan g u e. 8.° La diminuzione del­
la forza del cuore per promuovere il fangue ai 
minimi vafi cutanei rifpetto alla refiilenza oppo- 
fta da quelli vafetti. Ciò può derivare e da mìa 
potenza fedativa , che attacchi il fiftema nervofo ,  
come appunto nell'acceffo freddo delle periodiche, 
e per una condizione del fangue della natura di 
quella indicata nel numero 4.0, e per la fleffa 
azione de' corpi efterni , come s’ è accennato nel 
numero precedente, e per una naturale rigidità 
alla fuperficie cutanea , come appunto fuccede 
nell’ età avanzata, e per una naturale e /ingoiar 
difpofizione di alcuni individui. Fra quelle caufe, 
che fanno, che alcuni uomini appagano più fred­
di di altri, altre fono temporanee, morbofe , e pu­
ramente accidentali, altre all’ incontro fono co- 
f la n t i , e compatibili collo ftàto ordinario di falli­
ta ; e quell1 ultime fono appunto quelle che fi po­
tranno rifguardare come atte a fomminiflrare un 
indizio di differenza di temperamento .

( 37 ) Nella vecchiaja i folidi vanno femprs 
più divenendo rigidi , e d uri,  e vanno pure de- 
bilitandofi 1’ irritabilità m ufcolare, e la nervofà 
fenfibilità. Quindi il moto dei fangue anderà fem­
pre più ritardandoli, e perchè crefcono ne’ vafi le 
refiilenze, e perchè fcema nel cuore la forza pro­
pellente . Siccome però queite refiilenze non cre­
fcono per tutto nello iìeffo modo , ma nel fiftema 
arteriofo fi vanno aumentando in maggior propor­
z io n e , che nel filtema venofo , così dopo che il 
corpo è arrivato al maffimo grado d’ ingrandi­
m en to , e d ’ ampiezza, il fangue nelle vene rifpet- 
tó a quello nelle arterie comincierà ad effere in 
maggior proporzione di prima ; e quella propor­
zione anderà fempre più crefcehdo a mifura , che 
fi avanza la vita. Quindi è ,  che e per quella tar-
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danza del fangue, e per il fuo affiuffo nelle vene 
proporzionatamente maggiore , ne vecchj le vene 
appaiono molto gonfie, onde a l le 'v o l t e  divenir 
varicofe. Ciò può fare fupporre a prima v i l l a ,  
che il fangue fià ne’ vecchj in maggior copia, 
che negli altri periodi della vita 5 ma la cola fi 
troverà effere tutto al contrario. Ne vecchj il fan­
gue difiehde quali più quali meno i v a f i , per cui 
ìcorre : ma la fua quantità è minore , febbene 
effa apparifca maggiore , e per le caufe tefiè accen­
n a t e l e  perché nella marcia della vita obliteran­
doli fucceffìvamente molti canali, ed altri accor­
ciandoli , la capacità totale deftinata a contenere il 
fangue fi va ogni dì più minorando «

( 3 8 )  Cullen fi ferve qui del nome di pletora 
per indicare una pienézza di fangue ne’ vafi . Co­
munemente però dagli Autori con quel titolo fi 
vuol efprimerè una pienezza foverchia al libero , 
e facile efercizio delle funzioni dell’ animale eco­
nomia. Egli è perciò , che Hallero opportunamen­
te diftingue lo fiato pletorico , dallo flato atleti­
co , e dal temperamento fànguinco degli antichi ; 
poiché nel primo l’ abbondanza del fangue é fo­
verchia , come abbiamo teftè accennato ; nel fe­
condo v’ è in gran proporzione la parte roffa, e 
v ’ è unitamente una robuftezza maggiore in tutto 
il fiftema, ed il còlor dèi fangue è d’ un roffo 0- 
fcùro ; e finalmente nel temperamento fanguigno 
degli antichi la parte roffa del fangue è copiola , 
ma v ’ è congiunto un certo grado di mollezza e 
Iaffezzà nel folido ( Elem. Pbyfiolog. I. 5. fe B .  4. 
§. 2. ) Molti Medici con Galeno diftinguono due 
fpecie di pletora , una ad v ires, e P altra ad vafa
o ad capacitatevi. La pletora ad vafa è quella 
che viene comunemente chiamata col femplice 
nome di pletora, ed è quando la quantità de! 
fangue rifpetto alla capacità de’ vafi è in troppa 
copia, onde fuperatene le refiftenze li diftende

Q. 3 P'à



più del dovere. La pletora ad vìres è quando il 
fangue (ebbene non fia in troppa copia rifpetto 
alla capacità dfc’ v a f i ,  pure è troppo rifpetto alle 
forze del cuore nel promoverlo , od alla delica­
tezza de’ vafi nel foftenere la fua azione fenza re­
darne o lacerati , od in altro modo offefi . Del 
redo la foverchia copia del fangue rifpetto a’ v a ­
fi,  che fono deftinati a contenerlo, può dipendere 
da due diverfe cagioni, e dalla quantità affoluta di 
quell’ um ore, e dall’ anguftamento de’ vafi , cioc­
ché fpecialmente può avvenire per la predione 
laterale, che fopra loro efercita la pinguedine 
contenuta nella membrana adipofa ; la prima di 
quelle pletore è da Cullen chiamata pletora ad 
volumen -, e la feconda ad fpatium . Quando la 
copia di quefta pinguedine fia confiderabile , allo­
ra fi diftinguerà facilmente l’ abito veramente ple­
torico dipendente da un’ adoluta quantità di fan­
g u e ,  dall’ abito gradofo. M a fe la copia di tal 
pinguedine , febbene fia tanta onde produrre un 
ragguardevole anguftamento di vafi , non fia però 
eccefliva, allora potrà fuccedere , che l ’ abito pin­
gue fi c o n f o n d a  coll’ abito veramente ed adoluta- 
mente pletorico. Nella pletora affoluta fi rimar­
cherà fovente un polfo grande e pieno, ciocché 
non fi avrà nell’ abito pingue ; ma può però al­
tresì fuccedere , che anche nella vera ed adoluta 
pletora il polfo comparifca picciolo per 1’ eccedi­
l a  quantità del fangue, che refida e quali oppri­
ma le forze della v ita .  In queft’ ultimo cafo non 
di meno fi avranno fonnoienza, torpore, fenfo di 
freddo , le quali cofe non fi o/ferveranno nell’ ac­
cennato abito pingue , fe non quando fia congiun­
to con una debolezza nel fiftema fenfibile , ed ir­
ritabile . Egli è poi d’ avvertirli , che la pletora 
può edere generale a tutto il fiftema , e può fo­
lamente trovarli in una fola parte , o vifcere del 
corpo umano .
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( -19 )  Fra ìe caufe, che favorirono una mag­
g i o /  Secrezione di pinguedine nella membrana 
adipofa, fi annovera eziandio un certo grado di
laffezza nella cellulare . . . . .

( 4 0 )  Egli è già notiffìmo, che 1 moti voion- ^  
tari Sono tutti prodotti dall’ azione de’ nervi Sulle 
fibre motrici , o mulcolari • IVla che anche nei 
moti involontar; , che fuccedono nel corpo uma­
no vivente, vi abbiano grandiffima parte 1 n e rv i,
fi potrebbe inferirlo da ciò , che le potenze ied^- 
rive fono atte a disordinare, e diflruggere in bre- 
viflfuno tempo l ’ irritabilità muScolare, ed ogni 
m ovim ento, da cui dipendono la Sanità, e la v i­
ra dell’ individuo. Egli pare poi che quelle po­
tenze Sedative agifcano primariamente fui lìflema 
n ervofo , fopra di che avremo occafione di parla­
re più lungamente nel feguito.

( 4 1 )  L ’ Hailero , come abbiamo oflervato di 
fopra ( n 8. ) ha didimo i temperamenti princi­
palmente dalla condizione de’ fo lid i.

( 4 2 )  Qui Cullcn intende parlare del moto oc­
casionato nel fluido nervofo dalle fenl'azioni .

( 4 3 )  È  molto ingegnofa certamente l ’ opinione 
qu'i elpoita da Cullen della varia proporzione di 
denfità, e d’ elafticità del fluido nervofo in diffe­
renti perfone, e neila fletta perfona in differenti 
periodi della v ita ;  ma le p rov e ,  ch’ egli ne p o r ­
t a , febbene lufinghiere , non mi paiono però le 
più concludenti. In fatti dall'effere la fenfibilità 
maggiore o minore quando è maggiore o minore 
la ctenfità del folido Semplice, non Segue, che 
anche il fluido nervofo fia parimenti più deiffo o 
meno denfo, fecondo il grado maggiore o minore 
della denfità del folido femplice, o della fenfibili­
tà del fiitema. Perchè ciò fi potette con fonda­
mento aderire, bifognerebbe dimoflrare, che le 
caufe, le quali accrefcono la denfità nel iolido 
femplice, Sono atte ad accrelcerla anche nel flui-

Q  4 do
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do nervofo . Or ficcome di quefto fluido noi 
non abbiamo molta contezza , così ogni tenta­
tivo fu quello propofito larebbe affatto v a g o , e 
riunirebbe perciò inutile . Non di meno l ’ opi­
nione di Cullen lopra la varia proporzione della 
elafticità, e della denfità del fluido nervofo , e fo­
pra il vario grado di moto ofcillatorio in tal flui­
do eccitato dalla tenfione delle nervofe p ap ille , 
prefa come un’ ipotefi , onde in qualche modo 
appoggiarli per la fpiegazione de’ fenomeni, non 
merita d’ effere affatto negletta, e rigettata.

( 4 4 )  Il Signor Felice Fontana nei fecondo to­
mo della lua Opera fopra i veleni accennata di fo- 
pra porta mólte fue offervazioni , per le quali di- 
m oftra, che l ’ oppio applicato immediatamente fo­
pra i n e rv i,  non v ’ èlercita alcuna azione.

(4 5 .)  Abbiamo detto ( n. 3. ) che le fenfazio- 
ni d’ impreftìone fono eccitate dall’ impulfo de’ 
còrpi efterni fopra i divérfi organi de’ fen fi .  Fra 
quefti corpi , altri fono fluidi , ed elaftici ; ed al­
tri no. Sono fluidi ed elaftici q u e i , che agifcono 
lugli organi delia viftà, e dell’ udito, cioè nel 
primo la materia delia luce, e nel fecondo P à r i a .  
A nche l ’ odorato è ,  almeno per la maffìma par­
t e ,  dipendente dall’ azione d’ un qualche fluido eia» 
fticò fopra i nèrvi olfattor;. Riguardo agli altri 
due fenfi, febbene le fenfazioni a quelli corri- 
fpondenti poffano dipendere alle volte dall’ azione 
de’ fluidi elaftici fopra i loro organi ; pure i cor­
pi , qualunque_ fieno o fluidi, o fo l id i ,  od elafti­
c i ,  o non elaftici, che vi danno eccitamento, non 
agifcono in virtù d’ un moto ofcillatorio, che fo­
pra quegli organi efercitano, ma nel tatto altre 
volte per una confiderabile preftìone , altre volte 
per un’ affinità di combinazione, e nel gufto fo­
ia meri te per una tal’ affinità di combinazione. Non 
oftante confiderando il gran numero delle fenfa­
zioni , che provengono da’ tre primi degli accen­

nati-
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asti fenfi in confronto delle altre, fi Corriprenderà 
non effere iìigiuftà 1’ afferzione di C u llen , cioè 
che la più parte delle irnpreffioni fatte fugli or­
gani de’ fenfi fono prodotte dtìgl’ impulfi de’ mo­
vimenti ofcillatorj d’ altri fluidi elaftici.

( 4 6 )  Qui il Cullen fotto il nome di fenforio 
nòti intende già il fenforio comune da lui confi- 
derato in appreffo -, ma la parte nervofa diflribui- 
ta nel corrifpondente organo di qualche efterno 
fenfo j la quale coftituifce in quell’ organo il 
principale fondamento del fenfo medefimo, come 
per efempio la retina nell’ occh io .

( 47 ) Qui il Cullen fotto il nome di potenza 
nervofa intende la quantità ed il moto del fluido 
nervofo.

( 48 ) Qui il Cullen fotto il nome di potenza 
■hervofa intende il fluido nervofo .

( 4 9 )  Quefta parte dell’ irritabilità viene da 
Cullen nella fua Fifiologia diftirìta col titolo di 
friabilità delle fibre motrici .

( 5 0 )  Dalle offervazioni del Fontana, e di al­
tri fembra d i m o r a t o , che le fibre motrici han­
no per tutto una Uguale ftrùttura .

( 51 ) Egli è il vigore delle fibre metrici 5 che 
fi accrefce coll’ e fercizio , piuttoftochè la mobilità 
(  V. Hall. T.lem. Phyftol. I. l i .  SeB. 4. §. <, ) ;

( 5 2 )  V .  Not. 62.
( 5 3 )  Cioè fluido nervofò.
( 3 4 )  V. Not. 31.
( 55;  e itoto che una fibra mufcolàre o 

troppo fortemente , o troppo lungamente irritata 
/iene a perdere ó tutta, od almeno porzióne 
della fua irritabilita. Perciò i movimenti mode- 
j 3 n C “ 1° r' aifien ê ripetuti accijefcono il vigore 
della fibra m ufcolare, ed all’ incontro i moti 
troppo violenti , o troppo continuati la rendono me­
no atta a contraerfi colla facilità } è forza di prima ,

( 36 ) V. Not, 62.

(5 7 )
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( 5 7 )  I vafi languigni , che fi trovano fram- 

mifchiati alle fibre motrici , non fono puramente 
diretti a ribaldarle, ed a tenerle tefe , ma fo r­
fè la principal loro incombenza è quella di nu­
trirle .

( 58 ) Supponendo , che uno flato pletorico 
riempia, e gonfj ugualmente i vafi arteriofi fram- 
mifchiati all’ eftremità fenfibili, e quelli frammi- 
fchiati alle fibre m otrici , ciò potrà contribuire 
ugualmente ed alla fenfibilità ,  ed alla mobilità , 
ed al vigore . M a fe i vafi arteriofi nelle parti 
irritabili hanno un grado di gonfiezza in propor­
zione maggiore in un lu o g o , che nell’ a ltro ,  in 
tal cafo la fenfibilità non farà punto proporzio­
nale per quello conto alla mobilità. Ho detto , 
che ciò a v v ie n e , fe il grado di gonfiezza de’ 
predetti vafi è in proporzione maggiore in un 
lu o g o , che nell’ a ltro , poiché la maggior robu- 
flezza delle fibre motrici in confronto dell’ eftre­
mità midollari nervofe per produrre il maffimo 
grado di mobilità o di forza efige una maggior 
pienezza ne’ corrifpondenti vafi di0quella , che fi 
richiede perchè fi abbia il maffimo grado di fen­
fibilità . Del refto la pienezza de’ vafi nelle parti 
irritabili potrà contribuire tanto alla loro maggio­
re mobilità, quanto al loro maggior vigore. In 
tal cafo le predette due facoltà faranno determi­
nate l ’ una in confronto dell’ altra dalie altre cir- 
coftanze , e fpecialmenre dalla condizione del flui­
do nervofo , il quale quanto farà più raro, tanto 
farà maggiore la mobilità, e quanto farà più 
denfo , tanto farà maggiore il vigore. La fenfìbi- 
bilità , e la mobilità poffono dipender da molte 
altre caufe diftinte fra lo r o , oltre al vario grado 
di gonfiezza de’ vafi arteriofi , e di rarità del 
fluido nervofo. E perciò indipendentemente da 
quefle due ultime circoilanze la .diverfa combina­
zione delle altre caufe potrà produrre una diffe-

ren-
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rente proporzione fra l ’ intenfità della fenfibilità f 
e quella della mobilità.

( 59 )j Ciò è incontraftabile riguardo ai moti 
vo lon tar;, ma non però riguardo agli altri detti 
comunemente moti involontarj . Non oftante an­
che quefti ven'gono da Cullen riferiti ad una po­
tenza animale; fui qual propofito fi può- consul­
tare la Nor. 62.

( d o )  V. Not. 62.
( d i )  Non poflo indurmi a credere, che gli 

appetiri, e 1’ inclinazioni devano coftantemente 
trovarli proporzionali alla grandezza dello fiimolo 
applicato alle parti , da cui quelle affezioni ven­
gono prodotte . Egli fembra , che quefte dipen­
dano non folo dallo ftimolo applicato , ma ezian­
dio dalla varia condizione del fenforio , de’ ner­
v i ,  e delle p a rt i ,  che ricevono l’ imprelfione .

( 6 2 )  Il Cuilen in quefta fua Introduzione al­
la Materia Medica efpone una particolare teoria 
fopra il fenfo ed il moto , dalla quale egli cerca 
pofcia di derivare la varia azione de’ medicamen­
ti in differenti individui. Quefta teoria però feb­
bene molto ingegnofa, non di meno non fem- 
brerà in tutte le fue parti ammiftìbile; ed ol­
tracciò a molti può riufcire ofcura e per la fua 
fottigliezza , e per 1’ ordine , con cui viene dal 
fuo Autore efpofta. Ho creduto però proprio d’ 
elìbime lo fpirito colla maggior precifione, e 
shiarezza , che mi fu polfibile, e facendovi in 
apprelfo alcune rifleftioni, paffare quindi a pro­
curare di renderla più probabile per mezzo di 
qualche modificazione .

T e o r i a  d i  C u l l e n .

A l  prefente ella è opinione quafi comune, che 
1’ anima non fia diffula per tutto il corpo uma­
no viven te , come appunto pretendevano gli Stah-

lia-



liani , ma che risedendo in una fola parte di effb' 
liceva  quindi le fenfazioni provenienti daile varié 
impreffioni fatte da’ corpi lugli organi de’ fehfi , 
ed all’ incontro influendo immediaraménte fu quel­
la parte medefima , dia ivi occafione à tali mu­
tazioni , per cui i vàri moviménti vengano deter­
minati nelle diverfe fibre m otrici . Quella parte, 
che fi può rifguardàre come il limite delia fd- 
fianza corporea, fi chiama volgarmente il comune 

fen fo r io , e febbene fi abbia giù Ila ragione di ri­
ferirla al cerve llo , non è però decifo, s’ ella co- 
ftituifca o tutto l ’ encefalo, od una porzione dì 
e f io , e quale . Non di menò fàpendofi , che qué* 
due ammirabili fenomeni, la fenfazione, ed il mo- 
to , fuccedono per il miniftero de’ n e rv i , onde e 
l ’ impreffioni degli efterni agenti negli organi de’ 
fenfi fi facciano foprà I’ eftremità nervole ivi a 
ciò deftinaté , e quindi per i córrifpondentì ner­
v i  fi tralmettano fino al comune fenforio ; ed i  
moti eccitati dalla volontà nello fteffo comune 
fenforio fi trasméttano parimenti per mezzo de’ 
convenienti nervi alle vàrie fibre m otrici, dove 
i  diverfi moti vengono determinati ; egli pare , 
che quefto fenforiò fia un coricorfo comune de’ 
nervi difperfi per tutto il corpo um ano, ovvero 
un comune centro, dóve tutti i nervi abbiano la 
loro prima origine. La facoltà poi di fentire è 
chiamata in generale fenfibilità  e così parimenti
h. chiamata mobilità la facoltà di alcune parti del 
còrpo di movere, ò d’ efiere moffe : in partico­
làre poi con que’ due nómi fi vogliono efprime- 
re la facilità, e prontezza, con cui quelle due 
funzioni vengono efeguite ; e quella facilità viene 
mifurata dalla minóre intenfità , e grandezza del­
la potenza, che v ’ ha dato eccitamento. Per pro­
cedere con maggior chiarezza fu q'uefto propofito 
prenderemo la cofa un po’-più dall’ alto. Abbia 
mo offervato più ampiamente in altro luogo (n. 5.),*

che
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che i movimenti nel corpo, umano vivente fo­
no prodotti per mezzo della contrazione di al­
cune particolari fibre a ciò desinate, che fi chia­
mano fibre motrici, carnofe, mulcolari ; che que­
lla contrazione dipende da una facoltà propria e 
lìngolare di tali fibre, la quale vien nominala 
irritabilità; che quell’ irritabilità per effere ecci­
tata ha bifogno , che una potenza agifca fulla fi­
bra motrice, la qual potenza viene in tal cafo 
chiamata lìimolo ; che quefio ffimolo è di due 
fpecie, altro derivante immediatamente da’ nervi , 
che vanno a quelle fibre, ed altro da’ nervi non 

f provenieqte ; come per efempio 1’ eftenfione del
m ufcolo, la fcintilla elettrica, l ’ irritamento mec­
canico procurato co! punzellamento di corpi pon- 
tuti,  1’ applicazione del fangue, e d’ altre lìinm- 
lanti foftanze ; che l’ irritazione nervofa può aver­
li per due maniere o perchè il nervo, che fom- 
miniffra le fottiliffime ramificazioni alla fofianza 
del mufcolo , viene da una materiale pptenza 
ftimolato , o perchè la volontà agendo fui comu­
ne fenforio determina quindi per gli opportuni 
rami nervofi alle varie fibre mufcolari le contra­
zioni convenienti ai moti , che s’è propofta d’ ec­
citare ; che nell’ uno e nell’ altro cafo l ’azione de’ 
n e r v i , per cui effl fono atti a produrre tali mu­
fcolari contrazioni , fi chiama in generale petenza 
nervofa , febbene però con quello titolo di po­
tenza 'nervofa fi chiami particolarmente quella 
fpecie di azione, che riconofce la lua origine da 
un irritamento materiale fulla fofìanza del ner­
v o ,  e fi chiami 1’ altra fpezie , che proviene dal­
la volontà, col nome particolare di potenza ani­
m a le. L  irritabilità poi mufcolare nafce, fecondo 
li C u llen , da un certo grado di tendenza , che 
hanno le fibre mufcolari ad accorciarli; e quella 
potenza cosi affolutamente confiderà^ indipenden­
temente da’ nervi viene chiamata da quell’ Auto-

1



ie  forza infitta o potere inerente ; confiderata por 
come proveniente da una particolare condizione 
de’ n e rv i , o del comune fenforio, fi chiama po­
tenza nervofa. Per la qual cofa col nome di po­
tenza nervo/a il Cullen non folo intende dinota­
re la facoltà, che hanno i nervi di eccitare i 
mufcoli alla contrazione, ma ancora una parti- 

colar condizione de’ nervi o del comune fenfo­
rio , per la quale viene od indotta od accresciuta 
ne ’ mufcoli la difpofizione a contraerfi , qualora 
vengano dimoiati ; io chiamerò quefì’ ultima for­
za nervofa , dalla quale il Cullen fi mofira in­
clinato a penfare, che dipenda anche la forza in- 
f i t a , o potere inerente. Nell ’irritabilità poi fi de­
vono dilHriguere due cofe ,  cioè la maggior, o 
minor facilita, e prontezza deila fibra mufcolare 
a contraerfi, e la maggior o minor forza e dura­
ta di tal contrazione ; ia prima fi chiama parti­
colarmente mobilita mufcolare , la feconda vigore 
dell' irritabilità y o ,  fecondo C u lle n ,  vigore delle 
fibre m ufcolari. La tendenza poi che le fibre 
mufcolari hanno di contraerfi, fi chiama tono, 
o. potenza tonica , e differifce dal vigore d ell’ ir- 
nta bihta  in quanto che nel tono fi confiderà la 
tendenza, che hanno le fibre di contraerfi natu­
ralmente , ed all’ incontro nel vigore delV irritabi- 
lita  fi confiderà la forza , con cui le predette fi­
bre fi contraggono, qualora ne fieno da qualche 
dimoio eccitare. Il fenforio comune ha , fecondo 
t-ullen, una proprietà, per cui è atto a determi­
nare con maggior forza , cd in maggior copia il 
fluido nervofo in una parte, che in un’ altra, 
ed a mantenere continuamente in uno fiato di 
pienezza di detto fluido tutto il fiftema nervofo . 
Quefla proprietà viene da Cullen chiamata ener­
giar de  ̂ cervello: e viene dal medefirno chiamata 
irritabilità del cervello la prontezza , e facilità , 
con cui i ’ energia del cervello viene efercitata
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nelle fue operazioni fulle fibre m otric i , 0 vera­
mente la prontezza, e facilità, con cui nel co­
mune fenforio viene eccitata la potenza nervofa.
I nervi poi fono, fecondo C u llen } dotati d’ un 
fluido loro particolare tenui/fimo , invifibile, ela- 
f l ic o ,  e fufcettibile di due differenti m ovim enti,  
uno progreffivo, e 1’ altro vibratorio j L ’ elafli- 
cità, e la denfità di queflo fluido non fono Tem­
pre le medefime, nè nella medefima proporzio­
n e ;  ma variano fecondo i foggetti, l ’ età, ed al­
tri particolari accidenti. Quanto è maggiore la 
denfità in detto flu ido, tanto è minore l ’ elafti- 
c i t à , e la mobilità. Quella denfità è generalmen­
te proporzionale alla denfità del folido femplice 
del fiftema, onde è maggiore ne’ v e c c h i, che ne’ 
g io va n i. Oltracciò una maggiore o minore ener­
gia del cervello potrà in certi cafi determinare 
una maggiore o minor copia di fluido nervofo 
nell’ eftremità fenfibili, o nelle fibre m otrici,  e 
dar quindi occafione ad un corrifpondente au­
m e n to , o decremento di denfità dei fluido fleffo. 
Egli è queflo fluido , che facendo impreflìone fui 
comune fenforio dà occafione alle corrifpondenti 
fenfazioni nell’ anima . Egli è queflo medefimo 
fluido , che /limolando i mufcoli li eccita alle 
contrazioni convenienti a’ varj movimenti del 
corpo.. Gli eflerni agenti urtando full’ eflremità 
de’ n e rv i , che coftituifcono il fondamento princi­
pale degli organi de’ fenfi, come per efempio 
fulla retina, fu 1’ eflremità de’ nervi olfattori, 
fulle papille nervofe della lingua e c . , eccitano 
in quelle eflremità fui fluido elaflico nervofo le  
opportune vibrazioni , le quali fi propagano per 
il medefimo fluido lungo i corrifpondenti nervi 
fino al comune fenforio, dove 1’ impreftìoni, che 
quindi rifultano , fanno nafcere le relative fenfa­
zioni . Quanto più facilmente quefle fenfazioni 
faranno prodotte, cioè quanto farà m i n o r e  Fazio­
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n a ,  che fi richiede per eccitarle, tanto maggiore 
fi dirà effere la fenfibilità o nel fenfo r ifpettivQ  ,  
od in tutto 1 individuo , fecondo che ciò avvie­
ne o riguardo a qualche fenfo in particolare 5 
come nell’ occhio nei cafo di oftalmia, o riguar­
do a tutto il fiftema in generale, come nell’ età 
tenera, ed in alcuni particolari foggetti. Segue 
da ciò , che prefcindendo dall’altre circoftanze, la 
fenfibilità farà tanto maggiore, quanto è più ela­
mico , c io è ,  fecondo quello s’ è detto di fo p ra ,  
quanto più è raro il fluido nervofo , fu cui ven­
gono eccitate le vibrazioni . M a  fe quefta rarità 
arrivi ad un grado eccefiìvo, allora la fenfibilità 
fi rende m inore, a fegno tale eh’ effa può effer 
anche diftrutta per quefto conto in quelle parti, 
dove ha luogo un fimile grado di foveichia ra­
r ità .  M a  febbene il vario grado di rarità, o 
denfità del fluido nervofo fia grandemente atto a 
produrre una maggiore o minóre fenfibilità; pu­
re ad un tale effetto concorre eziandio la condi­
zione de fo lid i, che v ’ hanno rapporto, cioè la 
condizione de’ riflettivi organi de’ fenfi, quella 
del comune fenforio, e finalmente quella de’ ner­
v i ,  che contengono il fluido nervofo, il quale 
trafmette fino al comune fenforio l ’ impreffione, 
rifiatante dalle vibrazioni impreffegli in detti or­
gani . Del n e rv o , da cui una data fenfazione 
deriva il Cullen non confiderà fe non le due 
eftremità, cioè quella , che termina nel comune 
fenforio, e quella , che diffóndendo in un de­
terminato organo riceve rimpreflìoni dagli efter- 
ni agenti, e coftituifce la prima forgente delle 
relative fenfazioni. La confjderazione della parte 
del nervo intercetta fra le predette due eftremità 
viene da Cullen ommeffa nella prefente queftione 
fopra la varia fenfibilità, attefochè le differenze, 
che in quella parte di nervo hanno luogo, di­
pendono q da eftraordinarie,  vaghe, ed affatto,

par-
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particolari circoflanze, oppure dalle mede/ime ge­
nerali condizioni , da cui dipendono gli altri ele­
menti di queft’ inveftigazione. Per quefto fteffo 
motivo il Cullen trafcura ogni confiderazione rif­
petto al vario ftaro , in cui può trovarli P orga­
no del fenfo , eccettuata folamente 1’ eftremità 
nervofa accennata di fopra. In quefta eftremità 
nervofa', ficcome pure in q u ella , che termina 
nel comune fenforio, fono frammifchiati de’ va- 
felli di vario genere, e fpecialm'ente de’ minimi 
rami arteriolL Or quanto più quefti minimi ar- 
teriofi vafetti faranno g o n fj ,  tanto faranno più 
refi,_e renderanno più refe l ’ eftremità nervofe, 
a cui fono frammifchiati. Or una maggior ten­
fione nel folido nervofo , dovendo, quando effo 
venga urtato da'corpi efterni, eccitare un mag­
gior numero di vibrazioni in un dato tempo nel 
fluido n ervofo , nafcera , che ad un medefimo 
grado d’ elafticità , la tenfione dell’ eftremità- ner-  
vofe occafionerà un maggior grado di fenfibilità ; 
e perciò la fenfibilità fi potrà confiderare in ra­
gione compofta e della rarità del fluido n e rv ofo ,  
e della pienezza de’ minimi vafi arteriofi .■ Abbia- 
mo, detto di lopra, ché un foverchio grado di 
rarita nei fluido nervofo rende più debole., e va 
fino a diftruggere la fenfibilità di tutto o di una 
parte dei fiftema ,• e così pure la mobilità delle 
fibre motrici . L o  lìeffo accade in calo di fo- 
verchia pienezza delle arterie, mentre quindi ed 
il fe n io , ed il moto poffono. eftere diminuiti, o 
diftrutti. Il Cufien  ̂ oflerva, che la pienezza adat­
tata ad una maggior fenfibilità deve effer tale , 
che non im pedito il libero moto del fluido ner­
vofo II fluido nervofo è, fecondo il Cullen, della 
medelima condizione, e nell’ eftremità de’ nervi 
che terminano nel comune fenforio , ed in quel­
le che terminano negli organi de’ fenfi particola­
ri , ma riguardo, al gonfiamento de’ minimi vafi
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arteriofi , ed alla corrifpondente tenfione della fo- 
itanza midollare egli penfa^ che febbene non vi 
fia per l ’ordinario una conlìderabile differenza 
nell’ uno e nell’ altro lu o g o , non di m en o, che 
in alcune circoftanze accada, che la predetta ten­
done jfìa maggiore in un luogo , che nell’ altro j 
onde rifulti uri maggior grado di fenfibilità. C o ­
sì fi offerva nella frenitide il gonfiamento de’ 
minimi arteriofi va fi nel cervello accrefcere di 
molto la fenfibilità della vifione, e d’ altri efter- 
ni fenfi ; ed all’ incontro nell’ oftalmia il gonfia­
mento de’ vafì dell’ occhio rendere più fenfibili j 
e fino dolorofe le ordinarie impreffioni de’ corpi 
e fierni. Oltracciò v ’ ha nel comune fenforio un5 
altra particolar condizione indipendente dallo fia­
to di varia denfità, o rarità del fluido nervofo , 
e così pure indipendente dal vario grado di ten­
fione , e pienezza de’ vafi arteriofi predetti, la 
qual condizione ha una gran parte nel rendere 
g ra te , od ingrate le fenfazioni provenienti dalle 
varie impreflìoni fatte fugli organi de’ fenfi . Non 
fi conofce punto qual fi a la natura di tal condi­
zione , ovvero in cofa ella confifla ; fe ne cono­
fce però 1’ efiflenza , e fi comprende, che dalla 
varietà di una tal condizione dipendono od in 
tu t to ,  od in parte molti fenomeni nell’ animale 
v iv en te ,  onde fuccede che alcune cofe piacciono 
in un tem po, che non piacciono in un a ltro ,  o 
che piacciano ad un fo ggefto ,n è  punto ad un al­
tro . Io ho d etto , che quefta condizione ha una 
gran parte in tali fenomeni, perciocché in molte 
occafioni effi poflono grandemente dipendere dal 
vario grado di denfità del fluido nervofo, e dalla 
varia pienezza, e tenfione de’ vafi arteriofi, che 
fono frammifchiati alla foftanza midollare deli’ 
eftremità nervofe . Quando la predetta condizione 
del lenforio produca una collante differenza fra 
diverfi individui, quefta potrà fervire a marcare

una
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Una diverfità ne1 loro temperamenti. Le fenfa­
zioni poi in quanto fono grate, od ingrate ven­
gono chiamate dal Cullen col nome generico di 
fenfazioni riflejfe . Nè folamente le impreffioni 
full’ eftremità nervofe negli efterni organi de’ fen- 
f i ,  ma eziandio quelle fatte falla foftanza midol­
lare nervofa in qualunque altra parte del corpo 
fono atte ad eccitare delle corrifpondenti fenfa­
zioni , e perciò quanto abbiamo detto riguardo 
alla fenfibilità proveniente dal primo genere d’ 
impreffioni fi può applicare anche all’ altro cafo . 
Siccome poi le impreffioni, che gli efterni corpi 
fanno fugli organi de’ fenfi eccitano nel fluido 
nervofo delle ofciilazioni, che propagandoli lun ­
go i nervi fino al fenforio, danno quindi occafìo- 
ne alle corrifpondenti fenfazioni, così con ordine 
inverfo un moto ofcillatorio eccitato nel fluida 
hervofo efiftente nel comune fenforio effendo pro­
pagato lungo i nervi fino alle fibre motrici delle 
varie parti del corpo umano , producono in quel­
le fibre le contrazioni opportune a’ diverfi movi­
menti delle parti , a cui appartengono . Nelle 
contrazioni però delle fibre motrici fì offerva una 
grande varietà e riguardo alla prontezza , e faci­
l i t à , con cui fono eccitate, la qual proprietà ab­
biamo detto chiamarfi mobilità , e riguardo alla 
forza di tali contrazioni, la quale facoltà abbia­
mo detto chiamarfi dal Cullen vigore delle fibre 
motrici . Oltracciò abbiamo detto chiamarli tono 
quella difpofizione del m ufco lo , per cui tende 
continuamente ad accorciarfi ,  e per cui le con­
trazioni in eflo eccitata fono più forti , e più 
durevoli ; e perciò fi può rifguardare il vigore 
delle fibre motrici come un effetto proveniente 
dalla loro forza in fita , dal loro tono , e dalla 
grandezza deilo ft im olo , che fopra quelle a g ifc e .
Il tono non fembra effere ftato da Cullen ben di­
pinto dalla fw za  infita fe non per rapporto alla 
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maggiore o minor forza degli effetti prodotti» 
M a  io penfo, che il tono fi porta confiderare 
come una combinazione della forza infita mafro­
tare colla contrattilità del folido femplice : della 
qual cofa noi parleremo più diffufament'e in ap­
pretto . In qualunque modo fia la cofa, noi Tap­
piamo però , che le contrazioni, che Succedono 
nelle fibre motrici poffono differire, e per la lo­
ro facilità, e per la loro forza ; e di tali diffe­
renze Cullen va rintracciando le caufe nella va­
ria condizione delle fibre m otrici , del flùido ner- 
v o fo ,  e del comune fenforio. Il Cullen febbene 
confeflì d’ ignorare ciocche nella fibra motrice 
coftituifca la facoltà irritabile , di cui erta va for­
nita , pure fi moflra inclinato a credere, che que~ 
fla facoltà dipender porta da una porzione di flui­
do nervofo fparfo , e ritenuto in detta fibra , il 
qu a le ,  fecondo queft’ A u to r e ,  tendendo ad avvi­
cinarli in virtù della fua elafticità,' t§nde colla 
fletta occafione ad avvicinare le p a rt i , alle quali 
è. aderente, e ad accorciare per tal modo la fibra 
mufcolare. Egli è perciò, ch e ,  porte uguali le 
altre circoftanze , quanto più querto fluido è 
raro , tanto maggiore farà la mobilità nella fibra 
predetta, e tanto maggiore ne farà il v igore , 
quanto farà di quel fluido maggiore la denfità. 
Sembra per tanto, che la fletta caufa, che accre­
sce la fenfibilità, accrefca eziandio la m obilità,  
e perciò quefte due proprietà moftrano dover eS-‘ 
fere proporzionali. M a ciò febbene fia in molti 
cafi v e r o , non di meno foffre frequentemente 
grandi eccezioni , mentre più volte fi offerva una 
grande mobilità in circoftanze , od 'in  foggetti , 
dove non. v ’ ha luogo un proporzionato grado di. 
fenfibilità. Oltracciò' egli è noto che là fenfibili­
tà fi diminuifce coll’ eTercizio della parte fenfibi- 
l e ,  e che a l l ' in co n tro ’ la forza delle fibre motri­
c i , e , fecondo il Cullen , anche la mobilità fi'
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aumentano coll’ efercizio delle medefime fibre; 
dal che apparifce che quefte due facolta, la fen­
fibilità > e la m obilità, fono fottopofte a leggi dif­
ferenti , e che perciò 1’ una non può fervire di 
mifura dell’ altra. Una condizione neceflaria alla 
mufcolare irritabilità è un certo grado di tenfio­
ne delle fibre motrici , e delle loro p art i . Quan­
to è più grande quefta tenfione, tan to ,  fecondo 
il C u lle n , la fibra mufcolare è più atta ad effere 
contratta e più facilmente e più fortemente , on­
de una maggior tenfione contribuire nello fteffo 
tempo ad un maggior grado di v igore , e di mo­
bilità della fibra m edefim a. Quefta tenfione è 
prodotta dalla tenfione, ed in confeguenza dalla 
pienezza de’ minimi vafellini arteriofi , che paffa- 
no fopra le predette parti delle fibre mufcolari. 
Una fimile pienezza de’ minimi vafi. nel comune 
fenforio, e neli’ eftremità nervofe, che terminano 
negli organi de’ fenfi particolari, abbiamo detto 
effer neceffaria. alla fenfibilità, e contribuire gran­
demente al fuo accrefcimento. M a quefta pie­
nezza può trovarli nelle parti irritabili, e non 
punto nelle . fenfibili , o pure può trovarli in 
maggior proporzione, in uno de’ predetti lu o g h i,  
che nell’ a lt r o , e dar quindi occafwne ad una 
differenza, nella proporzione dell’ intenfità di que­
fte due faco ltà . Affinchè però abbiano luogo le 
Contrazioni nelle .fijjre motrici co n v ien , eh’ effe 
fieno da qualche potenza ftim olate, e quefta p o­
tenza è il fluido nervofo. Quefto fluido quanto 
é più denfo , e Jcon quanto maggior forza viene 
determinato fulla. fibra mufcolare , tanto farà più 
robufta, e più forte l ’ eccitata contrazione ; quan­
to poi è ,più raro, e quanto più facilmente vie­
ne determinato fopra una tale fibra, tanto mag­
giore farà in quefta la mobilità. Per la qual co- 
fa il fiftema mufcolare farà più vigorofo in quel­
li , ne’ quali v ’ è una difpofizione , che favorifee
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le  prime condizioni, e farà più mobile in quel­
l i ,  che fono foggetti alle condizioni feconde . Il 
fluido poi nervofo, che eccita una qualche con­
trazione mufcolare, può efler denfo per due dif­
ferenti m e z z i , o perchè realmente fa parte d’ un 
fluido generalmente denfo , come appunto nel 
cafo d’ una maggior denfità del folido fem plice,
o perchè viene determinato in maggior copia nel 
dato mufcolo; la qual’ ultima cofa può avvenire
o per una energia del cervello collantemente 
m aggiore, o per una caufa accidentale, che ec­
cita T energia del cervello a determinare maggior 
copia di quel fluido in detta p a rte . Quando 1’ 
energia del cervello fia collantemente m aggiore , 
in tal cafo ella determinerà coftantemente in tut­
te le parti del corpo il fluido nervofo in mag­
gior co p ia ,  e con maggior forza; e ciò cagione­
rà un maggior vigore in tutto il fiftema. Sicco­
me però P energia del cervello è relativa al gra­
do di tenfione de’ minimi vafi arteriofi del cer­
v e l lo ,  ed a quello di denfità del fluido n e rv ofo ,  
così il vigore della fibra motrice dipenderà in 
generale dalla denfità del predetto fluido, e dalla 
tenfione de’ minimi vafi arteriofi efiftenti nel cer­
vello , e nelle fibre carnofe . Egli è perciò che 
fi oflerva un confiderabile grado di forza in quel­
l i , di cui il corpo è pieno di atletico fangue, ed 
è g ià  giunto al maflìmo grado di accrefcìmento. 
Abbiam o detto di fopra che la fenfibilità , e la 
mobilità, pofte uguali le altre circoftanze , fono 
proporzionali alla rarità del fluido nervofo , e 
che , fuppofta parimenti ogni altra cofa uguale ,
P  energia del ce rv e llo , ed il vigore delle fibre 
mufcolari crefcono crefeendo la pienezza de’ vafi 
arteriofi; ma abbiamo eziandio detto , che v ’ ha 
un limite’ oltre il quale refteranno diminuite , e 
diftrutte nel primo cafo la fenfibilità e la mobi­
lità , e nei fecondo P  energia dei cervello ed il

vigo-
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vigore di tutto il fiffema. La fteffa cofa fi deve- 
ripetere riguardo alla denfità del fluido nervofo » 
La denfità" del fluido nervofo quanto farà mag­
giore , tanto più contribuirà al vigore delle fibre 
m otrici,  ed all’ energia del cervello; ma. qualora 
quefla denfità fi a arrivata ad un grado, onde dif- 
ficili e deboli fi rendano le vibrazioni di quel 
fluido , il predetto vigore , e la predetta energia 
in vece di crefcere, anderann.o fempre più dive­
nendo deboli j e mancanti. Dopo d’ avere offer- 
vatp quali condizioni contribuifcano ad accrefcere 
il vigore delle fibre mufcolari, gioverà eziandio 
accennare brevemente quelle , le quali, fecondo il 
C u l le n , ne accrefcono la m ob ilità . Si è detto, 
già 5 che Cullen penfa, che anche per la mobi­
lità delle fibre motrici fia neceffario un certo, 
grado di tenfione nelle loro parti,  e quindi un 
certo grado di pienezza ne’ minimi vafi arteriofi , 
che vi paffano fopra ; e che oltracciò quefla mo­
bilità. ha un rapporto colla rarità del fluido ner­
vofo o di tutto in. generale, od in particolare 
di quella porzione di e ffo , che agifce fulle fibre 
in queftione. V ’ è però una terza caufa, che 
grandemente influifce alla mobilità predetta, ed 
è quella condizione del comune fenforio , che 
noi abbiamo di fopra indicata col nome d’ irrita­
bilità del cervello. Quell’ irritabilità è quella che 
determina 1’ energia del cervello ad agire fopra 
ìe varie parti del fiftema , e perciò quanto effa 
è maggiore } .tanto più di leggieri viene molla 1’ 
energia precetta all’ accennata funzione , e quindi 
tanto è maggiore la mobilità nelle fibre motri­
ci . Le caule d’ una tale irritabilità fembrano ef­
fere in particolare le medefime , che contribui­
r o n o  ad una maggiore fenfibilità , cioè la rarità 
del fluido nervofo, ed un certo grado di gon­
fiezza de’ minimi vafi arteriofi del cerve llo . L ” 
anima però ecciterà quella potenza con un’ efiì- 
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cacia proporzionale alla fenfazione rifleffa , che 
ne I ha determinata, o fecondo la prontezza, 
con cui diflinguendo 1 varj rapporti conofce il 
grado di maggiore o minore utilità nel 1’ effetto. 
>-h ella va a produrre. Or ficcome non v ’ è in 
tutti la medefima facilità e prontezza nel perce­
pire , e difiinguere i rapporti deJIe c o fe , e ficco­
me parimenti le lenfazioni rifleffe variano ne’ di- 
xei 1 foggetti,  vi fara perciò una differenza per 
queffo conto nei 1’ irritabilità del cervello di dif­
ferenti individui, la qual differenza dipenderà in 
grafi parte da una particolare condizione del fen- 
jo n o  la quale modifica le fenfazioni rifleffe ,• e 
rende 1 intelletto più pronto, e più perfpicace. 
•tg i però.non è punto noto, qual fia. la natura 
delia predetta condizione, nè quali fieno tutte 
le diver/e circoftanze, che fono atte a modifi-
Ca br {ortl impreffioni fopra eli or­
gani de fenfi producono fenfazioni rifleffe di do­
lore , e producono fovente fenfazioni rifleffe di 
piacere l ’ impreffioni leggiere. Così parimente le 
lenlazioni cy cofcienza provenienti dal libero e 
lacile elercizio delle varie funzioni dell’ animale 
economia generano fenfazioni rifleffe di piacere 
M a oltre ie predette caufe, che hanno una eran 
parte a variare Io flato delle fenfazioni rifleffe, 
queffe • iono grandemente modificate dalla più 
pr° nJ a ’  e v.iva reminifeenza delle fenfazioni 
ri. elle precedenti, e da un’ appercezione d’ ima 
cerca particolar armonia , che ha qualche pro/fi­
m o o rimoto rapporto alia propria utilità , od 
alle precedenti rifleffe fenfazioni j e quindi trae 
ipeffo origine or il defiderio , or 1’ avverfione. 
loffon o nel cervello , e ne’ nervi effere eccitate 
del e vibrazioni atte a produrre varj movimenti 
nelle fibre motrici indipendentemente dalla vo­
lontà, ma quelli effetti o fono deboli, o con­
corre una forza animale a produrli, ciocché noi

efpor.'
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èfporremo più diffufamente nel feguitò . L a  dif­
ferente condizione di quefte éaufe fanno variare 
grandemente l ’ irritabilità del cervello ; e fecondo 
quefta differenza le medefime circoftanze faranno 
atte a produrre in foggetti d iv e r f ì , od iii diverfo 
tempo emozioni , e paflioni diverfe . L e  condi­
zion i tìfiche però del fen fo r io ,  che modificano gli 
effetti delle facoltà in te llettu a li , fono avvolte  nel­
la  più tetra o fe u r i tà . E g li  apparifee da quanto 
abbiamo finora e fp o fto , che nel fifico umano vi  
è ed in un diverfo periodo della vita , ed in un 
diverfo fiato di f a n i t à , o di m alattia ,  e final­
mente in diverfi individui una differente condi­
zione , che fa variare gli effetti provenienti dall5 
applicazione degli efterni o g g e t t i , e che è perciò 
atta a modificare proporzionatamente 1’ azione 
degli  appreftati rimedi .

R  I F t I S S I O N I  
S O P R A  L A  P R E D E T T A  T j e o Ì i A,

i .  Penfava H allero , e quefta opinione fu po- 
feia la più comunemente feguita fino a’ giorni 
noftri , che i nervi fieno comporti di m olte funi­
celle parallele fra l o r o , legate infieme per m e z­
zo  di c e l lu la re , frammifehiate a m olti minim i ra­
m i fa n g u ig n i , e comprefe dentro un comune cel- 
iu lofo  in v o lu c ro ;  che quefte funicelle fieno pari- 
menti compofte di altre minori parallele funicel­
le  ; e che una fimile compofizione abbia fucceffi- 
vam ente lu o g o ,  finché profeguendo fi arrivi a ll ’ 
ultime e più femplici fibrille n erv ofe .  Quefte fi­
brille venivano dal medefimo A u to re  riputate ca­
v e  internamente , febbene quefia cavità per q u a ­
lunque arte fi a d o p e r i , non poffa riufeire vifibi- 
h  a cagione dell’eftrema fuà tenuità . Quindi que­
fte fibrille f o n o , fecondo una tal fentenza ,  al­
trettanti minutiflìmi canaletti , che terminano ne’
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varj organi infervienti al m oto ,  ed al fenfo, e 
che traggono la prima origine dall’ eftremità de’ 
minimi rami de’ vafi fanguigni della foftanza cor­
ticale del cervello; per modo che que’ canaletti 
non fo n o , che una continuazione di quefti ra­
mi , da’ quali feparano, o ricevono un fluido te- 
«uiffimo , fluidiffimo , e mobiliffimo, chiamato 
fluido nervofo , o Jpiriti animali 3 il quale riem­
pie continuamente le cavità delle fibrille predet­
t e .  Quefto fluido ha due movimenti, uno lento e 
continuo , e P altro velociffimo ed irregolare, 
cioè dipendente dalla volontà, o da varie altre 
circoftanze , in cui fi trova l ’ umano individuo.
Il primo di quefti due moti vien prodotto dalla 
continua feparazione di detto fluido dagl’ indicati 
rami d’ arteriofi vafellini e dipende perciò dal 
movimento del c u o re . Quella prima fpecie di 
moto degli fpiriti animali confitte in una conti­
nua e lenta progreffiorie del fluido fteffo dentro i 
predetti fuoi canaletti dalle loro prime origini 
fino alle loro eftremità, d’ onde proporzionata- 
rnsnte fortendo viene in gran parte aftorbito da’ 
vicini vali inalanti, e ricondotto nuovamente nel 
fangue . Quefto fluido però ha una qualche affi­
nità colla foftanza del nervo , e perciò non ne 
fo r te , fe non venga cacciato dalla, preffione del 
fluido fopraftante . Queft’ affinità non gl ’ impedi­
r e  punto il fuo moto dentro i predetti canalet­
ti , dove , fecondo il bifogno, fi condenfa , o fi 
efpande, onde ridurli all’ equilibrio. L ’ altra fpe­
cie di movimento del fluido nervofo fi efeguifce 
con fomma, e quafi impercettibile velocità ora 
dalle parti al cervello , ed occafiona le fenfazio­
ni j ed ora dal cervello alle p a rt i , e ne occafio­
na il moto: il primo de’ predetti due movimenti 
dell ’ indicato fluido , cioè dalle parti al cervello , 
è comunemente eccitato da’ corpi efterni, e l ’ al­
tro dalla volontà . Per produrre in una parte del

cor-
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corpo un dato m ovim ento, dall’ eftremità de’ ner­
v i ,  che mettono capo alle fibre motrici a tal 
movimento infervienti , forte una copiofa quanti­
tà di fluido nervofo, che irritando le fibre' fteffe 
col rapidiflìmo fuo moto ne eccita le opportune 
contrazioni. Queflo fparfo fluido , irritate le ac­
cennate libre , fi difperde, o fi cangia quafi full5 
iflante, onde parte fi diffipa , e fe ne v o la ,  par­
te fi unifce al glutine e ne forma un principio, 
e parte viene affarbito da’ vicini inalanti v a f i , e 
ritorna nel fangue .

2. II Cullen dice, che la denfità del fluido 
nervofo è proporzionale alla denfità del folido 
femplice , e che perciò fi va continuamente au­
mentando a mifura che 1’ età fi avanza . Or que­
lla denfità fi può fupporre crefcere per tre diffe­
renti maniere ; o perchè il fluido contenuto nelle 
medefime capacità è in maggior copia di prima ;
o perchè le capacità, che contengono il detto 
fluido , fi minorano in maggior proporzione, che
il fluido in quelle contenuto ■ o finalmente per­
chè in queflo fluido è alterata la proporzione 
de’ principj , che lo compongono, e perciò riful- 
ta più vifcido, e fpeffo . La fomma tenuità di 
quefto liquore fomminiftra una ragione probabile 
di credere, eh’ effo abbia un tal grado di fem- 
plicità , che fe anche fia comporto di più minuti 
p r incip j,  quefti devana effere fempre gli f le flì , e 
nella lìeffa proporzione. L e  parti,  di cui é com­
porto il fangue fono troppo groffolane per poter 
fomminiftrare molecule all’ elaborazione di quel 
iluido invifibile fenza una reale decompofizione , 
la quale deve fempre farli nello fteffo m odo, at- 
telochè fono le medefime circoftanze che la pro­
ducono , eioè la particolare attrazione di detto 
fluido, e della foftanza nervofa. La crafi del fan­
g u e ,  a dir il ve ro ,  fi muta col cambiar dell’ 
e tà ,  e così pure fi muta la denfità e del folido



h ervofo , e di quello , che coftituifce i vafi and- 
riofi, e tutte le altre foiide parti del corpo ani­
male , ma duetto altra alterazione produrre non 
potrà , che quella di una più o meno copiafa 
Separazione del fluido medefimo. Le due altre 
maniere di denfità, 1’ una proveniente da una 
maggior copia di fluido n ervofo , e 1’ altra da una 
maggior denfità della foftanza de’ nervi , Sembra­
l o  poter entrambe aver luogo nell’ an/male v i ­
vente • La prima maniera p o trà , io p en fo , pro­
venire dalla copia d’ un l'angue abbondante di 
parte fibrofa contenuto nelle arterie , ed infieme 
da una maggior rarità nella foftanza nervofa , la 
«^uale in conseguenza prefenterà una maggior fu- 
perficie atta alla Separazione del fluido lleffo.

Cullen quando d ic e , che il fluido nervofo è 
congiunto in qualche modo colla! foftanza midol­
lare de’ n e r v i , egli noi) determina punto , fe que­
lli nervi coftituifcano uh ammalio di vafetti invi- 
l ib il i , dentro i quali quel fluido fia contenuto , 
oppure una foftànza fpongiofa , che accolga fra’ 
Suoi interftizj il fluido predetto per modo però 
onde le varie molecule, da cui quello, é forma­
t o ,  lebbene fieno fra quegl’ interftizj frappofte, 
pure abbiano una libera comunicazione fra loro , 
e realmente fieno le ùne alle altre con tigu e. In 
oltre quell’ Autore non parla punto dfeflà Separa­
zione di quello fluido nervofo; e dall’ altra parte 
nella fua Fifiólogia porta varie ragioni per du­
bitare di una tal fecrezione dal fangue dei cer­
v e l lo ,  come appunto affermano i "fautori degli 
Spiriti animali . Riflettendo perciò ch’ egli vu o le ,  
che il fluido nervofo fi vada condenfando pro­
porzionatamente al condenfamento del Solido Sem­
plice , Sembra, ch’ egli intenda, che quello flui­
do fi generi contemporaneamente colla Sollanza 
del nervo, e foffra nel fucceffivo fuo condenfà- 
inen to , a u m e n to d e c r e m e n to  , e reftaurazione

Vi-
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vicende limili a quelle della predetta foftanza » 
Se ciò foffe , egli bifognerebbe ammettere la fe­
conda delle predette due opinioni riguardo alla 
ftruttura de’ n e rv i ,  c ioè, che quefla fia una fo­
ftanza fpongiofa penetrata d’ ogni parte dal flui­
do fopraccennato . Converrebbe eziandio, fupporre 
una facoltà nella foftanza nervofa , per cui effa 
foffe atta ad impedir il diffipamento dì quel flui­
do , ed a fepararne sì da’ vafi fanguigni del cer­
vello , che da q u e ll i , che accompagnano i ner­
vi , la porzione, che folfe conveniente a riparare 
q u e l lo , che veniffe a perderli nell’ ordinaria mar­
cia della v i t a , o per alcuni particolàri eftraordi- 
narj accidenti, come appunto fi.qjjer.va avvenire 
fi élla generai nutrizione delle parti folide dell’ 
animale vivente .

3- Sembra, che il Cullen p e n f i c h e  la denfità 
del fluido nervofo diminuifca la fua elafticità. 
La cofa farebbe certamente in queflo m odo, fe. 
|a denfità di quel fluido dipendefle da un cangia­
mento nella qualità , o proporzione, de’ fuoi prin­
c ip i ,  per cui effo diveniffe più ipeffo , e vilchio- 
f o .  M a qualora ammetter fi voglia che quella 
denfità dipenda da una maggior proporzione del 
medefimo fluido rifpetto alla capacità dello fpa- 
z io ,  in cui è contenuto, una tal denfità accrefce 
la iua elafticità , piuttoftochè diminuirla . Quando
il fluido ìiervpfo è più raro, è eziancjio più m o ­
b i le ,  e più facilmente fono in effo eccitate le 
vibrazioni : e quando all’ incontro è più denfo , 
quelle vibrazioni per effer eccitate richiedono una 
maggior potenza 3 ma fono però più forti , e più 
numerofe.

4- Il Cullen fi moftra inclinato a credere, che 
la forza infita delle fibre motrici derivi da una 
certa quantità di fluido nervofo aderente a dette 
fib re .  Egli dice, che queflo fluido per effere 
eia (li co tende a contraerfi , ed in confeguenzg,
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tende ad accorciare le fibre motrici , a cui è uni­
t o . Intanto fi potrebbe primieramente domandare 
in qual maniera il detto fluido fi trovi nelle fi­
bre motrici. Si può penfare, ? eh’ effo vi fi tro­
v i  fparfo , ed unito immediatamente, e coftante- 
mente come ne’ nervi ; o che forta dalla foftanza 
n e rv ofa , e fi fpanda fopra le fibre motrici con­
tigue all’ occafione , che quelle veggono determi­
nate alla contrazione; o finalmente che vi fia 
fempre u n ito , ma però per mezzo de’ n e rv i , 
cioè che fieno coftantemente i foli n e rv i , che lo 
contengano, ma che quefti nervi accompagnino 
per tutto le fibre motrici . La feconda di quefte 
tre fentenze non fi accorda punto con quella , 
per cui abbiamo detto giudicarli dall’ A u to re ,  
che quefto fluido accompagni fempre la foftanza 
n e rv o fa , onde non fe ne fepari, fe non per le 
medefime circoftanze , che contribuirono al con­
tinuo rinnovamento delle parti folide nell’ ordina­
rio corfo della v ita .  La prima fentenza viene a 
fupporre nella fibra motrice una natura molto 
fimile a quella della foftanza nervofa; ma que­
fta fuppofìzione non fi appoggia fopra alcun pro­
babile argomento, ed è contraddetta dalla di- 
verfità, e contrarietà de’ fen om en i, che fi of- 
fervano fuccedere in quelle due foftanze. Che 
fe la natura della foftanza nervofa foffe fimi­
le -a quella della foftanza mufcolare , non fi fa- 
prebbe' comprendere come il fluido nervofo aven­
do la facoltà di contrarre la fibra m ufcolare, non 
produca lo fteffo effetto anche nella fibra nervo- 
f a . La terza fentenza fuppone tacitamente un ac­
corciamento n e lf  eftremità nervofe come caufa 
dell’ accorciamento delle fibre mufcolari adjacenti. 
M a  un tal accorciamento non é probabile, non 
offervandofi fuccedere in neffuna altra parte del 
nervo ; ed in oltre la grandezza dell’ effetto pro­
dotto nella fibra motrice effendo in tal cafo ap-

p u n «
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puntino proporzionale alla caufa., da cui imme­
diatamente proviene, efigerebbe, che quefta caufa 
foffe affai fehfibile, ed in tanto niente iì offerva , 
che atto fìa a fomminiftrare alcun fondamento ad 
una tal’ opinione. In ógni modo * o la fibra mo­
trice refti contratta per l ’ immediata azione del 
fluido nervofo, o ciò fìa prodotto dal precedente 
accorciamento della foftanza nervofa anneffa,refte- 
rà fempre da fapere in qual modo il fluido ner­
vofo poffa accorciare o l ’ u n a , o ]’ altra delle 
predette foftanze. Il Cullen d ic e ,ch e  il fluido ner­
vofo per la fua elafticità tendendo a contrarre fe 
fleffo , tende colla ffeffa occafione a contrarre la 
fibra, a cui è anneffo. M a al contrario fi f a ,  
che P elafticità tende ad allontanare piuttoflo , 
che ad avvicinare le p a r t i . A  ciò però fì po­
trebbe in qualche modo rifpondere, che le parti- 
celle d’ un corpo elaftico febbene vengano tenute 
fra loro difcorte dall’ elafticità , quefta forza è 
fempre minore dell’ inerzia delle foftanze folide, 
e perciò quefto fluido per effere eìarticò e ri­
guardo al tu tto , e riguardo alle fue p art i , farà 
più fufcettibile di compreffione , ed in confeguen­
za di contrazione , che fé effo non foffe punto 
elaftico , e le fue particelle foffero fo lide . Cederà 
per tanto il fluido nervofo facilmente alla preffìo- 
ne degli ertemi agenti, e col cedere premendo in 
oltre fe fleffo , anderà fempre più avvicinando le 
fue parti , finché la reazione della fua elafticità 
gli faccia riprendere il porto di prima . Non di 
meno fe P accorciamento della fibra mufcolare 
dipendeffe da quella caufa meccanica , non fi 
comprende perchè non doveffe fuccedere una tale 
contrazione nel nervo nel lu o g o , dove viene da 
qualche eftemo corpo irritato. Il moto in fatti 
del fluido nervofo fi eccita nel luogo delP irrita­
zione ; perché dunque 1’ effetto fi manifefta fola- 
mente nel m ufcolo , fe altra caufa non vi con-

cor-



27? f N O T E  D E L  
torre ì Finalmente quando fi voglia ricorrere ad 
una caufa puramente meccanica, egli è certo s 
ch e ,  qualunque velocità fi fupponga eccitarli nel 
fluido nervofo, pure la quantità " del moto pro­
dotto non potendo in qualunque circoftanza effer 
maggiore della quantità del moto della potenza 
eccitante , la forza delle contrazioni mufcolari fi 
troverebbe molto inferiore a quella , che ci v ie­
ne continuamente prefentata dall’ oftervazione . 
Convien dunque ammettere una caufa non pun­
to meccanica dell’ attitudine, che hanno le fibre 
motrici a contraerfi, qualora vengano da qualche 
dimoio irritate ; e quefta caufa deve rifiedere 
nella foftanza delle medefime fibre- Quefta caufa 
non fembra punto provenire dalle leggi generali 
della preffione, e dell’ attrazione ; e coftituifce 
perciò un argomento ofcuriffimo, e molto rimo­
to dai genere di conofcenze che noi attualmente 
abbiam o. L ’ Hallero ( E lem . Phyfiolog. I. n .  
SeB. 2. §. 12. ) giudicando, che la facoltà irri­
tabile ,de’ mufcoli rifieda nel loro glutine, cerca 
dedurre dall’ attrazione delle particelle di detto 
glutine la caufa della predetta facoltà, m.a le ra­
gioni, ch’ egli ne adduce in p rova, non fono 
punto le più cqnvenienti. M a  febbene fi debba 
credere affatto ignota una tal caufa, non pero 
ugualmente in v o lu ta , ed ofcura ci dovrà appa­
rire la conofcenza della parte, in cui rifiede una 
tal facoltà . Abbiamo detto , che 1’ Hallero la ri­
poneva nel g lutin e, e. quefta opinione vien da 
lui confermata con molto probabili ragioni. Four- 
croy dietro le tracce di Berthoilet procedette fu 
quefto punto con maggior folidjtà, e precifione » 
Nelle ricerche fatte da que’ valenti Chimici per 
conofcere i p r in cip i , di cui è comporta la fo- 
ftanza del m ufcolo , vi fi è trovata a dovizia una 
materia in tutto limile alla parte fibrofa del fan­
gue , e che per mezzo dell’ analifi fomminiftra i
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mede/imi principj, e fpecialmente una gran quan­
tità di gas azoto. Il Fourcroy penfa, che quefta 
materia fibrofa venga feparata dal fangue nelle 
fibre motrici , e che appunto in quella materia' 
efifta la facoltà irritabile di dette fibre. Quefto 
fentimento non è molto lontano da quello dell’ 
Hallero ; folamente che nella fentenza di Four- 
croy il luogo irritabile è più diftintamente indi­
cato . Egli è forfè una varia difpofizione, e co­
pia dell’ azoto, che cagiona nel folido femplice 
ia contrattilità, e nella fibra mufcolare l ’ irrita­
bili t à . Ciò però per qual forza , od in qual mo­
do fucceda , non olerei definirlo .

5. V ’ è dunque nella foftanza mufcolare una 
facolta irritabile ; ma egli è neceffario uno (limo­
lo che la ecc iti , e la metta in azione . Si crede 
comunemente con 1’ Hallero , che quefto ftimolo 
poffa effere di tre differenti generi, cioè il flui­
do nervofo, 1’ eftenfione del mufcolo, e l ’ azione 
degli umori che fcorrono per il mufcolo, o d’ 
altri efterni corpi. Riguardo poi al fluido nervo­
so fi penfa eh effo ecciti il mufcolo alla contra- 
zione o per un moto , o per un’ effufione fulla- 
foiranza mufcolare, il qual m oto3 od effufione 
fi produca da un moto del fluido fieffo eccitato
o nel fenforio comune dalla vo lon tà ,od  in qual­
che parte del nervo ( eccettuate le fue eftremità 
confufe colla foftanza del mufcolo ) dall’ azione 
d uji efterno agente. Cullen all’ incontro giudi­
c a , che tutti i moti prodotti nell’ animale vi­
vente derivino da un’ azione del fluido nervofo 
proveniente dal cervello. Quell’ opinione però 
viene contraddetta da c iò , che fi offerva in alcuni 
movimentiinvolontar; , i  quali fono manifeftamente 
prodotti dall irritazione di corpi , che aeifeono 
immediatamente fopra la foftanza mufcolare. Che 
e poi li die effe , che ogni contrazione mufcolare 

proviene folamente dall’ azione dei fluido nervo-
Tarn.  II.  s  fo
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fo (opra i m u fco li , quella opinione non farebba 
affatto infoftenibile . Secondo una tal fentenza i 
corpi efterni, e 1 eftenfione produrrebbero le varie 
contrazioni nel mufcolo non per un’ azione im­
mediata 1 uIla foftanza mufcolare, ma per un ec­
citamento nel fluido nervofo elìdente nell’ eftre- 
mita nervofe ivi frammifchiate alla predetta fo­
ftanza . Ciò fi potrebbe confermare anche coti 
quell offervazione del Fontana, onde apparifce, 
che in molte occafioni , in cui nelle fibre mu- 
fcolari o lembra eftinta , od affai debole apparifce
1 irritabilita , tagliandole in parti,  quefta fi vie­
ne a rav vivare .  Si potrebbe per tanto dire, che 
per tal mezzo fi fono meffe più a nudo alcune 
porzioni di n e rv i , cui una più profonda infer- 
zione vaveva difefo dal perdere tutto il fluido 
nervofo neceffario a produrre le contrazioni ac-1 
cennate. Quindi ftabilir fi potrebbe , che fra il 
fluido nervofo , e la parte irritabile del mufcolo
v e una fimpatia, la quale fa s ì ,  che qualora 
quefto fluido agifca vibrando fopra la parte fteffa, 
la ecciti a contraerfi. Or ficcome il moto del 
fluido nervofo , da cui dipende l ’ eccitamento 
dell irritabilità mufcolare, e della fenfibilità, è 
ofcillatorio, cosi dopo che quefto fluido ha agito 
fulla parte mufcolare, e prodotta quindi la con­
trazione, fi ritira, e con quello ritiramento, cef­
fata per una parte la caufa della contrazione, e 
per 1 altra parte con quefta fteffa contrazione 
varie molecule allontanandoli dalle loro primiere 
pofizioni danno òccafione ad altre minori contra­
rie contrazioni , e così pure all’ eccitamento del­
la loro elafiicità, onde fi produce il rilaffamento 
neua fibra motrice . M a  frartanto in virtù del 

o. m °to  vibratorio il fluido elaftico nervofo nel 
reftituirfi dalla fua compreffìone tornando ad agi­
re fui mufcolo vi torna a produrre novamente 
la contrazione, a lla  q u a le  per le fteffe caufe fo-
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jìra efpofre fuccede pofcia il rilaffamento y e ciò 
fi continua, finché non fia affatto eftinta P ofcil- 
lazione nel fluido nervofo. In que’ cafi , dove 
dopo irritata ia fibra mufcolare non fi offerva 
queft’ alternativa di più contrazioni , e di rilaffa- 
m e n ti ,  fi può d ire ,  che neile contrazioni pro­
dotte nella foftanza mufcolare tali ingorgamenti , 
e ftrozzamenti fuccedano , pe’ quali reftiiio impe­
dite le caufe, che abbiamo detto concorrere al 
rilaffamento del mufcolo .

6. La differenza d’ irritabilità, che fi offerva 
in differenti parti mufcolari viene dal Cullen ri­
ferita alla confuetudine, ovvero alla frequente ri­
petizione delle loro irritazioni. Convien però di- 
ftinguere tre modi d’ irritabilità , la forza , la 
facilità, e la prontezza deile contrazioni. Quefti 
modi poffono trovarli u n it i , e feparati. In tutti 
e tre è neceffario un certo grado di tenfione nel­
le fibre motrici dipendente dalla tenfione e gon­
fiezza de’ corrifpondenti minimi vafi arteriofi ! La 
forza delle contrazioni d’ un mufcolo dipenderà 
in oltre dalla maggior copia della foftanza fibro- 
ia accennata di lopra , e dalla maggior denfità 
del fluido nervofo; la facilità, per cui le contra­
zioni fono eccitate dall’ azione d’ uno ftimolo più 
leggiero, fi potrà dire con Cullen dipendere prin­
cipalmente dalla rarità del fluido nervofo , ed in 
oltre da un certo grado di mollezza nella parte 
fibrofa del m ufcolo, e dalla maggior’ efpofizione 
dell’ eftremità nervofe all’ azione' dello ftimolo 
e finalmente la prontezza, o per meglio dire la 
velocita delle contrazioni, per cui quefte rifulta- 
no più fpeffe dentro un determinato fp a z io , fi 
potrebbe ripetere da un maggior grado di tenfio­
ne de minimi vafi arteriofi fopra indicati. In tal 
maniera fî  potrebbe d ire, che la ripetizione del­
le contrazioni fino ad un certo punto produceffe 
una maggior fecrezione di parti fibrofe, e quindi 
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accrefcefle il vigore del mufcolo. L ’ Hallero pre- 
fenta un’ ipotefi fu queflo propofito. Egli feb­
bene riferifca molto ali’ azione dei fangue, ed 
alia maggior compreffione dei mufcolo nello fpie- 
gare 1’ accrefcimento di vigore prodotto dall’ efer- 
o z i o ,  pure e inclinato a credere , che una parte 
del fluido nervofo nell’ eccitare le • contrazioni 
mufcolari fpargendofi fulia foftanza del mufcolo 
fi congiunga, e fi confolidi col giurine delia fo­
ftanza irritabile , e ne accrefca il vigore ; e che 
perciò quanto più frequenti faranno quefte con­
trazioni , tanto fara parimenti maggiore il vigore 
predetto. Quella opinione però iebbene ingegno- > 
fa , può facilmente dimoftrarfi non molto fod a , 
e fondata . La confuetudine potrà eziandio molto 
contribuire alla celerità delle contrazioni . Colle 
frequenti, e celeri contrazioni oltreché s’ impedi- 
fce l’ accumulazione della pinguedine, e d’ altre 
flraniere materie atte ad impedire, e difturbare 
l ’ irritabilità, fi determina eziandio uno flato ple­
torico alla parte, il quale flato mantiene fempre 
tefi i minimi vafi arteriofi . In tutto 'quello ra­
gionamento noi abbiamo confiderato le condizio­
ni nel mufcolo, perchè le contrazioni rifultino 
facili , robufte , e veloci; ma a quelle condizioni 
bifo^na aggiungere quelle, che devono trovarli nel » 
cervello, e le quali fono già dal Cullen indicate.

7. Coll’ efpofte dottrine fi potrebbe tentare di 
dar la lpiegazione di parecchj fenomeni, che fi 
oflervano nell’ ordinario corfo della v ita .  i.°  Per 
qual cagione la fenfibilità , e la mobilità fono mag­
giori ne’ fanc u l l i , minori negli adulti, e minime 
ne vecch; ; e perchè la forza va crefcendo fino ad 
un certo periodo della v i ta , e nel feguito va con­
tinuamente Icemando? Nell’ età tenera la propor­
zione ael (angue arteriofo rifpetto al refto del corpo 
è maggiore, che nell’ età fufleguenti, ed il pre- > 
detto fangue è fpinto con maggior velocità ne’

mi-
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m i n i m i  r a m i  .  Le p a r t i  f o l i d e  f o n o  p i ù  m o l l i ,  e  

f i  p u b  f u p p o r r e  u n a  m a g g i o r  r a r i t à  n e l l a  f o i ì a n z a  

n e r v o f a .  Q u e l l a  r a r i t à  t e n d e r à  a  f e p a r a r e  f o r f è  

i n  m a g g i o r  c o p i a  i l  f l u i d o  n e r v o f o  d a l  f a n g u e  ;  

m a  d ’  a l t r a  p a r t e  i l  f a n g u e  f c a r f e g g i a n d o  d i  p a r t e  

f i b r o f a  n o n  p o t r à  f o m m i n i f t r a r e  q u e l l a  q u a n t i t à  

d i  d e t t o  f l u i d o  a i  n e r v i ,  c h e  è  n e c e f f a r i a  p e r  

p r o d u r r e  u n  c e r t o  g r a d o  d i  d e n f i t à  n e ’ l o r o  p o r i  . 

P e r  l a  f l e f f a  r a g i o n e  n e ’ m u f c o l i  n o n  f i  f e p a r e r à  

q u e l l a  q u a n t i t à  d i  m a t e r i a  f i b r o f a  ,  c h e  a v u t o  r i ­

g u a r d o  a l l a  l o r o  n u t r i z i o n e ,  e d  a u m e n t o ,  f i  p o f ­

f a  u g u a g l i a r e  c o n  q u e l l a ,  c h e  f u c c e d e  n e g l i  a d u l ­

t i  .  S i  a v r a n n o  d u n q u e  t e n f i o n e  d e ’ m i n i m i  v a f i  

a r t e r i o f i  n e l l ’  e f t r e m i t à  f e n f i b i l i ,  n e l  c e r v e l l o  ,  n e ’  

m u l c o l i  ;  m a g g i o r  r a r i t à  n e l  f l u i d o  n e r v o f o  ;  e 
f i n a l m e n t e  n e ’  m u f c o l i  m o l l e z z a ,  e  n o n  m o l t a  

f o f t a n z a  f i b r o f a  .  O r  q u e f t e  c o n d i z i o n i  f o n o  q u e l ­

l e  c h e  a b b i a m o  d e t t o  c o n t r i b u i r e  a d  u n  m a g g i o r  

g r a d o  d i  m o b i l i t à ' ,  e  d i  f e n f i b i l i t à .  N e l  p r o g r e i T o  

d e l l a  v i t a  l a  f o f t a n z a  d e ’  n e r v i  v a  d i v e n e n d o  p i ù  

d e n f a ,  e  q u i n d i  m e n o  a t t a  a l l a  f e c r e z i o n e  d e l  

f l u i d o  n e r v o f o ;  m a  d ’ a l t r a  p a r t e  g l i  f p a z j  d e s i ­

n a t i  a  c o n t e n e r  q u e f t o  f l u i d o  . d i v e n g o n o  m i n o r i ,  

e  n e l  f a n g u e  l a  p a r t e  f i b r o f a  d i v e n e n d o  p i ù  a b ­

b o n d a n t e  ,  i l  f a n g u e  è  o g n i  d i  p i ù  a t t o  a  f o m m i -  

n i l ì r a r e  m a g g i o r  c o p i a  d i  f l u i d o  n e r v o f o  a ’ n e r v i ,  

e  m a g g i o r  c o p i a  d i  m a t e r i a ,  i r r i t a b i l e  a i  m u f c o l i .  

Q u i n d i  n e g l i  a d u l t i  l a  r a g i o n e  d e l  f l u i d o  n e r v o f o  

a l l e  c a p a c i t à  d e g l ’  i n t e r f t i z j  d e l l a  f o f t a n z a  d e ’  n e r ­

v i  f a r à  m a g g i o r e  d i  p r i m a  ,  e p e r c i ò  q u e f t o  f l u i ­

d o  f a r à  p i ù  d e n f o  ;  e n e ’  m u f c o l i  v i  f a r à  u n a  

m a g g i o r  c o p i a  d i  f o f t a n z a  i r r i t a b i l e  p i ù  d e n l a  ,  e 
p i ù  c o m p a t t a  d i  q u e l l o  e r a  i n n a n z i  - Q u i n d i  f i  

• « v r a n n o  l e  c o n d i z i o n i  p e r  u n a  d i m i n u z i o n e  d i  

f e n f i b i l i t à ,  e d i  m o b i l i t à ,  m a  n e l l o  fteflo t e m p o  

p e r  u n  a u m e n t o  d i  f o r z a .  F i n a l m e n t e  n e l l ’ e t à  

f e n i l e  l a  f o f t a n z a  n e r v o f a  v a  d i v e n e n d o  f e m p r e  p i ù  

d e n f a ,  i  f u o i  p o r i  m i n o r i ,  e m i n o r e  l a  f u a  a t t i t u -

S 3 dì-



pine a feparare fluido nervofo r ii moto dei fangue 
diventa fempre più languido , più grande la rigidità 
delie arterie , di cui fe ne vanno Acidificando i più 
piccioli rami : i foiidi tutti tendono continuamente 
ad uno flato di maggior denfità, rigidità , e durez­
z a .  Perciò va mancando ia tenfione, e gonfiezza 
neceffaria ne’ minimi vafi arteriofi dei cervello, 
dell eflremità fenfibih, de1 mufcoli : fcarfegeia 
Tempre pm ia fecrezione del fluido nervofo ne5 
nervi , e deila foftanza fibrofa ne’ m u fco li , la 
quale diviene eziandio fempre più compatta , e 

r aIi f Z!one degli efterm agenti : il fluido 
nervofo viene altresì impedito neli’ efeguir libera­
mente le fue funzioni dalia propria fcarfezza e 
dalla troppo accrefciura denfità de’ nervi e final 
mente i ’ aumentata rigidità del folido mufcolare 
efigendo per contraerei uno ftimolo proporziona­
ta men re maggiore, rilente fempre meno P azione 
indebolita delle vibrazióni dei fluido nervofo . 
T ali  condizioni concorreranno a render ne’ vecchi
il m o to ,  ed il fenfo fempre più deboli, ed in- 
fer■mi . 2. Per qual ragione fpeffo fuccede, d ie  
ne foggetti deboli 0 per natura , o per malattia 3
o per aver lofferte copio fe evacuazioni, la mobi­
l ità ,  e la fenfibilità fono maggiori? Cullen dice, 
che ciò avviene dopo una malattia, od un’ eva­
cuazione copiofa , perchè i vafi del cervello di­
venendo meno gonfj di prima , fi minora 1’ ener­
gia del cervello , la quale perciò non concorren­
do a mantenere la primiera denfità del fluido ner- 
volo , quello divenendo più raro darà occafione- 
ad un maggior grado di fenfibilità, e di mobili­
t a .  Si potrebbe però opporre, che quando foffe 
minore la gonfiezza ne’ minimi vafi dei cervello, 
larebbe eziandio per ia fteffa ragione minore quel­
la de vafi mimmi nell’ eflremità fenfibiii, e nelle 
fibre mufcolan, e perciò fi avrebbe una c o n d i ­

zione contraria ed alia fenfibilità 3 ed alia mobi­
lità ;
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Htà- alla q u a l ’ obbiezione 1’ unica cofa ,  che fi po­
tette rifpondere, fi ridurrebbe forfè a dire che il 
vantaggio, che fi ottiene dalla quindi rifultante 
rarità del fluido nervofo è maggiore del difcapito 
proveniente dalla minorata gonfiezza de predetti 
minimi vafi. Riguardo poi alla minorata energia 
del cervello non fi comprende, come quefta pof­
fa diminuire immediatamente in tutto il fiftema 
la denfità del fluido nervofo fenza o fcacciarne 
una parte, od accrefcere la capacità degl’ interfti- 
zj nervofi . Non è però dimoftrato,che nè l ’una, 
nè l ’ altra delle predette cofe fuccedano, nè fi 
potrebbe capire come la diminuzione dell’ ener­
gia del cervello folle atta a produrle . Io credo, 
che più facilmente fi potrebbe fpiegare queflo 
fenomeno dicendo, che nel cafo di una m alattia,
o d’ un’ evacuazione copiofa precedente il fangue 
fomminiftra minor quantità di fluido n e rv o fo , e 
perciò quefto divien più raro ; e così pure fom­
miniftra minor copia di foftanza fibrofa a’ mufco- 
l i , e quefia eziandio mifta a maggior dofe di l i­
quore acquofo, o ferofo , e perciò più molle , e 
più irritabile. A  quefte caufe fi potrebbe ezian­
dio aggiungere, che dopo un depauperamento d’ 
umori" 1’ eftremità nervofe, e la foftanza irritabile 
reftano più» nude, e più efpofte a rifentire 1’ im- 
prelfioni delle materie, che fopra loro agìfcono . 
Riguardo poi alle perfone di compleffione per na­
tura debole , e delicata, alle caufe efpofte per 
ifpiegare l’ aumento di mobilità, e fenfibilità ac- 
crefciute nei cafo di evacuazioni precedute, fi po­
trebbe aggiungere una gran parte di quelle con­
dizioni , che abbiamo detto concorrere a pròdur- 
re un tal effetto ne’ fanciulli . 3.0 Il fluido ner­
vofo è egli foggetto ad alcuna alterazione fuor­
ché quella di un’ accrefciuta o diminuita quantità 
rifpetto alla capacità, in cui è contenuto? Quell' 
opinione non è dimoftrata da alcuna oflervazio- 
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ne , o fondato ragionamento : i var; fenomeni fi 
poffono (piegare lenza avere a quella ricorfo : e 
la lomma tenuità di quel fluido la rende mo’lto 
poco probabile. 4.0 Qual’ è la caufa dell’ aumen­
to di forza ne’ maniaci, e dell’ accrefciuta ri­
gidità de’ loro nervi ? Egli è probabile , che in 
quefti foggetti venga feparato dal fangue un flui­
do tenuiffimo differente dal nervofo, e che tende 
ad avvicinare le parti della foftanza de’ nervi. È  
queffo forfè un azoto modificato > E  quefto azo­
to va egli a depofitarfi ne’ m ufcoli, e ad accre- 
fcerne in tal guifa il tuono? Io non ardirei nè 
affermare , nè negare tali ipotefi . II fluido ner­
vofo obbligato ad uno fpazio minore . rifulta più 
denfo , ed ecco un’ altra caufa di aumento di vi­
g ore .  Nella fteffa maniera fi potrebbe dar la fpie- 
gazione di molti altri fenomeni , che fi offervano 
nell’ animale vivente: ma io non credo conve­
niente il diffondermi ora d’ avvantaggio lu quefto 
argomento ; tanto più che di alcuni di quefti fe­
nomeni avrò occafione di difcorrere in feg u ito . 
Ciò , eh io ho in quefto luogo efpofto , ballerà ,
io (pero, a dare una conveniente idea della teoria 
del Cullen , e de’ fondamenti , fu cui effa fi ap­
poggia. Quefta teoria fi troverà, io credo, molto 
ingegnofa , e febbene non atta a dar la più feli­
ce fpiegazione di tutti i fenomeni, la dà però di 
una gran parte. Nel refto io ho cercato di ap­
porre qualche rettificazione, od aggiunta, on­
de render ragione di molte c o f e , le quali mi 
iembravano far delle eccezioni , od almeno non 
effere fuffìcientemente illuftrate dalla teoria rigo- 
rofa del Cullen. Nel ciò fare io però ho cercato 
di ftar più attaccato, che ho potuto , alla predet­
ta teoria. Non di meno devo confettare , che an­
che con quefte aggiunte non tutto fi troverà il- 
luftrato dalla luce la più chiara : ma fu quefto 
propofito ogni dottrina finora prodotta è i’parfa

di

28o N  0 T  E D E L •



T R A D U T T O R E .  281 ■ 
dì tenebre 5 ed è perciò adottabile quella, dove 
fe ne trovano m e n o .

( Ó3) V. Not. 8.
( 64 ) Secondo Cullen l ’ Ifterifmo confitte prin­

cipalmente in una grande mobilità dipendente da 
una pletora dominante generalmente in tutto il 
fiftema , e particolarmente nell’ utero, e nelle 
altre parti infervienti alla generazione , Il fangue 
in tal’ affezione febbene copiofo fcarfeggia però 
di parte fibrofa. Quindi ne’ mufcoli fi fa una fe- 
crezione non molto abbondante di quella foftan­
z a ,  e la quale è eziandio mifta ad una copia di 
fiero tale , onde dare alla fibra motrice il grado di 
mollezza il più atto a favorire la fua mobilità . 
Oltracciò a quefta maggiore mobilità concorre­
ranno eziandio la tenfione de’ vafi proveniente 
dall’ abbondanza dei fangue , e la rarità del fluido 
nervofo occafionata e dalla maggior’ ampiezza 
degl’ interftizj nervofi , e dalla minor fua fecre- 
zione da! fangue . Il l'angue fcarfeggiante di par­
te fibrofa farà in fatti poco atto a fomminiftrare 
molta copia di fluido n ervofo , e così pure fom- 
miniftrerà fcarfamente di quei principio , che 
combinato col folido femplice in generale, tende 
a renderlo fempre più d enfo , e fodo .

( 6 5 )  La Melanconia è ,  fecondo C ulien, una 
pazzia parziale, ovvero un giudizio erroneo ac­
compagnato da un falfo timore fopra un partico­
lare oggetto,non rifguardante però la propria fa- 
iute. Eccettuato quei punto , che forma il fog- 
getto della loro fi/fazione , in tutto il refto que­
fti ammalati fono abbaftanza giudiziofi , e fenfa- 
ti . La caufa di quefta malattia è una fecchezza 
eftraordinaria , e difuguale nella foftanza midolla­
re del cervello , minore p e r ò , che in quella fpe- 
cie di m ania, la quale fuccede alla malinconia, 
e la quale non fembra eifere, che un grado più 
avanzato di quefta, e perciò I’ errore in effa di­

vie-



viene più univerfale , e più radicato. Ben fi 
comprende che quefto fiato del cervello, e del 
fiftema nervofo è più facile nel temperamento 
melanconico , che negli a lt r i .

( 6 6 )  L ’ Ippocondria viene indicata da uno fta- 
to di languore, di triftezza , e di paura fpecial- 
mente l'opra qualche punto ri (guardante la pro­
pria falute. In quei? affezione i lolidi in genera­
l e ,  e la foftanza nervofa in particolare fono5 dotati 
d’ una rigidità maggiore, che nello (lato ordina­
r io ,  e fano : il fluido nervofo è meno a tt iv o ,  ed 
efficace: la proporzione del fangue nelle vene a 
quello nelle arterie è maggiore, che nello (lato 
di perfetta falute. Si hanno dunque in quefta ma­
lattia condizioni , che la avvicinano al tempera­
mento melanconico defcritto dal Cullen.

( 6 7 )  Melena o Aiorbo nero fi chiama una ma­
lattia, nella quale fangue nero, ed aggrumato fi 
evacua o per v o m ito , o per feceflò, o per ambe 
le p a rt i . La caufa di queft’ affezione è una ple­
tora neila vena porta dipendente o da una pleto­
ra venofa generale, o da oftruzioni ne’ vifceri 
del baffo ventre , e fpecialmenre nel fegato. Il 
(angue trovando un oftacolo al fuo corfo , accu­
mulatoli alle eftremità della vena porta, che fo­
no alla fuperficie interna del canai alimentare, e 
quindi aprendoli una ftrada alla cavità dello fteffo 
canale, ne è pofcia evacuato nella forma accenna­
ta . Si ha dunque in queft’ affezione una pletora 
venofa, ed una rigidità ne’ folidi , condizioni 
molto conformi al melanconico temperamento.

( 6 8 )  Il Flutto emorroidale proviene dalla me- 
defima caufa , che il Morbo nero , eccettuato fo­
lamente , che qui la maggior’ accumulazione fi 
fa nelle vene emorroidali , parte perchè il fangue 
proprio di quefte vene trova un oftacolo al fuo 
corfo , parte perchè una porzione del fangue 
della vena porta refluifce in effe. Egli è perciò,

che
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che le affezioni emorroidali fono più frequenti, 
che il Morbo nero. Per altro effendo medefime le 
circollanze, che producono quelle due affezioni, 
fegue , che il temperamento melanconico farà più 
che gli altri difpolìo anche al fluffo emorroidale,

( 69 ) Fluido nervofo .
( 7 0 )  Cioè la denfità del fluido nervofo fia 

proporzionale a quella della foffanza folida del 
n e r v o , e del folido femplice in generale. A bbia­
mo però notato ( n. 62.)  che la denfità del pre­
detto fluido può in molte circoftanze effer in­
dipendente da quella del folido femplice ,

( 7 1 )  Il Cullen fembra in quello luogo con­
fondere la denfità del folido femplice , e la m o­
bilità mufcolare, colla denfità, e mobilità del 
fluido n ervofo . Riguardo alla denfità egli qui 
fi moftra coerente alla fua dottrina altrove ( n, 
62. ) efpofia, cioè che la denfità del folido fem- 
plicc- corrifponda , ovvero fia proporzionale a 
quella del fluido nervofo . Noi però abbiamo di- 
moflrato ( ibìd. ) , che febbene la denfità del flui­
do nervofo fia maggiore nel cafo d’ una maggio­
re denfità nei folido femplice, pure l ’ una all’ al­
tra non e affatto proporzionale. Riguardo poi 
alla mobilità del fluido nervofo , Cullen la fa di­
pendere dalla ìarità del medefimo fluido , ed in 
confeguenza quefla mobilità del fluido nervofo è 
in ragione inverfa della fua denfità. Ciò p o llo ,  
ella è una contraddizione manifella il dire , che 
ad un medefimo grado di denfità, fi poffa nel 
predetto fluido trovare un grado differente di mo­
bilita . Se dunque fi voglia , che la mobilità del 
fluido nervofo fia proporzionale alla mobilità del 
fiftema mufcolare , ed alla fenfibilità , bifogna che 
la mobilita del fluido nervofo qui accennata dai 
Cullen fi prenda per l ’ effetto d’ un concorfo di 
varie circollanze , cioè la rarità di quel fluido,
I irritabilità dei cervello, la pienezza de minimi

va fi
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vafi arteriofi nell’ eftremità fenfibili, nel comun* 
fenforio, e nelle fibre m otrici,  la m ollezza, e 
rarità del folido fem plice, la Separazione d’ una 
certa quantità di foftanza fibrofa ne’ mufcoli do­
tata' d’ un maggior grado di mollezza , e final­
mente la maggior’ eipofizione dell’ eftremità de’ 
nervi negli organi del fenfo e del moto all’ azio­
ne degli efterni agenti. Molte di quefte circoftan­
ze  poffono forfè dipendere dallo ftato del fluido 
nervofo ; ma riguardo però all’ irritabilità del cer­
vello , effa , fecondo anche il fentimento di Cul- 
len , dipende da caufe non bene conofciute , e 
non moltra alcun certo legame colla rarità dei 
fluido predetto . Per tanto 1’ opinione qui accen­
nata da Cullen riguardo alla varietà de’ tempera- 
menti fi potrebbe a mio giudizio efprimere nella 
feguente maniera . In due temperamenti fangui­
gni vi può effere uno fteffo grado di denfità nel 
folido femplice, e nel fluido nervofo , ma però 
le caufe, che concorrono a ftabilire una maggior 
móbilirà ne’ mufcoli, ed una maggior fenfibilità, 
poffono effere più intenfe ed efficaci in uno , che 
nell’ alrro; in tal cafo quello de’ d u e , dove fono 
maggiori la fenfibilità , e la mobilità, farà un 
temperamento fanguigno più perfetto dell’ altro . 
Che fe quefto fucceda in due temperamenti, 
melanconici , quello farà meno melanconico , in 
cui le predette facoltà, la m obilità, e la fenfibili- 
tà fono maggiori.

( 7 2 )  Quando ad un grado di denfità del foli­
do femplice corrifpondente proffimamente al tem­
peramento melanconico fi congiunga un* grado di 
fenfibilità, e di mobilità non molto difcofto da 
quello , eh’ è proprio del temperamento fangui­
gno , fi avrà un temperamento , che , fecondo il 
Cullen, parteciperà dell’ uno, e dell’ altro de’ due 
indicati, e che è q uello , che gli antichi hanno 
diftinto col titolo di collerico .

( 7 3  )
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( 7 3 )  Qui il Cullen intende parlare del fluido 
nervofo, che è contenuto nella foftanza midolla­
re dé’ nervi , o piuttofto delle caufe, che concor­
rono a ftabilire una maggior mobilila nel fiftema 
mufcolare, ed una maggior fenfibilità. V. N. 71 .

( 7 4 )  Secondo Cullen v ’ ha dunque nel tempe­
ramento flemmatico una denfità del folido fem­
plice maggiore , che nel temperamento fangui- 
gno , ma nello fteflo tempo mifta ad un maggior 
grado d’ umidità e laffezza. Perciò in quefto tem­
peramento la mobilità, e la fenfibilità fono mi­
nori che nel fanguigno per doppio titolo, e per la

I maggior denfità del folido femplice , e per la
maggior fua umidità, e (affezza.

( 75 ) V. Not. 71.
( 7 6 )  Da quanto è ftato fin qui efpofto da Cul­

len , chiaro apparifee, che negli uomini vi fono 
riguardo alla loro fenfibilità, mobilità, e forza, 
e così pure riguardo alla natura, quantità, e di- 
ftribuzione de’loro fluidi, certi compleflì fenfibili, 
e generali di differenze, i quali fono compatibili 
collo ftato di lan ità , e che perciò coftituilcono 
altrettanti fiftemi di organizzazioni, o nature dif­
ferenti , i quali fi chiamano temperamenti., Il nu­
mero di quefti temperamenti è limitato a d ue ,  
dalla modificazione de’ quali fi producono altri 
d u e ,  onde ne rifultano quattro in tutti ,  affai ben 
caratterizzati, e diftinti. M a oltre quefti complef- 
fi generali, per cui tutte le differenti nature de­
gli uomini fono fotto quattro grandi claifi ridot­
te , fi hanno ipeffo ne’ diverfi individui alcune par­
ticolari differenze , che li fanno variare l’ uno 
dah altro indipendentemente dal temperamento» 
Quefie particolari differenze fono fiate chiamate 
Idiofmcrafie, e coftituifcono una grande moltitudi­
ne di varietà indeterrrrnate e vaghe degli umani 
individui. Or ficcorae la varia condizione dell’ 
umano individuo è atta a modificar grandemente
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Fazione degli apprettati rimedi, così per l ’ oppor­
tuna loro amminiftrazione converrà cercar di co» 
nofcere più diftintamente, che è  poffibile, i varj 
temperamenti, e le diverfe particolari idiofìncrafie 
de foggetti,  fu cui fi opera; e perciò in un Trat­
tato di Materia Medica fi devono riputare molto 
opportune le dottrine generali rifguardanti tali 
idiofìncrafie, e diverfi temperamenti.

( 7 7 )  Dietro P offervazioni de’ m oderni, fembra 
che fi poffa con qualche fondamento afferire, che
i fapori dipendono da una tendenza , che hanno
i corpi rapidi di combinarli coll’ eftremità nervo- 
iQ y che coftituifcono la principe! parte dell5 orga- 
no del gufto . Per una .tale tendenza infinuandofi 
le particelle di que’ corpi fra le particelle del— 
la. foftanza midollare di quelle nervofe eftre­
m ità ,  producono nel fluido nervofo ivi elìden­
te le vibrazioni opportune all’ eccitamento del­
le corrifpondenti fenfazioni . Egli non è però 
certo, fe quefte fenfazioni fieno limili in tutti, 
od in quali tutti g l ’ individui. Si è ,  per efempio 5 
molto generalmente convenuto in chiamar dolce
il fapore proveniente dall’ azione d’ un certo ge­
nere di corpi full’ organo del gufto ; or la fenfa­
z io n e , che quindi fi p rova, è ella la medefima in 
tutti , oppure diverfa ne’ diverfi individui? Per 
fciogiiere , come conviene, una tale queftione} 
converrebbe conofcere tutte quelle circoftanze , - 
che concorrono a produrre una tal fenfazione, e 
fe quef.e difìerifcano effenzialmente ne5 differenti 
individui . L ’ opinione , che i fapori dipendano 
dalla tendenza di combinazione de’ corpi fapidi 
coll eftremità nervofe infervienti al gufto, è ab- 
baftanza probabile : ma però quali mutazioni de* 
nvin o  quindi nella foftanza de’ nervi, 0 nei flui­
do nervofo; quali in oltre fieno quelle , che da 
quefte fono prodotte ne! comune fenforio ; in 
qual modo il comuae fenforio rapprefenti alP

ani-
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anima l’ efterne impreffioni ; come quefte fieno 
dall’ anima percepite : fono cofe molto rimote 
dallo fiato attuale delle noftre cognizioni . Per 
la qual cofa volendo fupporre ne’ diverfì indi­
vidui una diverfità riguardo ai medefimi generi 
di fenfazioni fapide, Infognerebbe fupporre altresì 
una diverfità od in tu t ta , od in alcune deile con­
dizioni , che concorrono a produrre tali fenfazio­
n i .  Or fìccome le cofe, che dagli uni vengono 
chiamate dolci , am are, e c . , vengono collo lte/fo 
nome chiamate anche dagli altri ; perciò fe tutte 
le predette condizioni foffero diverfe, bifognereb- 
be o che i rapporti particolari di una all’ altra 
foffero limili ne’ diverfì individui , o che foffe al­
meno fimile il loro prodotto, ciocché dovrebbe 
aver parimenti luogo, quando alcune folamente 
di quelle condizioni foffero diverfe. Per tal modo 
e nell’ uno, e nell’ altro di quefti due cafi fi po­
trebbe fupporre, che le fenfazioni provenienti 
dall’ applicazione d’ una certa ferie di corpi riful- 
talfero uniformi ne’ differenti individui: cioè che 
ogni corpo d’ una fteffa claffe, per efempio de’ 
dolci, produceffe una fenfazione uguale in uno 
fteffo individuo, ma che quefta fenfazione folle 
differente rilpetto a due individui diverfì. Ciò pe­
rò non fembra compatibile colla femplicità, che 
moftra la Natura nelle fue operazioni ; ed in ol­
tre effendo tutte le parti della macchina umana 
mirabilmente fra loro ordinate, e conneffe, que­
lla varietà influirebbe fopra tutta la macchina 
fteffa, e produrrebbe forfè degli effetti, ne’ quali 
fi offerverebbero differenze molto maggiori di 
quelle , che generalmente apparifcono. In parti­
colare poi nel fecondo degli accennati cafi, cioè 
quando non ciafcuna delle predette condizioni ha 
un rapporto fimile ne’ diverfi individui, egli è 
difficile concepire, come il prodotto di tutti que­
fti rapporti rifulti Tempre fimile in tanta moltitu­



dine di varie applicazioni, ed in tanta varietà di 
circoftanze di fanità , e di malattia. Riguardo al 
fecondo cafo, in cui fi fuppone una diverfità in 
tutte le predette condizioni rifpetto a’ diverfi indi­
vidui , ma però una fìmile ferie di rapporti, ciò 
fembrerà poco probabile ; i .°  perchè 1’ impreffio- 
n i , che danno eccitamento a tali fenfazioni, fono 
femplici , f im ili, e fi producono da’ medefimi cor­
pi ne’ diverfi individui; z.° perchè le m utazioni, 
che fuccedono nell’ organo del gufto in fimili cir­
coftanze di malattia alterano nello fteffo modo ne1 
diverfi individui le fenfazioni provenienti dall’ ap­
plicazione di corpi fimili ; 3.0 perchè ne’ var; 
cangiamenti, che naturalmente fuccedono nel cor­
po nell’ ordinario corfo della vita , non fi offerva- 
no cangiarfi le fenfazioni femplici, ancorché fi 
cangino le fenfazioni rifieffe. Per efempio, il fi­
ftema de fluidi, e quello de’ folidi fono certamen­
te differenti ne’ differenti periodi della v ita ;  ed in 
oltre avviene fpeffo, che q u el,  che piace in uh 
t e m p o , non piaccia in un a ltro , e vice verfa : 
ma pero ,  quando non fia arrivata un’ alterazione 
morbofa nell’ economia animale dell’ individuo , 
ciò che fembra amaro , dolce, falfo ec. in un’ 
e t à , fembrerà tale anche in un’ altra. Non è dun­
que una differente intenfione delle medefime cir­
coftanze , ma una differente natura , che può 
dar occafione ad una diverfità di fenfazione . Tutte 
quefte rifleffioni m’ inducono a credere con Cul­
le n ,  che le fenfazioni faporofe femplici fieno fi­
mili ne’ diverfi individui, eccettuate alcune circo­
ftanze m orbofe, ed alcuni cafi affai particolari e 
rari Quefti cafi formano tante idiofincrafie parti­
colari .Sebbene però quefte fenfazioni fieno fimili 
in tu t t i ,  non fono però in rutti uguali,  ma ne’ 
diverfi foggetd fê  ne offerverà un vario grado 
ri’ intenfione . C o s ì , per efempio, a due uomini 
una cofa apparirà amara, ma ad uno éffa appari­

rà
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là  più amara, che all’ a ltro. Quelle differenze 
confiderate ad uno fteffo periodo di v ita ,  ed in 
parità di circodanze ne’ diverfi individui, quando 
fieno molto offervabili , fomminiftreranno altret­
tanti efempi d’ una diverfa idiofincrafia .

( 7 8 )  Riguardo alle fenfazioni rifleffe di fapo­
r e ,  cioè riguardo all’ effer grati od ingrati affolu- 
tam ente, ovvero più o meno certi fapori in ge­
nere , od in particolare quelli di certe foftanze , 
fi offervano continuamente innumerabili varietà ne’ 
diverfi individui . Egli è forfè impofiibile trovar 
due perfone a cui fpiaccia, o piaccia allo fteffo 
grado una data cofa . Quelle infenfibili varietà pe­
rò non coftituifcono quella diverfità d’ idiofincra- 
f ie ,  alia quale fi fuol fare particolar’ attenzione . 
V i  fono alcuni cali di fenfazioni rifleffe faporofe,
i quali,  per effere particolari folamente ad un pic- 
ciol numero d’ individui, e per effere d’ altra par­
te molto offervabili , fi prendono per altrettanti 
caratteri di ben diflinte idiofincrafie . Così ad altri 
piacciono i d olc i , che ad altri riefcono ingrati ; e
10 lleffo fi dica degli amari, degli acidi, ec. Nell’ 
Afta intere nazioni fono ghiottiffìme deli’ Affa fe­
tida , che ufano a titolo di faporitiflìmo condi­
mento. Molti vi fono, che appetifcono avidamen­
te le cofe fetide; altri che non guftano le o v a ,  
fe non fono mezzo putrefatte; altri, a cui piace
11 caviale comporto degl’ inteftìni macerati e pu­
trefatti di alcuni pefci ( V. Haller. Elem. Phyftol. 
lib. 13. SeB. 2. §. 3. ) .  Molte di quefte differen­
ze dipendono da una primitiva diverfa organizza­
zione , altre da una mutazione prodotta da una 
caufa più o meno fenfibile nell’ ordinario corfo 
della vita , ed altre dalla confuetudine ; della quai 
cofa avremo occafione di parlare in appreffo.

( 7 9 )  Continuamente fi hanno degli efempj di 
perfone, le quali hanno avverfione'per un odo­
re, che è gratiffimo ad altre. Così gli abitanti

Toni. II. T  del-



della Groelandia trovano piace»-: nell’ odore dell’ 
olio rancido della Balena , i Siameli per quello 
dell’ ova fracide , ec. ( V. Haller. Eìem. Phyfiolog. 
Db. 14. Seti. 2. §. 9. )

( 8 0 )  Var; Autori hanno tentato di diftribuire
i fapori, e gli odori in un determinato numero 
di d a l l i .  Riguardo ai fapori i loro travagli non 
fono flati affatto in u tili . Là tendenza , che han­
no i corpi fapidi di combinarli coll’ eftremità 
nervofe coftituenti il principal fondamento dell’ 
organo dei gufto , non fembra ammettere una 
troppo grande varietà, e perciò l ’ azione de’ cor­
pi fapidi fu quell organo non vi produce , fe non 
un riftretto numero di mutazioni diverfe, or più 
or meno intenfe , le quali danno occafione ad un 
determinato numero di diverfi generi di fapore,,
i quali generi perchè fon pochi, e perchè coftan­
temente provengono dall’ azione de’ medefimi cor­
p i , così una gran parte di eftì fono ben cono- 
fciuti e diftinti dal vo lgo, ed i dotti colle loro 
fpecùlazioni cercando di ridurre dentro a claflì 
determinate q u e l l i , i quali non erano così mar­
cati,  e generali come i p r im i,  hanno ertefo il 
limite de’ predetti generi, nel che però non fono 
fempre ftati fra loro totalmente d’ accordo. R i­
guardo però agli odori la peipleffità , e la con- 
fufione fono molto m aggiori. Quefta fenfazione 
fembra dipendere da una tendenza di combina­
zione unitamente ad un moto vibratorio , che le 
particelle odorifere manifeftano full’ eftremità de’ 
nervi olfattor;. Or quefte particelle odorifere ef­
fendo corpi tenuiflìmi, penetrantiflìmi, fugaciftì- 
m i , trattenuti, ed involti da una foftanza in 
gran parte oleofa , ed emanati continuamente dal 
corpo odorofo ; così la loro attività farà oltre 
modo v a r ia ,  e per la diverfa condizione, in cui 
poffono trovar/! 1’ eftremità nervofe predette, e 
per la differenza di q u a l i t à  e moto della parti--
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iella  odorifera , e per la diverfa qualità e quan­
tità dell’ altra foftanza, che involge l’ accennata 
odorifera particella. Queft’ immenfa varietà è fta- 
ta caufa, che gli odori non fi fieno potuti ri­
durre ugualmente che i fapori dentro un deter­
minato numero di da/fi . Gli Autori per tanto ,
i quali hanno intraprefo una tal divifione, non 
hanno potuto produrre cofe troppo diftinte , e fi- 
cure. Quando fi fono ferviti di termini generali 
per efprimere le loro claflì,com e per efempio di 
quelli di aromatico, e di foave^ quefti termini 
fono riufciti v a g h i , incerti, e molte volte ofcu- 
r i,  nè fono flati ani a moftrare tutta l ’ eftenfio- 
i i e , ed i limiti delle elafi! , che con quelli fi 
Volevano indicare . Quando poi quelli termini 
fono flati tratti da alcuni efempj particolari de­
dotti dalla confiderazione d’ un odore proprio di 
qualche foftanza, come per efempio i termini di 
ambrofiaco , e di alliaceo prefi dall’ ambra , e 
dall’ aglio, quefti termini fono ftati molto i n a t ­
tamente applicati, poiché la maflìma parte degli 
odori particolari, che dagli Autofi di tali divi­
sioni fono fiati a tali claflì riferiti, poca o nef- 
funa fomiglianza dimoftrano cogli odori dell’ 
aglio , e dell’ ambra. Noi nel feguito avremo 
occafione d’ indicare qualcheduna di tali divifioni.

( 8 r )  L ’ odore fpecialmente del mufehio fuol 
produrre nelle perfone delicate, di cui il fluido' 
nervofo è raro, e m obile, fortiftìme convulfio- 
t ì i , deliqu;., dolori di tefta, e molti altri malo­
ri . Si hanno delle ftorie de’ mali effetti provenu­
ti ad alcuni foggetti dall,’ odor delle viole ( Bar- 
tholin. Cent. 3. ) ,  da quello delle mele ( Seri- 
nen. Prati. I  3. P. 1. Seti. 2. c. ?. ) . Vi fono 
eziandio degli A u to r i , i quali raccontano ( Knauuu 
rnip. ) pallori, ro/fori , fudori , deliqu; provenuti 
dal iolo odor di Gatto . I foli odori del rabar­
baro , del tabacco , dell’ antimonio ( Pechini }

T  ì  han--
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hanno prodotto delle purgagioni di b # ò  ventre, 
Così parimenti narra Fallopio ( I)e med. purg. 
fim pl. c .o . ) ,  che il fuo maefho di lingua greca 
fi purgava fortemente col folo odóre delle pillo­
le cochie . Alcuni Speziali nellà preparazione 
dell’ unguento di Dialtea andarono foggetti a nau- 
fee , ed a vomiti ; ed altri a purgagioni di baffo 
ventre col folo odor fortiffimo di rofe , nell’ oc  ̂
cafione, che nella primavera fe ne fervivano a 
preparare i fciroppi aurei, e varie altre medici­
ne ( V. Ramazziti, de meri, A rtif. eap. 12. ) . 
Racconta Salmuth ( Cent. 3. obfer-v. 4. ) , che 
una femmina col folo odore d’una pozione catar­
tica prefa da fua forella fi purgò più fortemen­
te , che la fteffa forella, che aveva prefa la det­
ta pozione; e che ( cent. 3. obferv. 8. ) u n 'M e ­
dico quando voleva purgarfi andava a trattenerli 
un poco in qualche Spezieria , dove in quel mo­
mento fi preparava qualche catartico elettuario, 
e che il folo odore, che quindi fi diffondeva 
per la Spezieria, era atto a produrgli il bramato 
effetto al fuo ritorno in cala . Si ha pure da En­
rico dall’ H eer, che una femmina, la quale era 
folita a purgarfi col prendere un certo brodo, in 
feguito ne ottenne il medefimo effetto dal folo 
odore. Boyle fra gli altri cafi, che riferifce, in 
var; luoghi delle fue Opere, fui poter degli odo­
r i ,  ne ha uno molto /ingoiare, che riguarda il 
caffè, il quale avremo occafione di accennare in 
appreffo. Del redo la Storia Medica è piena di 
-fimiIi efempj di diverfe idiofincrafie riguardo all’ 
azione efercitata dagli odori fopra 1’ animale eco­
nomia .

( 8 2 )  Nelle precedenti note abbiamo confidera- 
to le particolari idiofincrafie riguardo ai fapori, 
ed agli odori, ora palleremo a far qualche cen­
no di quelle rifguardainti lo fìomaco , rifpetto a 
certe follanze in quello introdotte per b o cca ,

M ol-
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Moltiffime fono le Storie riferite fu queflo pro- 
pofito dagli A u t o r i .  Narra Marcello Donato ( de 
bijl. med. mirab. I. 6. c. 3 . ) ,  che un certo Spa- 
gnuolo aveva tanta avverfione al pefce , onde 
quando anche fe gliene aveffe apprettato mafche- 
rato, e nafcotto dentro altro genere di vivande , 
pure egli fubito fe ne rifentiva* per modo che 
gli fopraggiungevano affanni, vom iti ,  deiezioni . 
Dice parimenti il Brattatola ( in 2. de mwb. acuti 
SeB. 34. ) ,  che una figlia di Federico Re di 
Napoli abborriva le carni à feg n o, che cadeva 
in deliquio, ed in fincope, qualora ne avéffe 
tentato di trangugiar qualche boccone . Lo fteffo 
Marcello Donato accenna un abborrimento di al­
cuni verfo le o v a . Così fi dice che Pietro d’ 
Abano aveffe in orrore il latte. Giulio Cefare 
Scaligero ( Éxerc. 274. ) racconta d’ aver cono- 
fciuto perfone, a cui le mele producevano nau- 
fea, e ch’ egli aveva tanta avverfione al crefcio- 
n e , che al lolo afpetto egli era prefo da orrori , 
e tremori. Scrive Giulio Aleffandrino ( lib . 2. fa-  
lubr. cap. 13 .)  d’ aver conofciuto uno j che 
aveva avverfione all’ aglio ,  ed al p an e. Narra 
parimenti il Libavio ( Singultir, part. 2. ) che v ’ 
era uno, che viveva di Iole o v a ,  e che aveva 
abborrimento per le carni, i pefci, il cafcio , il 
pane, ed altri generi di alimenti. Felice Platero 
racconta nelle fue offervazioni , che un certo A n­
tonio Potello non fi cibava , che di pane femo- 
l o f o , di latte freddo, e di frutta frefche in tem­
po d’ eftate, e fecche in tempo d’ inverno. Egli 
abborriva il pan bianco, il latte caldo, e qua­
lunque altra cofa calda ; Egli pure abborriva 
grandemente ogni fpecie di frittura , di aleffo , di 
arrofto. Abbiamo parimenti da Weinrichio ( de 
monjlris ) ,  che v ’ era uno, il quale taflta avver­
fione portava alle anguille, che non folo non nè 
poteva mangiare, ma che neppur poteva tolierar- 
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ne ia viltà ; e fino che gli riufcifle molefto il 
trattenerfi in un luogo dove fi trovaffe nafcofia 
in qualche parte un’ anguilla v iv a .  Narra Luigi 
Cornavo nei celebre fuo Trattato della Vita fo- 
b r ia , che al fuo ftomaco era nocivo il vin vecr 
chio, e giovevole il vino n u o vo ; e che la can­
nella Io rifcaldava più , che il pepe. Boyle ( de 
utiltt. P b ilo f exper'fment. c. 16. ) riporta un ca­
lo d’ una Signora, la quale non poteva affoluta- 
mente foffrire il mele nè folo , nè mifto ad altre 
foftanze, nè internamente, nè ^fternamente ; e 
così pure racconta nello fteffo luogo un altro ca­
fo di uno_, a cui il caffè eccitava il vomito con 
maggior violenza di quella, con cui in lui ope­
ravano gli altri volgari emetici . Soggiunge quell’ 
A u t o r e , che tanta in quefto foggetto era l ’ av- 
yerfione al caffè, che al folo paffare per i luo­
ghi , dove tal decozione fi faceva , provava non 
mediocre patimento ; ma che però la fteffa per­
fona effendo andata in feguito loggetta ad un 
particolare incomodo, ricorfe all’ ufo del caffè, 
ne in tal occafione quefto gli riufcì punto eme­
tico , nè gli apportò alcun’ altra moleftia . Sen- 
perto ( Paraltpom. ) accenna un certo Claudio 
L o re n e ie , il qua[e trangugiava qualunque cofa 
gii foffe prefentata per quanto effa foffe ftrana , 
e ributtante. Egli fi trangugiava il vetro, le pie­
tre, i carboni, le o ffa ,  lo ftagno, il fango, il 
fe v o ,  lo Aereo degli animali, l ’ urina, ec. Cul­
len nelle fue lezioni di Materia Medica dice d’ 
aver conofciuto un o, a cui il caftrato produceva 
degli fvenimenti ; e Veaumorel in una nota ap- 
pofta -al predetto paffo di Cullen narra d’ avere 
conofciuto un giovine, che non fi nutriva, che 
di vegetabili, ed a cui la più picciola porzione 
di carne produceva de’ vomiti ferociffimi. Lo ftef­
fo Autore efpone nella medefima nota un cafo 
d un ipocondrico , che era foggetto a vomitare
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della materia verde, ed acida, per afforbire la 
quale mangiava della creta , come avrebbe fatto 
del pane, e che dalla Ruflìa effendo paffato a 
Parigi, e continuando ad efì'er taciturno, e fen- 
tendofi della pienezza nello ftomaco, prefe due 
grani d’ emetico, che non gli produffero alcun 
effetto, ed il di feguente ne prefe altri due con 
un’ oncia di fai di Sedlitz, ed in quel giorno eb­
be due f c a r i c h i  di baffo ventre . Il giorno dopo 
però gli fopravvenne un vomito di materia por­
racea  ̂ ed acida, come 1’ olio di vitriolo , che 
durò fino alla di lui morte , la qual fucceffe fei 
fettimane appreffo. In quefto ftato egli non po­
teva veder il brodo fenza avere de’ vomiti en orm i. 
Bifognava per fargli prender il brodo occupare la 
fua "mente con qualche racconto ; ed allorché 
egli Io prendeva fenza accorgerfene , egli non 
vomitava punto. Innumerabili altre ftorie fi po­
trebbero produrre fu quefto propofito, ma quel­
le , che noi abbiamo riportato , baderanno a far 
conofcere la grande varietà di effetti rifultanti 
dall’ azione de’ corpi introdotti nel ventricolo 
dell’ animale v iv en te .

( 83 ) Riguardo alla digeftione Boerhaave pen- 
fava, che i cibi, arrivati che fono nello ftomaco 
umano, vengono quivi continuamente innaffiati, 
e penetrati da’ fughi gaftrici, che in quel vifcere 
fi vanno feparando, e dalla faliva , che dalla boc­
ca , e dall’ efofago va difendendo in quella ca­
vità ; e che a ciò aggiungendofi il calore anima­
le ivi efiftente, il vario moto del ventricolo , e 
delle parti v ic in e , e finalmente l ’ azione dell’ 
aria trangugiata contemporaneamente a’ cibi ftef- 
f i ,  quella degli avanzi del precedente alimento , 
e quéfla degli fpiriti animali, che in gran copia 
in quel luogo concorrono, fuccede in q'ue’ cibi 
un moto ed efteriore , ed iniellino, per cui fi 
tumefanno, fi fciolgono, e prefentano un princi- 
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pio di ' ermentazione, la quale però non fa gran** 
de progrefìo, poiché le parti feparate fra loro 
vanno a formare novelle'combinazioni, e trasfor­
mano quindi a poco a poco la prefa foftanza in 
un fluido, che ha già fu biro il primo grado di 
animalizzazione conveniente alla nutrizione di 
quell’ individuo. Hallero parimenti credeva, che 
i cibi arrivati allo ftomaco, ivi e per 1’ azione 
del calor animale, e per l’ um idità , che vi tro­
vano , tendano alla degenerazione propria della 
loro natura od acida, o rancida, o putrida, ed 
in confeguenza ad un principio di fermentazione; 
ma che però negli ordinarj cafi di falute il pro- 
greffo di quefta degenerazione venga impedito 
dal continuo affluflò della faliva, e da’ fughi ga- 
A r ic i , non che dalla triturazione, la quale a que’ 
cibi proviene dal moto del ventricolo, e d’ altre 
vicine parti * Hallero veramente ammette un 
principio di putrefazione, come concorrente alla 
digeftione de cibi j ma non vuole però , che oue- 
fta putrefazione in cafo di fanità arrivi ad un 
grado confiderabile . In tal maniera, fecondo quell’ 
A u t o r e , appena n,e’ cibi viene a cominciarli una 
degenerazione putrida , una combinazione d’ azio­
ni contrarie opponendo/] a’ fuoi progreflì trasfor-* 
mano in vece la foftanza prefa in un fluido nè 
acido, ne putrido, ma qual conviene ad un pri­
mo grado della richiefta animalizzazione. Quell’ 
Autore ammette tutte le azioni, che furono pro­
dotte dal Boerhaave, dalle quali però efclude 
queHa rifguardante gli fpiriti animali, e così pu­
re 1 altra degli avanzi de’ cibi precedenti. Prin- 
gle nella quinta Memoria della fua Appendice 
rifguardante le foftanze fettiche, ed antifettiche 3 
fondato principalmente fopra alcune fperienze da 
lui fatte mefcolando infieme coll’ acqua, e la fa­
liva varie foftanze animali, e vegetabili , ed of- 
fervando ciocché ne arrivava} quando erano ef*

p o -
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pofte ad un grado di calore limile a quello del 
calor animale, prefentò fopra le digeftioni una 
nuova teoria molto ingegnofa, che fu pofcia fe- 
guita da m olti .  Egli penfa, che le foftanze ani­
mali fubifcano nel ventricolo un certo grado di 
putrefazione, la quaie favorilca la fermentazione 
vin ofa, ed acida delie foftanze vegetabili, che fi 
prendono per bocca; e che quindi rifulti una ta­
le fcomp'oftzione degli alimenti prefi, onde fi av­
vicinino fempre più alla condizione del chilo, e 
del fangue. Pringle avverte p e rò , che nello ftato 
fano nè la putrefazione delle foftanze anim ali, 
nè 1’ acefcenza delle vegetabili poffono arrivare 
ad un grado tale, onde convertano le materie 
predette ì n  perfetti acidi, od in materie perfetta* 
mente putrefatte. L ’ abbondanza della faliva, che 
fopra quelle materie continuamente affluifce, e 
l ’ azione delle altre potenze concottrici ritardano 
tali degenerazioni, per modo che quefte materie 
arrivano a produrre il c h i lo , ed a mefcolarfi 
quindi col fangue prima che abbiano tempo di 
fubire i cangiamenti predetti di perfetta acidità,
o putrefazione. Quindi fi comprende, che Prin- 
gle produce ad un grado -più avanzato , che non 
fa il Boerhaave la fermentazione , e le degene­
razioni putrida , ed acida degli alimenti nello 
ftomaco. Cullen nella fua Fifiologia fi moftra 
partigiano della teoria di Pringle 5 ed è p erciò , 
che qui fa cenno di fermentazioni , e putrefazio-’ 
n i.  Il Signor Spallanzani nella fefta fua Memo-* 
ria fopra la digeftione dimoftrò con molte efpe­
rienze infuftìftente l ’ opinione del Boerhaavio, e 
maggiormente ancora quella del Pringle . Nello 
ftato fano neffuna fermentazioné, nè putrefazione 
fembrano aver luogo nello ftomaco um ano. I 
fughi gaftrici occorrono a tali degenerazioni. Che 
fe alcune volte gli alimenti prefi, o s’ inacetiro­
n o ,  o fi putrefanno, quefto fi deve attribuire o
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all’ aria aperta , e che non fi cibava fe non di 
cipolle , di cafcio, e limili altri alimenti, effen­
do caduto malato, ed il M ed ico ,  che ne prefe 
la cura, avendolo fatto coricare in un morbido 
le t to , ed avendogli apprettati degli alimenti foli- 
ti a fomminutrarfi in iftato di malattia, egli co­
minciò a peggiorare, e folo lì trovò m eglio , 
quando il Medico per compiacerlo gli permife 
di ritornare ali’ ufato fuo tenore di vita. Egli è 
perciò, che in tutti i tempi i dotti Medici han­
no avuto molto riguardo alle particolari confue- 
tudini de’ loro ammalati tanto nella prefcrizione 
della conveniente d ieta , quanto nell’ amminiftra- 
zione degli altri ajuti opportuni alle varie circo­
fìanze . Perciò Ippocrate ( Seti. 2. aphor. 20. ) 
dice giuftamente : confueta longo tempore et f i  dete­
riora fivnt, infuetis minus molejia effe / o le n ti  e 
nel luo Trattato de viclus ratione in morbis acu­
tis  avverte, che nell’ alimentare gli ammalati fi 
deve aver molto riguardo alla loro confuetudi- 
n e ,  on ie non fi mettano tutto ad un tratto ad 
una rigoroia dieta quelli , i quali in tempo di 
fanità tono eccellenti mangiatori, e che fi deb­
b a ,  almeno ne’ primi giorni appreftare loro tante 
volte al giorno T  alim ento, quante erano foliti di 
prenderlo nell’ ordinario fiato di fanità . Quindi i 
più lani Pratici configliano, per la confervazione 
della lalute , il non affuefarfi ad un folo metodo 
di v ita ,  ancorché ottimo  ̂ ma effer fu quefto 
propofito vario, od almeno di difcoftarfene qual­
che volta ; mentre in tal modo i moderati errori 
nell’ ufo delle fei cofe non-naturali diventano a f  
irettanti prefervativi contro alle malattie. Quin­
di p u re ,  qualora un abufo fia divenuto coftume, 
e che apporti incomodi , e ferie infermità, egli 
conviene defifterne a poco a poco , e non tutto 
ad un tratto. Così q u elli ,  i quali fono affuefarfi 
a frequenti emiffìoni di fangue, oppure in certe

fta-
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ftabilite ftagioni, qualora tJa una tal pratica ri- 
fentono danno, conviene che ne defiftano a gra­
di ; e lo fteffo fi deve applicare ai gran mangia­
tori,  o bevitori, ed a qualunque altra nociva 
confuetudine. Quindi avviene eziandio; che alcu­
n i ,  i quali hanno avverfione a certe vivande, 
pure a poco a poco fi vanno cosi avvezzando , 
onde loro riefcano g ra te , e faporire ; che alcu­
ni , i quali non (offrono certi odori lenza grave 
incomodo , e così pure qualche genere d’ ali­
m en to , come per efempio il latte, il fiero, gli 
erbaggi , a pòco a poco fi affuefanno per m od o , 
onde provarne non mediocre vantaggio ; e che i 
rimedj alle prime volte operino con maggior’  
energia, che nel feguito. Perciò a molti fi fuol 
da principio prefcrivere il latte in poca copia , e 
diluto con qualche altro l iquido, ed in feguito 
fe ne va crefcendo la dofe, fino che fi arriva a 
farlo prendere nella quantità, e modo, che fi 
credono convenire alle circoftanze. Lo fteffo fi 
dica riguardo all’ ufo dell’ acque minerali, e di 
varj altri medicamenti. Si fa ,  che i Turchi fi 
avvezzano a poco a poco a trangugiare tanta 
quantità d’ oppio, che la decima parte baderebbe 
ad ammazzare' qualunque più robufta perfona ap- 
preffo di noi.  Abbiamo pure de’ giornalieri efem- 
pj dell’ inefficacia di alcuni rimedj, de’ quali li 
abbia lungo tempo fatto u fo . A  tutto ciò cre­
diamo proprio per maggiormente fviluppare queft’ 
argomento di foggiungere qui tradotto il pezzo 
delle lezioni di Cullen da lui in quefto luogo 
indicato.

Sopra la Confuetndtne .

Ognuno conofce gli effetti del coftume fui fi- 
i i c o , e fui morale, e perciò fi può dire, che 
fenza efporre quefti effetti, non fi può interamen-
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te conofcere la dottrina dei te m p e ra m e li , e dell* 
idiofincrafia. Noi ci contenteremo di darne qual­
che faggio , mentre il tempo non ci permette d’ 
emenderei d’avvantaggio . Voi poi potrete nei fe- 
guito aggiungere a piacere le voiìre offervazioni. 
Il  coflume è la frequente ripetizione delle im- 
preffioni fui fiftema. Si confonde il coftume coll’ 
abito ; ma i’ abito non è , che il fuo effetto , cioè 
quando la frequente ripetizione delle impreffio- 
ni ha imprejfo delle leggi al fiftema . Gli effetti 
del coftume poffono effere ridotti a cinque ge­
neri . Il primo di quefti ha luogo fu i folidi 
fem plici , il fecondo fugli organi dei fenfi i il 
terzo fui poter del moto , il quarto principal­
mente fui potei* nervofo , e 1’ ultimo fui fiftem a  
dei vafi fanguigni i

I.

Degli effetti del coflume f u  ì fo lid i  
f  empiici «

.11 coftume determina il grado di fleffibilità, di' 
cui i folidi femplici fono fufcettibili . Per mezzo 
di una fleffìone frequentemente ripetuta, le diffe­
renti particelle, che coftituifcono i detti folidi, 
fono refe più pieghevoli, o più mobili le une 
fulle altre. Un pezzo di gomma elaftica allorché 
è tefo, per efempio, attaccandovi un p e f o , fi al­
lungherà forfè di un mezzo pollice nel primo 
iftante, che fi applicherà quefto pefo; in feguito 
levando , e riapplicando il medefimo pefo , od au­
mentandolo , fi accrefcerà la fleffibilità di detta 
gomma. Quefto grado di ■ fleffibilità determina iti 
gran parte il grado d’ ofcillazioné, finché 1’ ela­
fticità non ne refta offe fa ; mentre fe quefta flef­
fibilità crefcerà al di là di un certo punto , ella 
verrà ad annientare i ’ elafticità. I l  coftume pari­

mene

t
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menti determina i! grado di fleffione; poiché la 
medefima corda elaftica, che ofcilla attualmente 
in un certo grado di tenfione, fi rilaflerà tal­
mente colla frequente ripetizione delle fue ofcil- 
lazioni , che bifognerà tenderla di nuovo a fine 
di ottenerne la medefima tenfione , ed in confe- 
guenza le medefime vibrazioni di prima. Si han­
no parecchi efempj di ciò nell’ animale econo­
m ia, foprattutto quando differenti mufcoli con­
corrono a fomminiftrare un punto fiffo , od una 
tenfione ad altri . Quindi è , che un debole bam­
bino vacilla nel camminare ; ma dandogli a porta-, 
re un pefo, ed aumentando con ciò la tenfióne 
del fuo fiftema , egli marcia più fermo. Per la 
medefima ragione la pienezza del fiftema dà 
della forza tumefacendo i vafi ugualmente, e pro­
curando per tal jnodo la tenfione ; ed è perciò s 
che una perfona fpoffata acquifta in pochi giorni 
per mezzo di un buon nutrimento un aumento 
confiderabile di forza; e d’ altra parte le evacua­
zioni indebolifcono diminuendo la diftenfione del 
fiftema dei v a f i .  Ecco i principali effetti della 
tenfion del fiftema. Ciò che io qui ho detto non 
fi deve già applicar flrettamente alle fole fibre 
femplici, mentre forfè appartiene in qualche par-* 
te anche alle fibre m otrici.

I I .

Degli effetti del coflume fu  g li organi 
dei fe n f i .

La ripetizione dà uri maggior grado di fenfibi- 
l i t à , che fi reftringe a render folamente la perce­
zione più efatta. La ripetizione fola rende le im- 
preffioni durevoli,e fìabilifce per tal modo i fon­
damenti delia memoria ; poiché le impreffioni 
femplici non fi ritengono 3 che per un certo fpa-

zio
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2.10 di tem po, e fono ben predo obbliate . Egli 
è perciò, che una perfona, che conofce poco at­
tualmente la qualità delle doffe, acquiderà ma­
neggiandole la ccnofcenza propria a didinguerle, 
ciocché ad altri parrà quali im ponìbile. M olti  
credono, che ciò confida in una fenfibilità più 
fquifita; ma eglino s’ ingannano infinitamente ; 
poiché per una legge univerfale la ripetizione del­
le impreffioni ce ne rende meno fufcettibili . L ’ o ­
perazione dei rimedj rende ciò molto evidente; 
poiché tutti i rimedj, che agifcono fugli organi 
<jei fenfi , hanno bifogno a capo di qualche tem­
po d’ elfere aumentati di dofe per produrre degli 
effètti ugualmente marcati, che q u elli ,  ch’ eglino 
manifedavano nei primi g io rn i , che fi fono im ­
piegati . Quedo ci offre adunque una regola nella 
pratica riguardo ai r im ed j. Egli conviene dopo 
un certo tempo cangiare un rimedio eziandio in 
uno più debole della medefima natura. In oltre i 
rimedj , che non hanno alcun’ apparenza di aver 
una grand’ energia , fi trovano con un lungo ufo 
«iidruggere nel fidema la fenfibilità riguardò alle 
altre impreffioni: vi fono però alcune eccezioni a 
queda regola generale ; cioè che la ripetizione di- 
minuifce fempre più la forza dell’ impreffione. Io 
ho conofciute alcune perfone, che, coll’ aver pre- 
fo una forte dofe d’ emetico, avevano refo il loro 
domaco così irritabile, che la ventefima parte 
della dofe primiera ballava in feguito per produr­
re il medefimo effetto. Ciò accade più fpeffo, fe­
condo io p en fo , allorché fi ha ripetuto quedo 
vomitorio ogni giorno, o più fpeffo, ficcome io 
ho avuto occalìone di vedere alcune volte ; poi­
ché fe il medefimo vomitorio fi dà ad intervalli 
fufficientemente didanti , effo produce de’ buoni 
effetti fecondo la regola generale; oltracciò fi de­
vono rimarcare due effetti contrarj dell’ abitudine, 
? convien offervare , che la più grande irri tabilita
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è più prontamente prodotta allorché la prima im- 
preffione è grande. Ugualmente che nel primo 
c a fo , eh’ io ho citato relativamente ad una forte 
dofe d’ emetico , fi può eziandio illuftrare quefto 
punto olfervajido gli effetti della paura, che di- 
minuifcorio comunemente colla ripetizione , cioc­
ché non fi può attribuire, che al coftume, men­
tre all’ incontro vi fono efempj di perfone, che 
avendo una volta provato un grande fpavento , 
hanno per lungo tempo dopo continuato ad effe- 
re fchiave della p aura , fpezialmente quando ella 
era eccitata da impreffioni della medefima fpezie,  
per quanto leggiere effe foffero, ciocché fi deve 
interamente attribuire all’ ecceffo della prima im­
p r e s o n e , ficcome noi abbiamo di già offervato. 
E gli  è neceffario di procurar di conofcere in que­
fto luogo la determinazione della forza dell’ im­
preffioni dalla relazione, ch’ effe hanno tra loro 
in quefta maniera . Il difetto di qualche fenfazio- 
ne particolare diviene incomodo ; le fenfazioni 
deboli che fi approffimano a quefto difetto, fono 
in confeguenza fpiacevoli ; le fenfazioni fortiffime 
d? altra parte fono altresì fpiacevoli, perchè le 
fenfazioni piacevoli fono in generale prodotte da 
impreffioni d’ una forza mezzana , benché effe di­
pendano fenza dubbio qualche volta dalla natura 
deirimpreffione ; Je fenfazioni rifieffe di piacere, 
e di pena poffono icambievolmente cangiarli colla 
ripetizione in ragione dell’ aumento, o della di­
minuzione di forza; così il tabacco difguftofiffimo 
certamente da principio, diviene ben prefto pia­
cevole coll ufarlo . Ee impreffioni mezzane ben­
ché p iacevoli, divengono alfine infipide colla ri­
petizione : quindi proviene 1’ amore della novità ; 
le noftre fenfazioni fono in quefto modo variate; 
ma eziandio effe dipendono in qualche maniera 
dal confronto. Così la medefima cofa apparifte 
fredda in un tempo, e calda in un altro, fecon-

1 Tem. II. V  do
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do lo fiatò, nel quale un corpo fi trova. Gli. og­
getti piacevoli variano eziandio nello fieffo mo­
d o .  Si ha molto impiegato in Filìca il caldo, ed 
il freddo, e fi fon fatti molti sforzi per affegnare 
una natura pofitiva all’ u n o , ed all’ altro . Cioc­
ché io ne dico attualmente contribuifce unitamen­
te ad altre ragioni a provare , che il caldo, ed 
il freddo fono puramente re la t iv i . Ciò mi condu­
ce ad un’ offervazione, ch’ io ho fatto altre vol­
t e ,  c io è ,  che l’ aumento di denfità, e di rigidità 
delle noftre fibre diminuifce.la fenfibilità, la qua­
le ,  ceterii pnribus , fi può offervare in tutti i pe­
riodi della vita per modo che in quefta villa il 
freddo agifce fui nofiro fiftema, non folamente 
colla ripetizione, ma eziandio contraendo i foli- 
di , e rendendoli più rigidi, mentre il calore ha 
un effetto contrario , poiché effo aumenta la fen­
fibilità per mezzo di un rilaffamento da effo pro­
dotto . L ’ affociazione delle idee appartiene altre­
sì a queflo articolo; effa è il fondamento della 
memoria , e di tutte le facoltà intellettuali, ed è 
interamente 1’ effetto della confuetudine ; la fua 
influenza anche fui morale è grandiflìma ; ma 
queflo non è punto il lu o g o ,  in cui convien con­
federarlo . Quefle affociazionì accadono altresì re­
lativamente ai c o rp i . Per efempio allorché un ri­
medio fpiacevole ad un ammalato gli ha occafio- 
nate naufee, o v o m ito ,  effo non manca di pro­
durre fempre i medefimi effetti ogn’ altra volta , 
che quel malato fi accorga d’ aver prefo il rime­
dio fieffo. Noi non faremo , che un’ applicazione 
di ciò nella guarigione delle malattie. Si tratta 
di evitare l ’ irritazione. Egli è confeguentemente 
neceffario evitare in tal calo non folo la caufa , 
che irrita od eccita l ’ irritazione, ma eziandio 
tutte le altre caufe , che hanno avuto la più pic- 
ciola conneffione con quella. Così quando i ma­
niaci fono fortemente moffi dalla vifta di alcune

per-
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perfone, convien non folo allontanare quefte per­
sone dalla loro prefenza , ma ancora quelle , che 
quefti maniaci aveffero frequentemente vedute con 
effe e che ne potrebbero loro richiamar la me­
moria . Inoltre perchè il corpo _ provi degli effet­
ti eoli fi forma delle affociazioni in apparenza 
oppofte , che divengono affolutamente neceffarie 
colla confuetudine . Per efempio una perfona ac- 
coftumata da lungo tempo a dormire in mezzo 
d’ un grande ftrepito , è tanto lontana d’ effere in­
comodata da quefto ftrepito, che nel feguito ella 
non potrebbe dormir nella calma avendo contratta 
quefta tìeceffità per dormire. Egli farà utile d’ aver 
riguardo a ciò nella pratica , poiché noi dovrefti- 
m o , per quanto contrario ciò poteffe parere , ac­
cordare da principio al malato tutto quello , che 
ordinariamente accompagnava il fuo fonno , il 
quale noi in quel momento ci proponiamo di pro­
curargli . Cosi riguardo al fonno noi non dobbia­
mo efcludere lo ftrepito, o qualunque altra cofa 
che polla parer contraria a fimile effetto, allorché 
noi vogliamo procurare del ripofo al malato, ogni 
qual volta il coftume renda tali cofe neceffarie •

I I I .

Degli effetti del coftume fu lle  fibre 
motrici.

I l  moto ha bifogno d’ un certo grado di ten- 
fiorie, che deve effer determinato dal coftume. 
Per efempio un maeftro di fcherma accoftumato 
ad un certo paffetto, non può avere nè la mede- 
fima ferm ezza, nè la medefirna attivila allorché 
fi ferve d’ un paffetto più grave , o più leggero . 
Egli è altresì neceffario che ogni moto fia fatto 
nella medefima fituazione, o pofitura del corpo , 
nella quale la perfona è ftata accoftumata a fare

V  z  i



i fuoì m ovim enti. Così in ogni operazione chi­
rurgica fi raccomanda una certa politura, ma fe 
1’ operatore è accoftumato ad un3 altra , la polì- 
zione , ch’ egli prende benché differente, gli di­
viene neceffaria nel feguito , s’ egli vuole ben efe- 
guire la fua operazione. II coftume determina 
eziandio il grado d’ ofcillazione, di cui le fibre 
motrici fon fufcettibili. Una perfona accoftumata 
ad efercizj confiderabili di mufcoli è affolutamen- 
te incapace ad efercizj più delicati. Così per feri- 
vere fon neceffarie picciole contrazioni mufcolari j  
onde fe una perfona è accoftumata a far fare dei 
moti più forti a’ fuoi mufcoli, effa fcriverà con 
minor fermezza . Si è attribuito altre volte alle 
fibre femplici quefto foggetto di tenfione, il qua­
le più rigorofamente è probabilmente do.yuto alle 
fibre m otrici;  mentre oltre una tenfione di flef- 
f io n e , vi è eziandio una tenfione proveniente da 
fimpatia, e da irritazione. Per efempio Ia_ tenfio­
ne dello ftornaco, che proviene d^gli alim enti, 
produce eziandio tenfione in tutto il co rp o . II 
vino ed i liquori fpiritofi occafionano la tenfione» 
Per efempio una perfona, che é affetta di tremo­
re a fegno di poter appena portar un bicchiere 
t f  uno di quefti liquori alla fua bocca, fubito 
che l ’ ha b e v u to , il fuo corpo diviene più fermo; 
e dopo che' il fiftema è ftato affuefatto a tali fti- 
m olan ti, fe non fe ne fa ufo a’ tempi fo i i t i , tutto 
il corpo diviene flofeio, e per confeguenza irre­
golare ne’ fuoi m ovim enti. La  confuetudine dà 
eziandio facilità nei m ov im e n ti. Ciò fembra pro­
venire dalla diftenfione , che il poter nervofo pro­
duce nelle fibre motrici : ma in qualunque modo 
il moto fia occ^iionato , 1’ effetto, n’ è evidente , 
poiché ogni movimento n o ve llo , od a cui non fi 
è punto accoftumato , fi fa con grande difficoltà. 
N oi abbiamo fatto vedere , che le fenfazioni di­
pendono ds comunicazione col feniorio co?

mu-
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murie per il mezzo degli organi Sufficientemente 
diftefi dall’ influenza nervofa . Noi abbiamo al­
tresì trovato, che la fenfibilità è diminuita colla 
ripetizione ; noi offerveremo intanto, che in certi 
cafi effa può effere aumentata colia ripetizione, 
ciocché fi deve attribuire al poter nervofo, che 
penetra più facilmente nella parte in virtù della 
confuetudine. L ’ attenzione, che fi porta ad un 
ometto particolare , può determinare eziandio un 
maggióre influffo verfo una certa parte, ed è per­
c i ò , che la fenfibilità, e l ’ irritabilità di quella 
parte poffono effere aumentate. M a riguardo alla 

! facilità del moto , il poter nervofo corre fenza
dubbio più facilmente nelle parti , nelle quali 
egli è flato folito diflribuirfi. In tanto la facilità 
del moto non dipende interamente da c iò ,  ma 
effà dipende altresì in parte dal concorfo delle 
azioni di più mufcoli. Per efempio IVinslow  ha 
cffervato , che per fare un moto conviene,  che 
parecchi mufcoli concorrano a dare un punto Af­
fo a quelli c h e  devono principalmente agire egual­
mente che a quelli,  che non fervono, che a va­
riare od à modificare 1’ azione dei p r im i . Un’ in­
fluenza più l ibera, e la ripetizione ajutano intan­
to nelle azioni l ’ attitudine propria a dare un 

) punto determinato per efeguirle con facilità e fer­
mezza ; ciocché conofciamo molto bene per l’ e- 
fperienza. Il coflume dà altresì un moto fponta- 
n e o ,  che fembra ritornare a certi determinati pe­
riodi , anche quando le caufe eccitanti fono allon­
tanate . Così fe lo flómaco è flato affuefatto a 
vomitare con uh particolar rim edio, in feguito 
baderà a tal effetto una dofe più picciola che da 
principio ; v’ è di p i ù , la vifta fo la , o la rimem­
branza di queflo rimedio farà molte volte E ffi­
ciente a produrre l’ effetto ; e non mancano efem- 
pj di vomiti abituali provenienti dalla poco giù- 
diziofa atnminiflrazione degli em etfci. Egli è per-

V  3 cifc ,
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ciò , che tutte le affezioni fpafmodiche diventano 
così facilmente abituali, e fono così diffìcili a gua­
rire ; poiché convien evitare non folo tutte le 
ca'ufe eccitanti anche a più piccioli gradi, ma 
eziandio la loro affociazione. Il coftume dà ezian­
dio forza nel m oto: la forza dipende da forti o- 
fcillazioni, da un libero, e copiofo affìuffo del po­
ter n e rv o lo , e da una denfità nei lolidi  ̂ ma fi e 
di già veduto in qual maniera tutte quefte circo- 
ftanze fono accrefciute colla ripetizione. Per tal 
modo fi può far conofcere P effetto del coflume 
per produrre la forza . Si narra , che uno fi refe 
capace di portare un toro di ordinaria grandezza 
coll’ efferfi affuefatto a portarlo ogni giorno fin da 
quando non era che un picciolo, e poco pefante. 
v itellino. Tutto ciò è d’ una grande importanza 
nella pratica della Medicina, ma fi fuole pero 
farvi poca attenzione. Il riflabilimento delle per- 
fone deboli dipende in gran parte dall’ ufo dell” 
efercizio adattato alla loro forza , o piuttofto fre­
quentemente ripetuto , o gradatamente aumenta­
to . Egli è ancora più neceffario d’ offervare , che 
il coftume regola la celerità particolare, colla 
quale efeguir fi deve ciafcun movimento ; poiché 
una perfona accoftumata da lungo tempo ad un 
certo grado di celerità diviene incapace d un gra­
do maggiore . Per efempio un uomo accostumato 
a marciar lentamente diverrà anfante prima d̂  
aver corfo venti paffì . L ’ ordine, nel quale noi 
dobbiamo fare i noftri m ovim enti, è altresì_ fìabi- 
lito dal collume poiché fe un uomo ha ripetuti 
dei movimenti per un certo tempo con un ordine 
particolare , egli non può in feguito più farli con 
un ordine diverfo . Il coftume affocia frequentiffì- 
mamente i moti alle fenfazioni. Cosi fe una per­
fona fu folita d’ affociare certe idee collo ftimolo 
ordinario, che in iftato di lànità eccita ad orina­
re , l’ inclinazione ufuale avrà pena ad eccitare

que-
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quefta efcrezione fenza tali idee ; e tutte le vol­
t e ,  che quefte idee fi prelenteranno, effe deter­
mineranno queft’ effetto, anche in abfenza della 
prima caufa eccitante . Per efempio fe una perfo­
na fi fia per lungo tempo accoftumata ad orinare 
nell’ andar a letto , ella orinerà fempre in feguito 
in tal’ occafione, benché effa per altro conto non 
vi fia determinata da un naturale bifogno : vi fon 
dunque alcune fecrezioni, che diventano per que­
fto mezzo quafi dipendenti dalla volontà : fi può 
dire lo fteffo riguardo allo fcaricar il ventre ; e 
quefto ci offre una buona regola da feguire nei cafi 
di coftipazione ; poiché fe fi è accoftumato a que­
fta evacuazione in un dato tempo , effa nel fegui­
to farà più facilmente eccitata in quel tempo 
fteffo, che in qualunque altro. Convien eziandio 
notare, che i moti fono affociati in una maniera 
infeparabile con altri moti : ciò fpeffiffìmo forfè 
proviene dal grado neceffario di tenfione ; ma fo- 
vente può anche dipendere foltanto dal coftume : 
noi n'e abbiamo un efempio nel movimento unifor­
me dei noftri occhi. La forza , e la coftanza forfè 
di tutte le interne funzioni dipendono dalcoftume , 
co m e, per efempio, il moto del cuore , che pro­
babilmente fui principio è fotto il poter della vo­
lontà ( quejìa opinione però è fiata baflantemente 
dimoftrata infujfiftente dall' Hallero ) .  E  quefto 
baffi riguardo al poter del coftume fulle fibre mo­
trici .

I V .

r " ' ■  . ' ’ ■ V .
Degli effetti del coflume f u i  poter nervofo .

Noi abbiamo offervato , che fi poteva determi­
nare col collume .l’ infìuffo nervofo più facilmen­
te Verlo una parte, che verfo un’ altra p a rte ,  
e che in confeguenza ficcome tutte le parti del 
fiftema fono fra loro ftrettamente legate, la fen-

V  4 fi-
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Abilita, I’ irritabilita, e la forza di £trfe parti 
poffono efféré quindi aumentate. Il coftume ha 
inoltre il potere d’ alterare il temperamento na­
turale, e di foftituirne un nuovo. Effo può ezian­
dio rendere i moti periodici, e fpontaneamentè 
periodici . Il fonno ce n’ offre un efempio , poi­
ché fi dice comunemente , eh’ effo dipende ne- 
ceffariamente da un efaurimento, o fpoffamen- 
to del poter nervofo . Si dice, per efempio , 
che la ceffazione dei moti volontari favorifee 
la riparazione di quefto potere ; ma fe ciò 
foffe , il fonno ritornerebbe a differenti tem­
p i ,  fecondo che le caufe, che diminuifeono ì ’ in- 
fluffo n erv ofo , operaffero più o meno potente­
mente ; ed in tanto accade tutto il contrario, 
poiché il ritorno del fonno è regolariffìmo . Ciò 
non è meno offervabile riguardo all’ appetito, 
che ritorna a certi periodi particolari indipenden­
ti da ogni caufa, eccettuato il coftume. La fame, 
per efempio, è una fenfazione eftrèmamente pe- 
nofa ; ma fi foddisfa da fe fteffa., purché fi cangi 
l ’ ora ordinaria del pafto. L ’ eferezioni fommini- 
ftrano fu queflo propofito le più grandi prove . Per 
efempio il bifogno di fcaricare il ventre fuccede- 
rebbe in intervalli irregolari, fecondo la natura 
degli alim enti, che fi foffero prefi, s’ effo dipen- 
deffé effettivamente da qualche irritazione parti­
colare. Vi fono molti altri efempi di quefta dif- 
pofizione dell’ influffo nervofo fu’ movimenti pe­
riodici. Come lo prova la ftoria dello ftupido di 
Stafferà, di cui parla il Dottor Plot nel fuo 
Spettatore n.° 447. ( noi abbiamo già di fopra 
accennato queflo cafo ) .  Egli era così accoftuma- 
to a numerar le ore d’ un orologio di Chiefa 
quando battevano, ch’ egli le annunciava colla 
rhedefima precifione, quando all’ occafione, che 
queft’ orologio era guafto , effe non battevano 
p iù . Montagna ci racconta un cafo fingolare di

ài-
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alcuni b o v i , i quali erano impiegati in una mac­
china per tirar dell’ acqua. Quelli dopo aver fat­
to trecento g ir i , numero ordinariamente loro fif- 
■fato, non potevano effer corretti a fare un folo 
paffo di p iù , quand’ anche li foffe impiegata la 
più grande violenza per determinarveli. 1 bam­
bini piangono eziandio per domandare il latte, e 
principalmente alle ore, alle quali le loro nutri­
ci fon folite prefentar loro il feno = Sembra quin­
d i ,  che la noftra economia fia foggetta a rivolu­
zioni periodiche, le quali fe non arrivano più 
frequentemente di quello che fi. o lferva, fi deve 
attribuirlo alla varietà. C iò  par indicare la ra­
g ione , per la quale quefte rivoluzioni accadono 
più fpeffo nel co rp o , che nello f p in t o , perchè 
quefto è fufeettibile d’ una maggiore varietà. Noi 
offerviamo frequenti efempj di ciò nelle malat­
t ie ,  e nelle loro crifi . Le febbri intermittenti, 
le epileffie , gli afmi e c . , offrono efempj d’ affe­
zioni periodiche ; e fé i giorni critici non fono 
punto così ben marcati appreffo di noi come nel­
la Grecia, ed in alcuni altri p aefi , fi può attri­
buire quefto difetto alla varietà, ed all’ inftabilità 
del noftro c l im a, e fors’ anche alla minor fenfi- 
bilità, ed irritabilità del noftro fiftema; poiché 
i ’ impiego dei medicamenti è poco atto a turbare 
1’ ordine delle crifi , febbene fi attribuifea comu-> 
Demente ad una tal caufa la loro alterazione » 
Noi fiamo eziandio foggetti a parecchie abitudini 
indipendenti da noi medefimi, ficcome a quelle 
delle rivoluzioni dei corpi celefti, e fpezialmente 
del S o le , che determina forfè i corpi ad altre 
rivoluzioni giornaliere , indipendentemente dal 
fo n n o , e dalla veglia : vi fono eziandio certé 
abitudini dipendenti dalla ftagione. Le conneffio- 
n i , che rifultano dal commercio tra gli u om ini, 
fono parimenti mezzi atti ad introdurre delle abi­
tudini . Così anche la regolarità del commerci»

del-
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della iocletà introduce abitudini regolari, e nel 
c o rp o , e nello fpirito . V i  fono parecchie malat­
tie , che (ebbene da principio derivino da caufe 
particolari, continuano però in feguito per folo 
motivo del coftume, o dell’ abitudine. Tali fono 
principalmente quelle, che rifguardano il fiftema 
nervolb : e noi dovreflimo in confeguenza fchi- 
var di contraer queft’ abitudine ; ed in conformità 
di quefto Ippocrate ordina fra le altre cofe per 
la guarigione dell’ epileffia un intero cangiamento 
nel metodo di vira. Noi imitiamo parimenti i 
fuoi precerti nslia toffe convulsiva, che refifte 
fpeffo a tutti i n m e d ;,  finché fi abbia cambiato 
aria, nutrimento, e finalmente la maniera ordi­
naria di vita.

• $
V.

Degli effetti del cofiume f u  i vafi 
fanguigni .

Dopo ciò, che noi abbiamo detto riguardo al 
poter n ervofo , la diftribuzione dei fluidi deve 
neceffariamente effettuar/! in una maniera variata 
dai cofiume, e dalla proporzione delle differenti 
efcrezioni ; poiché febbene noi ftirniamo la pro­
porzione dell’ efcrezioni fecondo i c l im i, e le 
ftagioni, effa però deve certamente variar molto 
in virtù del coftufne. Io poffo offervare fu que­
fto propofito, che il falaffo ha una tendenza rna- 
mfefta ad  ̂ aumentare la quantità del fangue, e 
che fe fi ripeta quefta evacuazione in certi deter­
minati te m p i, i fintomi di replezione, ed i mo­
vimenti , che quefti fintomi hanno coftume d’ ec­
citare, ricompariranno alle medefime epoche, che 
hanno refo il falaffo neceffario. Si è òffervata la 
medefima cofa in alcune emorragie fpontanee 
EJe fono per verità eccitate da1 principio da

qual-
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qualche caufa particolare , ma fembra che in fe- 
guito elle dipendano principalmente dal coflume/ 
F evacuazioni meflrue ci offrono la miglior prova 
fu queflo punto. V ’ è certamente qualche cofa 
nelle femmine , che da principio determina quefla 
evacuazione a periodi menfuali • La  collante ri­
petizione di quelle periodiche evacuazioni contri- 
buifce a fiffarne F epoche indipendentemente dal­
le energiche caufe, che favorifcóno, o prevengo­
no la replezione. Per efempio il falaffo non po­
trà più impedir una tale periodica evacuazione, 
nè la replezione del corpo potrà punto accelerar­
la ( ciò però fi, deve prendere con qualche reftri- 
zio n e ) . Quefla evacuazione hà realmente una co­
sì grande conneffione con i moti periodici, che 
non è in noflro arbitrio di produrre per mezzo 
dei rimedj qualche effetto fopra tali evacuazioni , 
fe non allor quando quefli rim'edj fi danno all’ 
avvicinamento di quell’ epoche . Così fe noi vo- 
leffimo rallentare il fiftema uterino, e richiamar 
quefla evacuazione, quando ella è foppreffa ; i no- 
flri tentativi farebbero van i,  ed infruttuofi, quan­
do fatti non foffero nei momento , nel quale le 
regole avrebbero dovuto naturalmente ricompa­
rire .

( 8 9 )  V. Not. 6. 7.
(  90 ) Come , ed in qual parte efercitino la 

loro azione i rimedj ,che fi prendono per bocca , 
è una dilcuffione, che noi riferviamo ad altro 
luogo di quell’ Opera .

.( 91 ) Nello flato di fanità la prefenza d’ un 
acido nello ftomaco non è fe non accidentale.
V. N. ■83.

( 9 2 )  V. Tom. 1. N. 3. 4. 5. 6.
( 93 ) Quando cominciarono a riforger in E u ­

ropa le lettere, la Materia Medica non mediocre 
miglioramento andò di giorno in giorno traendo 
da’ fucceffisi travagli d e 'C h im ici,  fpecialmente in

c i ò
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e ì ò , ché rifguarda i minerali. Non di meno effj 
non furono i foli , che in que’ tempi abbiano 
ampliata quella dottrinai La Botànica fu alla me- 
defima epoca fommamente coltivata, e fommini- 
ftrò una moltitudine d’ intereffanti, e prima fco- 
nùfciuti rimedj. Le piante dell’ Europa fi comin­
ciarono a conofcere meglio che per 1’ addietro, e 
la fcoperta d’ un nuovo riiondo prefentò all’ offer- 
vatore un gran numero di produzioni per lui af­
fatto nuove , che méntre promoffero i limiti di 
quefta parte della Storia Naturale , tion mancaro­
no nello fteffo tempo di arricchire di molti im ­
portanti ajuti la Medicina.

( 9 4 )  I Chimici giudicando, ché le facoltà de” 
diverfi rimedj foffero relative a quelle de’ lorcs 
varj principj proffimi confiderati tanto per rap­
porto alla loro qualità, quanto per rapporto alla 
loro proporzione t hanno rivolto il loro ftudio 
alla conófcenza di quefti principi, ed a tal effet­
to iftituirono una lunga ferie di analifi. M a  que- 
fte analifi furono da principio per la maggior 
parte impérfettiffime, ed i tentativi di que’ Chi­
mici ebbero un effetto molto lontano dall’ ogget­
to , eh’ eglino fi erano per tal mezzo propofto. 
L e  loro inveftigazioni fopra i corpi minerali fpef­
fo ebbero, a dir il v e r o ,  un éfito baftantemente 
fe l ice , perchè ld femplicità di quefti efleri ne 
rendeva la decompofiziotie più facile , e meno 
equivoca, onde a quegli offervatori riufeiffe qual­
che volta di riprodurre il corpo , che avevano 
analizzato , combinando infiemè i principi , che
V analifi aveva loro indicati . Non tutti però i 
corpi minerali prefentarono loro la medefima fa­
cilità , e molto mèno poi furono fortunati i loro 
travagli nelle analifi da loro iftituite fopra i cor­
pi organici . Avendo fottopofti quefti corpi alla 
diftillazione , fenza addizione di altra materia, i 
xifultati, che quindi ottenevano* erano produ-
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■zioni delle loro operazioni, e non coftituivano. 
punto i veri principi proffìmi della foftanza per 
tal modo analizzata. Non di meno que’ Chimi­
ci giudicando, che que’ rifultati fodero i veri 
principi, che ricercavano , deducendo da alcune 
qualità di quefti un.’ analogia con alcune foftanze 
minerali fra le più da loro offervate, s’ immagi- 
ginarono quindi una medefima analogia riguardo 
alle virtù del corpo analizzato. Avendo però nel 
feguito offervato, che le confeguenze, che quin­
di tiravano, non erano d’ accordo cogli effetti 
provenienti dall’ ordinaria applicazione di quelle 
foftanze al corpo um ano, e che fpeffe volte ma­
terie , che con tali analifi fomminiftravano rilut­
tati molto fomiglianti, avevano virtù confidera- 
bilmente diverfe; cominciarono ad accorgerli del 
proprio errore; tanto più che le medefime mate­
rie efaminate per altri m o d i, non prefentaro.no 
il minimo indizio di varj principi ottenuti col 
precedente genere d’ ipveftigazioni . Tentarono 
per tanto alcuni altri mezzi per venire a capo del 
loro intento ; ed avendo fpezialmerjte offervato , 
che mettendo dentro a vari liquori in infufione 
le foftanze vegetabili, quefti liquori fi caricavano 
di alcune parti del vegetabile efaminato , le qua­
li fi potevano prendere come fuoi veri principi 
proffìmi, é che erano diverfe fecondo la diverfi- 
tà de’ liquori per ciò impiegati ; iftituirono un 
nuovo genere di ricerche , le quali riufcirono 
per più conti molto opportune, ed intereffanti. 
Per altro, conobbero , che i principi con tal mez­
zo ottenuti fi potevano ridurre a, due claffì prin­
cipali . La prima di quefte claffì fomminiftra 
quelle parti, che fono perfettamente folubili nell’ 
acqua , e non nello fpirito dì vino ; e la feconda 
quelle ,  che fono perfettamente folubili nello fpi—■ 
rito di vino , e non nell’ acqua ; le prime però 
dj quefte parti fi fono chiamate eftratti acquofi, e
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le feconde eftratti fpiritofi : ed avuto riguardo ad 
altre loro proprietà, gli eftratti acquoii fi fono 
eziandio chiamati eftratti g om m oll, e falini ; e 
gli eftratti fpiritofi fi fono chiamati anche col 
nome d’ eftratti refinofi. Or ficcome le diverfe 
virtù de’ vegetabili rifiedono fpeffiffìmo nell’ una ,
o nell’ altra delle indicate parti, così tali analifi 
riufcirono oltre modo utili per 1’ amminiftrazione 
fpezialmente de’ rimedj. Così fi può appreftare in 
uno ftato di maggior purità, e concentrazione 
quella virtù del vegetabile, .di cui fi ha bifogno 
al momento . S e ,  per efempio, convenga ufare 
quel vegetabile a titolo di purgante , e fi cono- 
fc a , che quefta qualità efifte nella fua parte refi- 
n o ia ,  fi potrà amminiftrare quefta parte folamen- 
re , la quale non effendo mifta a ftraniere foftan­
z e ,  la fua efficacia non farà punto alterata, e la 
dole , che fe ne deve prendere, anderà meno fog­
g e r à  a variazioni. Oltracciò qualora fi conofca, 
che la virtù , di cui fi ha bifogno , efifte nella 
parte gommofa , fi faprà eziandio , c h e ,  volendo 
adoperare qualche preparazione liquida del vege­
tabile , quefta dovrà effere un’ infufione, o deco­
zione acquofa ; e che all’ incontro converrà ufare 
una tintura , od infufione fpiritofa , qualora la 
predetta virtù efifta nella parte refinofa. Final­
mente avendo feparate, ed in uno ftato più fem­
plice le parti, in cui rifiedono le varie virtù del 
vegetabile ,  1’ efame fe ne renderà più facile, e 
meno foggetto ad errore. Molti Chimici però 
fono andati più lu n g i ,  ed hanno fuppofto, che 
per mezzo di tali analifi fi poteffero realmente 
fcuoprire le vere virtù nel vegetabile efiftenti. 
Eglino hanno, per e fem p io, offervato , che molti 
eftratti refinofi erano dotati d’ una virtù purgan­
te , ftimolante, ed antifettica ; hanno conclufo, 
che tutti gli eftratti refinofi fono dotati di tali qua­
lità , e  che perciò que’ vegetabili, che abbondano
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ili parte refinofa, fono forniti delle predette vir­
tù . Lo fteffo fi dica riguardo alle varie altre 
materie ottenute nella parte eftrattiva acq u ofa , 
nelle quali fupponendo una generai raffomiglian- 
za di virtù. , hanno quindi dedotto delle con- 
clufìoni rifpetto alle qualità medicamentofe de’ 
vegetabili interi . Quefti loro giudizi hanno 
però incontrato nella pratica un grandiffimo nu­
mero d’ eccezioni . In ogni modo però fi po­
tranno prendere come altrettanti in d iz j , i quali 
dirigano per il fentiero più certo gli altri generi 
di noftre ricerche fopra l e virtù mediche di tali 
materie . Riguardo all’ utilità della Chimica nella 
Materia Medica, noi foggiungeremo due p e z z i ,  
che febbene fieno fufcettibili di qualche leggiera 
reftrizione, pure poffono riufcire di non mediocre 
utilità. Quefti appartengono al Signor F ou rcroy ,  
e fi trovano nel primo Tom o della parte di M a ­
teria Medica da lui finora pubblicata. Il primo 
di quefti pezzi coftituifce l ’ articolo fecondo del 
capitolo fecondo della prima fezione della predet­
ta O pera, eccolo *

„  L a  Chimica è Ja parte delle fcienze naturali,
o fifiche, che ha refo il maggior fervigio alla 
Materia M edica. Senza parlar dei rimedj eroici, 
eh’ ella ha fornito alia Medicina , nè della fua 
utilità riguardo alla preferizione delle formole ; 
effa ha molto rifehiarata l ’ iftoria delle proprie­
tà de’ medicamenti ; e qualunque rimprovero cre­
dano poterle fare parecchi M e d ic i , che non la 
confiderano, che nel tempo, in cui era coperta di 
tenebre, e riempita d’ ipotefi, egli è dimoftrato 
al preteste , eh’ effa può fpandere molti lumi 
full’ azione , e l ’ amminiftrazione de’ r im ed j. Que­
lla verità è fiata così conofciuta da tutti gli A u ­
tori di Materia M edica , che la maggior parte di 
effi hanno cominciate le loro Opere dall’ efporre 
1’ idee fparfe in quelle dei Chimici fulla natura

dpi
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dei principi, e fulla loro maniera d’ agire nell* 
economia animale . Geoffroy , Cartheufer , Nev- 
ifiann , Lewis hanno feguito quefto metodo , e 
tutti convengono, che le virtù de’ rimedi dipen­
dono dalla loro parte coftituente» Si è dunque 
procurato di conofcere le proprietà delle foftanze 
naturali per mezzo della loro analifì 5 ma in que­
fto travaglio , ficcome in tutte le umane ricer­
c h e , fi è cominciato dal produrre un gran nume­
ro d’ errori avanti d’ arrivare ad una fola ve rità . 
L ’ efperienze moltiplicate, che i Membri dell’ 
Accademia Reale delle Scienze hanno fatte di- 
ftillando un gran numero di piante nella ftorta, 
hanno fervito da principio a fpiegare quefte pro­
prietà . Dalla quantità differente di flemma , d’ 
olio , e di fai volatile , che fi erano ottenuti in 
tal proceffo, fi giudicava dell’ energia, o della 
debolezza di tali foftanze. Si è conofciuto a po­
co a p o co , che quefta fpezie d’ analifi era molto 
infedele, e poteva far commettere degli errori 
groffolani, perchè fomminiftrava prodotti alterati 
dal fu o co , e che non efiftevano punto tali nei 
vegetabili : fi cominciò dal non dilungarli più 
tanto nell’ efame dell’ analifi per mezzo del fuo­
c o ,  e dal non ifpiegar più l ’ azione de’ rimedj dai 
principi ottenuti nella loro diftillazione. Noi fia- 
mo obbligati di quefto a Nevm ann , ed a Car­
theufer. Quefti due gran Chimici hanno fatto can­
giar faccia alla Materia M edica, dopo ch’ eglino 
hanno impiegata un’ altra fpezie d’ ànalifi pro­
pria ad indicare la natura dei differenti principi 
contenuti nei vegetabili, e negli animali, fenza 
che abbiano provata alterazione. Egli è per mez­
zo di più meftrui, o diffolventi, come l ’ acqua , 
il v i n o ,  l ’ aceto, e lo fpirito ardente, egli è ,  
dico, per tai m e zz i ,  che fi ritirano quefti princi­
pi tali quali efiftono nei comporti, e che di que­
fti comporti fi fa un’ analifi più efatta', e molto
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più ficura, che non fi faceva innanzi il travaglio 
de’ due Medici accennati. A  mifura, che quefla 
fcienza nuova ha fatti dei progreffi nell’ analifi 
dei corpi dei tre regn i, ella ha molto rii'chiarata 
la Materia Medica , ed ha diflrutto un gran nu­
mero d’ errori, che alteravano quefla parte della 
M edicina. Effa è quella, che ha fatto conofcere 
P infolubilità delie pietre preziofe, del criflallo 
di rocca, e delle terre argillofe nei noflri umo­
ri . Ella ha dimoflrata l ’ identità di tutte le ma­
terie calcari , e la neceffìtà di non ferv irfen e, 
che della più pura . Per mezzo fuo fi fono me­
glio conofciute le foflanze faline, e foprattutto 
la magnefia , ed i fali neutri, di c u i  la magnefia 
coftituifce la bafe ; non fi è più impiegato il 
medefimo fale fotto più denominazioni, ed attri­
buendogli proprietà differenti. Effa ha foprattut­
to infegnato in quefti ultimi te m p i, che le offa 
follili dei quadrupedi, e dei p e fc i , come l ’ uni­
co rn o ,  le gìoffopetre, non erano punto afforben- 
ti , ficcome fi credeva altre .volte, poiché fono 
compofte d’ acido fosforico, e di calce, e quefta 
fpezie di fai neutro fosforico calcare non può 
effer decompofto dagli acidi delle prime vie . 
Ella ha dimoftrato, che i veri afforbenti calcarei 
del regno minerale formano cogli acidi, che in­
contrano nello ftomaco , . un fai neutro amaro, 
che diviene purgante. L ’ ufo degli a lcali ,  e de­
gli acidi in Medicina è divenuto più ficuro, e 
più chiaro, dopo che efperienze chimiche ripetute 
hanno fatta conofcere la maniera, con cui quefti 
fali agifcono fopra i noftri um ori, e fpezialmente 
fui fangue, fulla linfa, e fulla bile. La pro­
prietà antifettica degli acidi ben dimoflrata da 
Eringi e , e da M acbride, è divenuta più autenti­
c a ,  e ne ha tatto moltiplicar l’ ufo con molto 
fucceffo. Si è molto meglio conofciuta l ’ azione 
degli alcali concentrati, e nello flato di pietra 
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cauftica, dopo che lì è fcoperto ch’ effi agivano 
fcicgliendo la foftanza medefima della pelle , e 
formando con effa una combinazione chimica par­
ticolare. Si fa dopo aver conofciuta la natura 
galfofa ,, e cauftica deli’ alcali volatile puro, o 
fluore , quante precauzioni efige la fua ammini- 
ftrazione , e quanto è v iv a ,  e penetrante l ’ azio­
n e ,  eh’ effo efercita fopra i noftri organi. La na­
tura dei veleni minerali effendo fiata bene ftabi- 
lira per mezzo delle efa'tte ricerche della Chimi­
ca, fi è ben pretto avuto i veri mezzi di oppor- 
fi a’ loro dannofi effetti, (naturandoli, e facendo 
loro perder la loro caufticità : della qual cofa la 
Medicina è debitrice al fu Signor N a v ier . La 
Chimica moderna parimenti ha trovata P arte dì 
purificar l’ aria viziata, e d’ ottenerne una più 
refpirabile , e molto più pura di quella, che co- 
ftituifee la noftra atmosfera. A lla  medefima fi 
deve 1’ ufo' dell’ aria fi fi a degl’ Inglefi , o gas aci­
do carbonico dei Francefi nelle malattie putride . 
In fi ne ella ha moltiplicati i foccorfi, che la 
Medicina può trarre dalle materie metalliche 5 e 
dopo aver iftrutto i Medici l'opra la natura dei 
principi contenuti nelle acque m inerali, effa loro 
ha fornito dei mezzi di prepararne delle artificia­
l i , e di dar loro il grado d’ attività neceffario 
per adempiere le diverfe intenzioni, eh’ eglino fi 
propongono nel trattamento delle malattie„ Egli 
è perciò dimoftrato con efempi feelti fra un 
molto più gran numero , che fi potrebbero riferi­
re , che la Chimica ha rc-fo dei graridiffimi fer- 
vigi alla Materia Medica relativamente ai medi­
camenti, che fornifee il regno minerale , e che 
profeguendo quefte ricerche i Medici Chimici 
diftruggeranno parecchi altri errori, che fuffìftono 
ancora in quefta parte della ftoria dei r im edi, e 
feopriranno parecchie altre verità importanti. Per 
formarli un’ idea ancor più grande dell’ importan­
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l a  della Chimica per la Materia Medica dei re­
gno minerale, fi può confultare l’ Opera poftuma 
del Signor Roux , che può efTer riguardata come 
tm comentario dettagliatilfimo, e benilfimo fatto 
di Nevm ann . Ella è ben una difgrazia , che il 
Medico di Parigi , di cui le conofcenze fuila 
Materia Medica Chimica erano eftefilfime, non 
abbia potuto profeguire il fuo p ia n o , e che la 
morte 1’ abbia rapito in mezzo a’ fuoi travàgli . 
La Chimica ha refo fervigi ugualmente grandi 
alla Materia Medica del regno vegetabile : egli è 
particolarmente a quefto oggetto , che N evm ann, 
Geoffroy , e Cartheufer hanno iftituite le loro ri­
cerche. L ’ analifi coll’ acqua, e collo fpirito di 
vino hanno loro moftrato quanto vi avea d’ e- 
ftratto, di mucilaggine, o di refina in ciafcuna 
materia vegetabile, ch’ eglino hanno efaminata ; 
ed eglino hanno fovente trovato un rapporto di­
retto tra quella fpecie d’ analifi e la virtù dei ri­
medj . Si è penfato dopo ciò , che un limile efa- 
me fatto fopra una foftanza qualunque poteva 
fervire a far conofcer le loro virtù , ed a fparger 
della luce fopra la fua amrniniftrazione in M edi­
cina . Egli è imponìbile di negare , che la Chi­
mica non abbia molto contribuito ad avanzare 
quella parie della Materia M edica, poiché cia- 
fcun principio immediato dei vegetabili , eh’ eff* 
infegna a i'epararne, lenza che il medefimo ab­
bia fubito alcun’ alterazione in tal p roce lle , ha 
una virtù medicinale, e collante. Così tutti i 
fughi delle piante verdi fono aperienti , fapo- 
nacei, e depuranti ; tutti i fali elfenziali fono in­
cidenti, penetranti, deoflruenti , ec. ; gli eftratti 
faponacei fono pretto a poco forniti delle mede- 
lime proprietà j gli eftratti amari fono ftomachi- 
c i , tonici, antelmintici ; le mucilaggini fono nu­
trienti , e raddolcenti ; gli olj graffi frefehi rad­
d o lc iro n o ,  lubricano g l ’ intellini, e calmano i 
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dolori; tutti gli olj effenziali al contrario font* 
tonici , rifcaldanti , ftimolanti , ed occafionano 
eziandio infiammazione ; le refine fono inoltre 
p u rg a n ti , ed alcune anche corrofive ; effe hanno 
nello fieffo tempo la qualità antifetrica in un 
grado marcatiffimo . Se 1’ uno di quefli principi 
e più abbondante dell’ altro in una pianta , od 
in una parte qualunque d’ un vegetabile , fi h? 
un m e z z o ,  ufando d’ una. tale analilì, per indovi­
nare qual fia la fua virtù, fpezialmerite riunendo 
a quefio travaglio le altre conofcenze , di cui noi 
parleremo nel feguito.. Si è oppofto per verità , 
che un’ analifi per quanto efatta ella f ia ,  non può 
far conofcere perchè la chinachina guarifca le feb­
bri , perchè l’ oppio faccia dorm ire, perchè il 
loglio , il g iufquiam o, la bella-donna occafionino 
de’ turbamenti più o meno forti nel fiftema ner­
vofo : ma a quefta obbiezione noi poffìamo ia 
molte maniere rifpondere.

i .°  Benché non fi abbia ancora trovato un rap­
porto immediato tra i principj dei vegetabili , e 
]e loro virtù, non è quindi decifo , che. non fi 
poffa trovarlo un qualche giorno; quefta non è 
una ragione per fcoraggiare gli ftudiofi , e per 
arreftarii nella'carriera , ch’ eglino, voleffero per­
correre . Se fempre bifognaffe, che vi foffe un’ 
utilità immediata nei travagli dei Dotti , fi dovreb­
be comintiare dall’ obbliare , e riguardar come 
nulli almeno i due terzi delle loro ricerche :. e 
dal non aver ancora ,fcoper.to il legame tra le va­
rietà delle ftagioni , le influenze delle m eteore, e 
le malattie eh’ effe occafionano , fi avrebbe ficura- 
m.ente gran torto di concludere, che i  Medici 
debbano trafeurar l ’ ufo, del termometro, l ’ ufo 
del barometro , e di tutti gli altri {frumenti pro- 
prj ad indicare le continue rivoluzioni dell’ atmo­
sfera .

2.0 I Medici pratici ncn hanno maggior diritto
di
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dì rimprovèrare ai Chimici la poca analogia, che 
vi è tra le loro analifi, e le virtù dei rimedj , 
poiché bifognerebbe avan ti, eh eglino ftefli co- 
nofceffero la caufa dei fenomeni , che accadono 
nélle malattie, perché fi poteffe conofcere que.- 
l a ,  che dirige gli effetti dei rim edj, e fi fa che 
riguardo a ciò eglino hanno fovente dato il ger­
go delle fcuole , o l’ abbeveraggio teorico per
verità dimoftrate . i .

v °  Quefto rimprovero non può fa r li , °ne ri­
guardo ad alcuni vegetabili, quali appunto fono 
quelli ,  che abbiamo citati per prefentar 1 obbie­
zione in tutta la fua forza ; poiché i Pràtici^ an- 
ch’ effi hanno profittato, e profittano tutti 1 giórni 
delle conofeenze chimiche, per giudicare delle pro­
prietà d’ un gran numero di foftanze  ̂ vegetabili • 
Eglino fanno dopo i travagli chimici , che tutte 
le piante amare fono rifcaldanti, e Stomachiche, 
che le aromatiche fono toniche, e nervine; che 
i fali vegetabili amari fono purganti, che tutte 
le piànte feipite, e naufeofe fono laffàtive ; che 
quelle, che hanno un odor virofo , agilconó fui 
nerv i.  Eglino temono con ragione le materie ve­
getabili , di cui 1’ odore è forte , e come tenace , 
quelle , che contengono m olta . refina, ed impie­
gano eziandio de’ mezzi chimici per correggerle^ 
quali fono appunto gli alcali , che formano delle 
fpezie di faponi con i lughi refinofi , e che ne 
moderano moito 1’ attività .

4.0 L ’ efperienze relative all’ analifi delle mate­
rie vegetabili fono tutte fiate fatte in un tempo ? 
nel quale quefta feienza non avea fatti i progrelfi , 
ch’ ella ha fatto nel feguito , e  ci vuol molto àn­
cora, perchè effe abbiano tu tta la  defiderabile_ esat­
tezza . Non è egli dunque punto permeffo di lpe- 
rare , che un travaglio intraprefo fotto aulpicj 
più favorevoli getterà una maggior luce fopra le 
proprietà medieamentofe delle foftanze vegetabili?

X 3 E gli
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Egli è ancora un altro oggetto di chimiche r i­

cerche più nuove che le precedenti fui principio 
dell’ odor delle piante. Si prefume con fomma 
verifimiglianza, che efperienze f a t te ,  dietro le 
vifte della Chimica moderna fui fluidi elaftici, ed 
aeriformi , aggiungeranno molto a’ travagli del ce­
lebre Boerbaave , riguardo a c i ò , che egli ha chia­
mato fpirito rettore de’ vegetabili , ed alle fcoper- 
te A\Venel, e di Roux fu quefta medefima foftan­
z a ,  Quanto ai medicamenti tratti dal regno ani­
male , la loro ftoria , e la loro amminiftrazione 
fono molto più illuftrate , dopo che la Chimica fi 
è occupata a fvilupparne il carattere. Ella ha pa­
ragonato la gelatina delie parti bianche alle muci- 
laggini , la foftanza fibrofa dei mufcoli alla parte 
gelatinofa , il grado e la bile agli olj graffi , ed 
ai faponi vegetabili . Egli è dietro i travagli ana­
litici moderni , che fi ha ravvicinato il caftorio , 
i l  mufchio , ed il zibetto alle refine vegetabili . 
La  Chimica ha ancora infegnato a non confidar 
più nelle parti offofe degli animali, di cui fi fa­
ceva il più gran ca fo ,  dimoftrando, che la loro 
materia folida è un fai fosforico calcareo , che 
non fi fcioglie punto nei noftri umori , e che 
non ha alcun’ azione full’ economia animale. Effa 
ha ftabilito, che il corallo non è che una mate­
ria calcarea, che non può aver virtù differenti da 
quelle della creta , e che non agifce , che come 
afforbente. I bezoar hanno ben prefto perduta 
1’ alta riputazione , che avevano così ingiuftamen- 
re da iunghiffìmo tempo goduta, quando i trava­
gli chimici non vi hanno trovato, che la mate­
ria , che fa la bafe delle offa . Finalmente dal 
laboratorio di più Chimici , è derivata l ’ arte 
d’ eftrarre differenti principi medicamento/], come 
fono appunto ie gelatine, gli o l ; , ed i fall vola­
tili antifpafmodici, F eltrano di bile, i brodi me­
dicamento/], le calci di i'corza d’ oftrica , e di

ifcor-
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■fcorza d’ u o v o ,  e parecchi altri chimici medica­
menti. Si deve concepire ancora molta fperanza 
dai travagli , .che fi poffono intraprendere fu 
q u e f i ’ oggetto ; la carriera è aperta a tutti i Chi­
mici , ed ella deve foprattutto effer percorfa dai 
Medici , che fono appunto q u e l l i , i quali vi han­
no un particolar intereffe. Di già il Signor Thou- 
venel eccitato dal programma importante propofio 
nel 1778 dall’ Accademia di Bordeaux ha comin­
ciata F analifi di molte foftanze medicamentol'e ; 
ciocché ha fatto in quefto genere deve avvertire 1 
Chimici, che il fentiero delle fcoperte è prepara­
t o ,  e che quella è una miniera, onde poffono ca­
vare ricchezze immenfe per la M edicina. Se fi 
aggiunga a quefti dettagli l ’ utilità delle conofcen- 
ze chimiche, per quelle , che fono relative alla 
fifica dell’ uom o, all’ alterazione dei fuoi umori , 
e foprattutto per apprezzare la reazione delle di­
verfe materie , che i Medici mefcolano interne 
nelle loro ricette, per la quale poffono riiultare
o rimedj fenza azione, o rimedj troppo attivi , e 
qualche volta veri veleni, fi converrà, che non 
fi può far di meno dello ftudio della Chimica 
moderna, allorché fi vuole dedicarli alla pratica 
della Medicina , e che fi correrebbe pericolo fen­
za quello ftudio di commetter continuamente de­
gli errori, i quali qualche volta eziandio potreb­
bero effer fu n ell i . Gli Speziali fono fpeffo tefti- 
monj di quefto difetto di cognizioni chimiche , 
allorché efeguifcono le ricette di parecchi Medic-i, 
anche fra i più (limabili, i quali hanno creduto 
poter negligere quefta parte della loro arte. E g li­
no vedono prefcrivere ogni giorno materie, che 
non poffono mefcolarfi infieme , altre che fi de­
compongono fcambievolmente, altre che colla lo­
ro combinazione danno origine a nuovi comporti, 
i quali il Medico non ha forfè punto immagina­
t i ,  nè fuppofti. Eglino offervano nelle prepara-
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zjoni dei medicamenti magiftrali , alterazioni ? 
precipitazioni, cangiamenti di colore, di odore,- 
di confidenza, che i Pratici non prevedono Tem­
pre , e di cui eglino medefimi fono forprefi , 
quando vedono efeguite ie loro ricette. Ciò bafta 
lenza dubbio per far comprendere la neceffìtà di 
ftudiare la Chimica, anche in dettaglio, qualora 
fi voglia dedicarli all’ arte importante di follevar 
gli uomini nelle malattie, che li affliggono

Il fecondo degl’ indicati pezzi coftituifce il fe­
condo paragrafo del fefto capitolo della medefima 
fezione. Eccone la traduzione.

„  Egli è flato baftantemente provato da parec­
chi articoli dei capitoli precedenti, che le cono- 
fcenze chimiche fono importanti, e neceffarie per 
guidare il Medico nell’ ufo de’ rim edj. Non fi po­
trebbe dunque troppo applicarli ad eftender quefte 
conofcenze ; e tale è flato lo fcopo dei Geoffroy , 
dei Nevmann , dei Vogel, degli Sptelm ann, dei 
Cartheuferi. Se i loro travagli hanno promofl'a 
quefta parte dell’ arte del guarire, egli è indifpen- 
fabile di feguire la ftrada, ch’ eglino hanno mar­
cata, e nella quale non fi fono ancora fatti ,  che 
i primi paffi. Per verità, la Natura delle foftanze 
minerali medicamentofe è molto ben conofciura 
al giorno d’ o g g i ,  in virtù delle ricerche di tutti 
i Chimici moderni ; ma la certezza della loro ana­
lifi non è dovuta, che all’ avanzamento generale 
della Chim ica, di cui i progredì erano neceflfaria- 
mente legati alla cognizione efatta dei minerali. 
Non è io fteflo delle materie vegetabili, ed ani­
mali ficcome effe intereflano più la M edicina, 
che la Scienza chimica, la quale non fe n’ è an­
cora occupata che p o co , tocca ai Medici di fare 
fu quefto oggetto i travagli, di cui la loro arte 
ha bifogno per la fua perfezione. L o  ftimabile 
A utore dei comentarj fulla Farmacopea di Londra 
ha fatta l ’ analifi di molte materie vegetabili die­

tro
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Vfo il piano di C'coffroy, e di Nevmann 3 non fi 
può dunque dubitare, che nuove ricerche conti­
nuate fui medefimo piano non fieno capaci di 
fomminiftrar nuovi lum i. L ’ analifi dei vegetabili 
non confifte più al prefente in una femplice di- 
ftillazione nella ftorta; fi fa che il fuoco necelfa- 
rio per quefta decompofizione altera , ed abbru­
cia tutti i principi ; fi giunfe a fepararli per mez­
zo di meftrui differenti lenza far loro fubire al­
cun’ alterazione . Egli farà dunque per quefti ulti­
mi m e zz i ,  che fi feopriranno la natura, e le 
proprietà delle fofianze vegetabili > ed animali . Io 
credo poter avanzare, che l ’ arre chimica non ha 
ancora impiegato, che appena una picciola parte 
delle r ilorfe , eh’ ella poffede > per analizzare i 
vegetabili, e che la radice la più fem plice, il le­
gum e il più comune , di cui i veri principi fono 
ig n o t i , può effer 1’ oggetto d’ un travaglio inte- 
reffante, che non è fiato ancora intraprefo da al­
cuno . Per provare quefia afferzione, io mi accin­
go a proporre un piano d’ analifi vegetabile , eh’
io fpero feguire , quando il te m p o , e fe circo­
ftanze me io permetteranno, e che farà applica­
bile a tutte le piante medicinali , od a qualunque 
delle loro parti . I Botanici hanno dimoftrato , 
thè le diverfe parti della pianta, cioè la radice 5 il 
tronco, la foglia , il fiore, !,il frutto , la Temenza j 
Ja fco rza , e c . , non prefentano .nè il medefimo 
colore, nè il medefimo odore, nè il medefimo 
fapore. Quefta prima offervazione c’ infegna, che 
per aver un’ analifi efatta d’ un vegetabile, bifo- 
gna efaminar feparatamente le fue parti differenti 1/ 
Ciafcuna di effe deve eziandio effer efaminata , e 
nel fuo fiato di verdura, e dopo effere fiata a do-̂  
ver dileccata ; quefto efame deve effer fatto fopra 
ciafcuna parte a differenti età delia pianta, in fta- 
gioni differenti. Quefta maniera di procedere, che 
prefenta di già un travaglio immenfo * appartiene

in
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Sn proprietà alla fcienza chimica confiderata ira 
tutta la fua eftenfione;. ma la carriera relativa al­
la Materia Medica è più limitata; non fi deve 
analizzare ua vegetabile intero , o le fue parti 
che nello f lato , e nella circoftanza, in cui s’ im­

piegano in M edicina. Se quella materia è verde, 
e fucculenta , fi deve cominciare dall’ .aprire i va­
f i ,  e le cav ità ,  che contengono il fevo , ed i fu­
ghi propn La differenza di quelli ultimi dal li­
quore primiero deve impegnare a confiderarli a 
parte. Per la qual cofa egli è neceffario procu­
rarli una confiderabile quantità di quefto vegeta­
bile per poter, lacerando, o tagliando il fuo& tef- 
fu to , ottener a parte il fucco proprio iatticinofo , 
roflìccio , o giallognolo , fpremendolo , come fanno 
tutti quelli ,  che hanno tagliate radici con qual­
che attenzione, dalle aperture fatte ai canali fi- 
tuati ordinariamente verfo la circonferenza di que­
lle parti. Dopo aver così ottenuto una quantità 
fufficiente di quefto fucco proprio, che fi affog- 
getta in feguito all’ evaporazione, ài reattivi,  ec., 
fi pefta il vegetabile in un mortajo di marmo , 
fe ne fp rem e, e fi lafcia ripofare il. fu cco , fe ne 
raccoglie con diligenza la fecula per efaminarla a 
parte ; fi divide il fucco chiaro in quattro p a r t i . 
Si affoggetta la prima parte all’ azione degli' aci­
d i ,  degli alcali , dello fpirito di v in o ,  delle di f- 
foluzioni metalliche ; ed a fine di conofcére la fua 
natura, fi efaminano i precipitati, che quefti reat­
tivi fomminiftrano. Si condenfa la feconda parte 
di quefto fucco, finch’ effa dia il fuo fai effenzia- 
le per mezzo del raffreddamento , e del ripofo; fi 
purifica quefto ia le , e fe ne efamina la natura 
con differenti proceffì adoperati comunemente per 
le materie faline. Si efpone la terza parte di que­
fto fucco a differenti gradi di calor temperato,, 
per conofcere il moto fermentativo , di cui effo è 
fufcettibile,ed è raro che n»n fe ne tragga qual­

che
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«he lume più , o meno utile dall’ offervazione 
«latta di quella fermentazione. A l  fine fi fvapora 
a bagno-maria in un lambico di vetro la quarta 
parte di quefto fu cco , e fi profegue all’ elame 
del prodotto volatile, e dell’ eftratto ottenuto con 
quello procedo per i mezzi conofciuti da tutti i 
C him ici.  Quando fi fono efaminati con quefte pri­
me operazioni tutti i fughi che il vegetabile fre- 
fco conteneva , e le foftanze, eh’ erano tenute in 
diffoluzione nell’ acqua di vegetazione, che cofti- 
tuifee quefti fughi , egli non refta, che la mate­
ria parenchimatofa, e fecca dei vegetabile, la 
quale divifa in più parti fi efamina in quefta ma­
niera; x.° coll’ azione del calor dolce di bagno­
maria in un lambico; 2.0 con un calor più for­
te ,  e nella ftorta ; 3 °  con la lozione nell’ acqua 
fredda ; 4 °  colla macerazione a freddo fatta in 
più volte differenti fino a lafciarla putrefare coll ’ 
ultima porzione d’ acqua; 5.0 coll’ acqua bollen­
te ; 6 °  la fi fa difeccare ad un calor d o lce , [a fi 
riduce in polvere , la fi mefcola nell’ acqua per 
lafciarne precipitare la parte feculenta; 7 .0 la fi 
lafcia macerare a freddo nei liquori acidi , alcali­
ni , oleofi, fpiritofi , ec. al fine fe effa è co lorita , 
ciocché è ordinario nella maggior parte delle fo­
ftanze vegetabili, fi cerca con i faggi fa tti ,  die­
tro il metodo già preferitto, quale fia il meftruó 
fufeettibile di lciogliere fenza alterazione la parte 
colorante , e fi applicano fucceffivamente per que­
fto effetto lo fpirito di v in o ,  l ’ etere, gli olj 
graffi, ed effenziali . Offervando con diligenza 
tutto c iò ,  che avviene in quefte manipolazioni, 
pefando con efattezza ciafcun prodotto , che quin­
di fi ottiene , e fpingendo eziandio le ricerche fi­
no all’ efame in apparenza minuziofo dei carbo­
ni , delle ceneri, e c . , provenienti dalle diftilla- 
z io n i , fi comprende, ch’ egli è impoffibile di non 
apprendere una moltitudine di fenomeni , che

fcap-
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fcappano nelle fperienze groffoIane,e fuperficiali, 
che fi fanno ordinariamente fopra le piante, e 
fopra le loro parti. Tale è il metodo, ch’ io cre­
do j che fia neceffario adoperare per analizzar i 
vegetabili , ed io. ofo ripetere , ch^ non v ’ è una 
anche'fra l ’ erbe le più comuni de! noflri femplici. 
orti , che non prefenti parecchie fcoperte impor­
tanti . Non fa d’ uopo d’ avvertire , che fe non fi 
h a , che una materia fecca acf efaminare, come 
avviene nei vegetabili efo tic i , la firada, che fe- 
guir fi d e v e , deve effere poco differente, ed in 
quefio cafo convien impiegare 1’ acqua fredda , 
l ’ acqua un po’ calda, l ’ acqua bollente, la lunga 
macerazione , la decozione comparata , le diflilla- 
zioni a differenti gradi di calore * la fermentazio­
ne promoffa fino alla putrefazione, ed alla de- 
compofizion totale 5 1’ azione degli ac id i, degli al­
cali , degli olj , dello fpirito di vino , dell’ etere , 
ec. A l  fine io aggiungerò , che ciafcun principio 
immediato, tratto dal vegetabile o frefco, o fecco 
cogli accennati differenti proce/fi , deve egli ftefl'o 
effere affoggettato a ciafcirn di quefii efami parti­
colari , Se limili travagli promettono fcoperte Fui 
vegetabili i più femplici , e i meno importanti, 
cofa non fi deve attenderne nell’ efame delle ma­
terie vegetabili medicinali? Cofa eglino non ci 
infegneranno fulla natura dell’ oppio, delia china­
china, dell’ ipecacuana, della canfora, ec. ? Io ne 
dirò altrettanto riguardo alle materie animali, che 
fono impiegate in M edicina. Effe fono fiate an­
che meno efaminate delle foftanze vegetabili . Il 
m ufchio, l ’ ambra grigia , le vipere, la teftugine* 
le cantarelle, ì gamberi, di cui l ’ azione è cosi 
energica full’ economia animale , meritano certa­
mente , che fe ne faccia l ’ oggetto d’ un travaglio 
immediato, e che s’ illuminino i Pratici fopra le 
loro Angolari proprietà, le quali finora «oh fono 
ftate, che travedute

( 9 5 )
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( 9 5 )  Le diftribuzioni immaginate dai Dotti ri­

guardo ai vegetabili furono m olte, e molto fra 
loro differenti. L e  raffòmiglianze, che fervirono 
di fondamento a’ loro m etodi,  effendo di genere 
molto diveri'o, ed effendo or collanti, or v a g h e ,  
or reali , or f ittiz ie , diedero occafione alla più: 
grande varietà , ed imperfezione nella maggior 
parte delle prodotte dillribuzioni . Altr i  in fatti 
fondarono le loro divifìoni fopra il vario genere 
di v irtù ,  che credettero in quelle piante trovarli,
0 fopra i varj u f i , ai quali erano adoperate : al­
tri fopra la diverfità della qualità del terreno, in 
cui nafcevano , e della coltura loro apprettata : al­
tri fopra le varie ftagioni , in cui fìorifcono : al- 
tri fopra la varia durata loro propria: altri fopra 
un’ apparenza fimile in tutta la pianta: altri fi­
nalmente fopra la raffomiglianza di certe parti 
della pianta fteffa. Quefti ultimi variarono molto 
fra di loro ; poiché altri una parte prefcielfero , 
ed altri un’ altra. Egli è neceffario, che le parti 
che fervono di fondamento alla dlftnbuzione, non 
fieno foggette ad accidentali varietà ; che fieno 
atte a fomminiftrar un m etod o, che comprenda 
tutte le piante efiftenti alla fuperfìcie dei noftro 
globo ; e che quefto metodo fia il più adattato 
à facilitarne la conofcenza . Egli è perciò , che a 
mifura , che fi accrebbe il numero delle cognizio­
ni botaniche , i metodi fin allora immaginati ap­
parvero od erronei, od imperfetti , od almeno 
foggetti a qualche modificazione. Fra i fiftemi 
conofciuti in botanica, quello del Linneo fembra, 
meritare ìa preferenza. Egli divife tutte le piante 
in venti quattro primarie parti, che chiamò clof­
fi : divife ognuna di quefte claffì in varie altre 
minori parti, che chiamò ordini : ogni ordine in 
più generi : ogni genere in più fpezie . Vi fono 
delle piante , ie quali non presentano indizio di 
fiore, e quefte fono affai poche in confronto dei

re-
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yefto ; e perciò furono collocate in una fola claf- 
f e ,  che coftitufce la vigefima quarta; e furono 
chiamate criptogame. Nel fiore delle piante , che 
coftituifcorio le altre ventitré claffì, fono rimarca­
bili due differenti parti .  L ’ una di quefte parti è 
chiamata piftillo, e nafeendo con un’ ampia bafe 
nominata germe dalla parte media del fiore fi ele­
va diritta a guifa d’ un tenue filo chiamato ftilo , 
e termina fuperiormente in un apice chiamato 
Jìigm a, il quale rapprefenta varie forme,- mo- 
ftrando ora una fola punta o diritta, o c u rv a ,  
ora due, ora p i ù ,  ed ora una fpezie d’ im buto. 
Quefti piftilli non fono fempre nell’ ifteffo nume­
ro nei varj fiori, nè fempre fi trovano in uno 
flato completo . V i  fono de’ f iori, in cui a5 piftilli 
mancano gli Ifili , e dove gli ftigmi fi appoggiano 
immediatamente fopra i germ i. Vi fono de’ f iori , 
in cui non v ’ ha che un folo piftillo 5 ve rie' fono 
di q u e l l i ,  in cui s piftilli fono in maggior nu­
m ero , e finalmente ve ne fono di q u e l l i ,  in cui 
effl mancano del tutto .  L ’ altra parte del fiore 
accennata di fopra è chiamata fiam ìgna , e giace 
dentro il fiore attorno i pift ill i , ovvero in una 
fituazione più proflìma alla circonferenza. Nafco- 
no effe dalla bafe del fiore dirette a guifa di pic­
cioli f i l i ,  che fi chiamano filam enti y e terminano 
in una picciola tefta chiamata antera . Anche ri­
guardo alle flamigne v ’ ha molta varietà: poiché 
v i  fono de’ fiori , in cui le ftamigne fono p iù , ve 
ne fono degli a ltr i , che non hanno che una fo­
la ftamigna ; e ve ne fono finalmente di quelli,  
che ne mancano affatto. Oltracciò le ftamigne 
non fempre traggono la loro origine dalla bafe 
<jel f iore , ma altre volte dai lati , alrrft volte dai 
piftilli medefimi „ Finalmente i filamenti alcune 
volte mancano , e le antera fi appoggiano- imme­
diatamente alle loro corrifpondenti bafi,^I fiori, ! 
quali fono provveduti di ftamigne , e di piftilli, fi.

chia-
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chiamano androgeni : quelli ,  che non hanno fe 
non fiamigne, fi chiamano mafchi, e quelli ,  che 
non hanno le non pifiilli , fi chiamano femmine . 
Le piante, di cui i fiori tutti fono androgeni „ co- 
fìituifcono venti differenti claffi; e tre quelle , le 
quali o non hanno fiori androgeni, oppure,fe ne 
hanno, hanno parimenti de’ fiori mafchi, o fem­
mine. Le piante fornite di foli fiori androgeni, 
ne’ quali le fiamigne fono tutte d’ ugual grandez­
za , e non fono punto attaccate nè fra loro , nè 
a’ pifiilli, coftituifcono le tredici prime claffi : ia 
prima delie quali fi chiama Monandria, dove nei 
fiore non v ’ ha che una fola fiamigna ; la feconda 
Diandri a ,  dove le fiamigne fono d u e ;  la terza 
Triandria, dove la (ìamigne fono tre; la quarta 
Tetandria, dove le fiamigne fono quattro ; e nello 
fieffo modo feguitando fi hanno le claffi Pentan- 
dria , Exandria, Eptanària , G clan àr ia , Ennean- 
dria y e D e canàri a . Quando fi abbiano più di die­
ci fiamigne , ma meno però di venti , la claffe fi 
chiamerà Dodecanària. Quando poi fi abbiano ven­
ti , e più fiamigne, o quefie fiamigne forgono dal­
la bafe dei fiore, o, dai la t i ;  nel primo cafo la 
claffe fi chiama Poliandria, e nel fecondo lcofan- 
dria . Che fe le fiamigne non fieno tutte ugua­
li ; allora j fe quefie fono al numero di quattro , 
due più grandi dell’ altre, la pianta apparterrà al­
la  claffe decima quarta, chiamata Didinam ia-,e  fe 
le fiamigne fieno fe i ,  quattro maggiori del re fio ,  
Ja pianta apparterrà alla decimaquinta claffe, chia­
mata Tetradinamia. Se poi le fiamigne unendoli 
infieme ne’ loro filamenti formino altrettanti cor­
pi feparati, fi avranno le tre feguenti claffi dette 

.generalmente Adelfie : delie quali una è detta in 
particolare Monadelfia, nella quale quel corpo è 
unico ; la feconda D iadelfia, dove que’ corpi fono 
due ; la terza Poliadelfia , dov’ è maggiore il nu­
mero de’ corpi accennati. L e  piante poi* nellé

qua-
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quali le ftamigne fi unifcono infieme per m ezza 
delle loro antere, coftituifcono la decima noiia 
claffe , chiamata Singenefia :■ e q u el le , nelle quali 
ìe  rtamigne fono attaccate, o forgono da qualche 
parte de’ piftilli ; coftituifcono la claffe vigefima, 
chiamata Gin'undria. Riguardo alle altre tre claf- 
f ì , la prima è chiamata Monecia , la feconda 
Diecia  , e la terza Poligamia. Nella poligamia, 
v ’ ha fiore androgeno; e quefto manca nelle altre 
due. La differenza fra la M onecia , e la Dtecia 
confitte in c i ò , che nella monecia i fiori ma- 
fc h io , e femmina fi trovano in luoghi diverfi 
d ’ una medefima pianta ; e nella diecia quelli fi 
trovano in piante differenti. Riguardo agli ordi­
n i ,  che appartengono alle tredici prime clatti, ef- 
fi fono dedotti dal numero de’ p ift ill i , e fono no­
minati in una maniera molto limile a quelle del­
le clatti predette. Così l ’ ordine, in cui v ’ ha un 
folo piftillo , fi chiama Monoginio ; dove i fiori 
hanno due piftilli fi chiama Diginio y Trigìnio, 
dove i piftilli fono tre : e così feguitando fi han­
no gli ordini Tetraginio, Bentaginio, Ejfaginio , 
Eptaginio , Ot.togin.io , Enneaginio , Decaginio , Do.- 
decaginio , Poliginio. Non v ’ è però claffe, in cui 
tutti i predetti ordini fi trovino ; ma dove gli. 
uni mancano , e dove gli altri . Così i fiori com- 
prefi nella claffe M onandra, o d’ un piftillo fono 
forniti,  o di due; e perciò in quella claffe non 
v i  fono, che due foli ordini , il Monoginio, ed il 
Diginio : i fiori comprefi nella claffe Enneandria, 
od hanno un piftillo fo lo ,  o ne hanno tre, o ne 
Iranno fei,onde quefta claffe h3 tre foli ordini, il 
Monoginio, il Triginjo, ,e 1’ Ejfaginio : ed un fi- 
mile difcorfo fi può eftendere al refto delle tre­
dici accennate clatti. In generale neffuna di que­
fte clatti ha 1’ ordine Enneaginio, e neffuna magi­
ca dell’ ordine. Monoginio . Le clatti Didinamia , e 
Teiradinamia comprendono due ordini ognuna, e
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di quefti q u e l l i , che riguardano la prima delle 
accennate claffi, fono chiamati uno Angiofper- 
mio , e P altro Cimnofpermio ; e q u elli , che ap­
partengono alla feconda, fono detti uno Siliculo- 
f o , e i ’ altro Siliquofo. N ell ’ ordine Gimnofper- 
mio i femi apparifcono nudi dentro il calice , 
che è la parte efteriore, dentro cui fono com- 
prefe od attaccate le foglie del fiore, chiamate 
P e ta li . Nell’ ordine Angiofpermio i femi fono 
eomprefi dentro un comune in volucro , chiamato 
Pericarpio . I due ordini della claffe tetradinamia 
differirono per la grandezza de’ loro frutti, poi­
ché , fe quefti fono grandi appartengono all’ ordi­
ne Siliquofo , e fe fono piccioli all’ ordine Silicu- 
lofo . Nelle tre claflì A d e lfie , e nella Ginandria 
gli ordini fono dedotti dal numero delle ftami- 
g n e , ed i loro nomi fono que’ medefimi, con 
cui fono chiamate quelle fra le tredici prime 
cla ffi , delle quali i fiori hanno lo fieffo numero 
di fiamigne . In un non molto differente modo 
gli ordini delle due claffi Monecia , e Diecia  fo­
no dedotte dal numero delle fiamigne , dalla va­
ria unione fra l o r o , e co’ piftilli ; e quefti ordi­
ni hanno perciò i nomi medefimi delle claffi , 
che da fomiglianti affezioni fono ftabilite. Ri­
guardo alla claffe S ingene f i a , effa nel fiftema del 
Linneo comprende fei ordini ; la Monogamia ; la 
Poligamia fegregata ; la Poligamia uguale ; la 
Poligamia fuperflua ; la Poligamia frujlranea ; e 
la Poligamia neceffaria. N ell ’ ordine Monogamia
i fiori fono femplici ; nella Poligamia fegregata 
effi fono compofti ciafcuno di molti piccioli fio­
r e t t i , ognuno de’ quali è fornito d’ un calice par­
ticolare fuo proprio , e tutti poi fono eomprefi 
dentro un calice com une. Negli altri quattro or­
dini i fiori fono parimenti compofti ; ma i fio­
retti componenti non hanno calice p rop rio , e 
fono folamente eomprefi dentro un calice coma- 

Tom, II. Y  n e .
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h e . In oltre nalla Poligamia uguale i fioretti 
componenti fono tutti androgeni ; ma negli altri 
tre ordini , di quefti fioretti componenti folamen­
te quelli al centro fono androgeni, e fono fem­
mine quelli alla circonferenza. Nella Poligamia 
fuperflua però i piftilli di tutti quefti fioret­
ti fono provveduti di ftigmi ; i quali ftigmi al 
contrario mancano a’ fioretti femmine nella Poli­
gamia frujlranea ; e nella Poligamia neceffario, 
effì mancano ne’ fioretti androgeni fituati , come 
abbiamo detto , al centro. La claffe Poligamia 
comprende tre ordini, 1’ ordine Monecia, l ’ ordi­
ne Diecia , e l ’ ordine Triecia. N ell ’ ordine Trie- 
cia fono tre forte di fiori in ogni fp e cie , cioè 
mafch.io, femmina, ed androgeno, e quefti efi- 
ftano in tre piante diverfe. Nell’ ordine Diecia 
all’ incontro i fiori di diverfa forta appartenenti 
ad ogni fpezie , efiftono in due piante differenti ; 
e finalmente efiftono in una fola pianta tutti i 
diverfi fiori appartenenti a ciafcheduna fpezie dell’ 
ordine Monecia. Finalmente la claffe Criptogamia è 
divifa in quattro ordini, cioè le fe lc i, le alghe,
i mufci, ed i funghi. La divifione degli ordini 
in generi è dedotta dalla forma e ftruttura del 
f iore , e del frutto, e delle loro parti non confi- 
derate nella claffe, e nell’ ordine corrifpondenti . 
Alcune altre parti della pianta, non confiderate 
nello ftabilimento del genere, fervono a diftingue- 
re la fpecie . Ella è comune opinione di molti 
Botanici, che le piante, che hanno unà qualche 
raffomiglianza o nell’ intero di effe, o nelle parti 
inservienti alla loro divifion naturale; hanno 
eziandio fomiglianti mediche facoltà . Linneo 
nel fuo Trattato intitolato Fundamenta Botanica 
( afor. 337.,  e feg. ) d ice, che le piante com- 
prefe nella fieffa claffe naturale hanno qualche 
raffomiglianza nelle virtù ; che però maggiore 
ne hanno quelle comprefe in uno fteffo ordine;
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e molto maggiore quelle delio lleffo genere . Che
i femi maggiori delle gramigne fono atti a ler- 
vir d’ alimento agli uom in i. Che le fiellate di 
Ra;o ( cioè quelle piante, che hanno le foglie 
f im ili , e difpofte per m o d o , onde più di Tei 
circondino il tronco, e formino una fpezie di 
ftella ) fono diuretiche. Che le A/peri folte di 
Rajo ( cioè quelle p iante, di cui le foglie fono 
ruvide , ed alpre ) fono aftringenti, e vulnera­
rie . Che le Pentandrie monoginte , di cui il fiore 
è dotato d’ un fo-lo p eta lo , e di cui il frutto è 
una bacca ( cioè un frutto pieno d’. una foftanza 
polpofa, in cui fono impiantati i femi nudi ) 
fono per l’ ordinario Velenofe* Che le Ombel- 
late ( cioè quelle piante, di cui il feme matu­
randoli fi divide in d u e , che fi attaccano a due 
particolari pedicelli, i quali fi unifcono in un 
pedicello com une, onde venga rapprefentata una 
fpecie d’o m b re l la ) ,  che nafcono in luoghi afciut- 
t i , fono aromatiche , r ibaldanti, r ifo lve nti, car­
minative ; e quelle, che nafcono in luoghi um i­
di , fono velenofe. Che le radici delle Effandrie 
fono in corrifpondenza al loro fapore, ed odore 
od alimentari, o nocive. Che le piante, in cui 
ie antere delle ftamigne rappreferitano quafi due 
corna, fono aftringenti; che fe poi per frutto 
hanno una bacca, fono alimentari . Che il frutto 
polpofo dell’ Icofandùe è alimentare. Che le Po­
liandrie fono per 1’ ordinario velenofe . Che le 
foglie delle Didinamiti Cimnofpermie odorofe fono 
cefaliche, e rifolventi. Che le Tetradinamie fo­
no acri ed antifcorbutiche ; ma che quefte loro 
qualità fi diminuifcono difeccandole . Che le Mo- 
nadelfie Poliandrie fono mucilagginofe, ed emol­
lienti . Che i femi delle Diadelfie fono farino- 
f i ,  e flatulenti. Che le Singenefie hanno diverfe 
virtù fpecifiche . Che le Ginandrie Diandrie fono 
afrodifiache. Che le Ammentacee ( ovvero quelle 
piante, di cui il fiore è fatto a forma di coda

Y 2 di
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nerato, ed acquiftato un qualche grado di ranci­
dirà . Lffì già fono molto foggetti a tal degene­
razione , ed in tal cafo diventano a c r i , l im o lan ­
ti , e favorifcono la putredine nelle prime v i e . 
Non è però cofa prudente 1’ adoprarli ne’ cafi 
fpecialmente dì febbre gaftrica; ed anche nelle 
febbri infiammatorie, e reumatiche il loro ufo ci 
deve effere fofpetto. L ’ abufo di tali foftanze 
produce oftruzioni nelle prime v ie ,  nuoce alla 
digeftione, debilita il fiftema, e difpone all’ er­
nie. Gli aftringenti coftringono i fo lid i,  e con- 
denfano i fluidi . Gli acidi diluti rallentano il 
moto del fangue , refiftono alla corruzione putri­
da, fono diuretici, e fono molto utili nelle feb­
bri gaftriche , e nelle putride venofe ; concentra­
ti condenfano, ed abbruciano sì i fo lid i,  che i 
fluidi: il loro abufo apporta molti m alori, poi­
ché producono dolori di ftomaco , convulfioni, 
oftruzioni , debolezza, ec. Gli amari fono efic- 
canti, rifcaldanti, tonici, antacidi , antifettici . 
Accrefcono il moto del fangue, ajutano le dige- 
ftionì, fortificano il ventricolo, occorrono alle 
oftruzioni dipendenti da debolezza ne’ folidi, fono 
utiliffimi nella cacheflìa , e fpeiì'o nelle febbri in­
termittenti . Sono nocivi foprattutto nelle febbri 
infiammatorie. II fapor vifchiofo del Linneo è 
limile a quello, che fi prova dalle mucilaggini . 
Quefte foftanze rilaffano, e lubricano i folidi; 
diminuifcono il moto de’ fluidi , e ne rintuzzano 
l ’ acrimonia; e fono utili nelle infiammazioni, 
ne’ dolori , nell’ occafione di toffì fecche prove­
nienti da acrimonia nelle l in fe , e così pure ne' 
cafi di troppo acri materie prefe per bocca. Il 
loro abufo però sfibra lo ftomaco, turba le di- 
geftioni, e diminuifce l’ irritabilità di tutto il fi­
ftema. I fallì fono eficcanti, aftringenti, (limo­
lanti, rifcaldanti, infiammanti, afrodifiaci ; pr°- 
movono le fecrezioni : e la loro efterna applica-
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zione apporta lpeffo utilità nelle' contufioni , e 
nelle ulceri vecchie cachoete. Convengono alle 
perfone d’ abito pingue , o di temperamento flem­
matico ; non convengono a quei di abito fecco , 
e di temperamento collerico, o fanguigno , Il lo­
ro abufo produce lo fcorbuto , turba la trafpira­
zione , ed occafiona delle malattie cutanee, ed 
eziandio delle febbri m align e. Gli acquofi dilui­
r o n o  gli u m o r i , rilaffano i fo lid i, e diminuifco- 
no le forze. I fecchi afeiugano l ’ umidità, e fo­
no atti a generare oflruzioni ; eflernamente ven­
gono qualche volta adoperati in alcune fpecie d’ 
u lceri , dove vi ha foverchio affluffo di u m o r i .

( 9 9 )  Secondo il Linneo tutti gli odori fem­
plici fi riducono a fette diverfì g en eri, i quali 
fono I’ ambrofiaco, il fragrante , 1’ aromatico , 1’ 
alliaceo , 1’ ìmcino , il tetro , ed il naufeofo . L ’ 
ambrofiaco è fimile a q u e l l i , che provengono 
dall’ ambra g rig ia , e dal m ufchio. Del fragrant'e 
fi ha un efempio nel giglio . Il tim o, ed il rof- 
marino prefentano degli efempj dell’ odore aroma­
t ic o . L ’ alliaceo è un odore fimile a -quello dell’ 
aglio. L ’ hircino è un odore fetido fimile a quel­
lo , che fi fente dagli e ff lu v j, che trafpira il be.c- 
ce . Il tetro aflomiglia a quello della cicuta , e 
dell’ oppio . Il naufeofo è qu ello , che fuole ecci­
tare la naufea. Gli ambrofiaci lono fiimolanti , 
ed eccitano la fenfibilità , ma colla loro eccefiìva 
azione fono atti ad indebolirla e diftruggerla. 
Non fono perciò adattati alle perfone dotate d’ 
una grande fenfibilità, e m obilità, nè a quelle ,  
che abbondano di fangue, nè in cafo d’ infiam­
mazione , o di gagliarda febbre . Quando però 
uno a poco a poco vi fi avvezza , fono atti a 
fortificare il fiftema nervofo . I fragranti produ­
cono effetti fimili a quelli degli ambrofiaci , ma 
meno fo rti , e meno durevoli . Gli aromatici f o ­
no {limolanti, rifcaldanti, eficcanti , difcuzienti .

Y  4 Ec-
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Eccitano l ’ irritabilità, fortificano il fiftema mù- 
fcolare, ajutano le digeftioni, fono atti ad accre- 
fcere molte volte l ’ azione de’ purganti, aumentano 
il moto del fangue , favorifcono le fecrezioni, 
eccitano alla venere. Gli alliacei fono antelmin­
t ic i ,  difcuzienti, diaforetici, diuretici, (limolanti. 
Si reputano valevoli contro 1’ epidemie peftilen- 
z i a l i . Sono utili nei temperamenti flemmatici, 
fono nocivi ai collerici, ai pletorici, ed a quei , 
le cui linfe fono infette di certe particolari acri­
monie . G l ’ hircini fono afrodifiaci, e fpeffo ve- 
lenofi . I tetri diminuirono la fenfibilità, e la 
mobilità, affopifcono i ienfi , mitigano i dolori,  
tolgono gli fpafm i. I naufeofi fono per 1’ ordi­
nario od emetici, o purganti. Il Lorri all’ in­
contro ftabilifce cinque generi di fapori fem plici,
il canforato, 1’ eteree, il narcotico , 1’ acido , e 1’ 
alcalino od ùrinofo. Però quanta fia l ’efattezza 
di quefie divifioni, e qual partito fe ne poffa 
trarre per l’ inveftigazione delle virtù de’ r im ed j, 
abbiamo già detto nelle note 8o, e 98.

( 1 0 0 )  Haen non moftra la fteffa efattezza in 
tutte le fue offervazioni. Egli molte volte è por­
tato a tirar delle conclufioni generali da fatti par­
ticolari , e non baftantemente ripetuti , o dimo- 
ftrati ; ed era molto attaccato alle fue vecchie 
op in ion i. Non di meno confeffar fi d e v e , che in 
molte cofe egli apparifce un offervatore abbaftan- 
za giudiziofo , ed accurato.

( 101 ) Io non fo comprendere perchè le frago­
le ufate in copia a guifa d’ alimento non poffano 
effere molto utili per correggere un’ acrimonia 
ne’ noftri u m ori . In tal cafo egli bifognerebbe 
efcludere dagli ajuti medici q u e l l i , che proven­
gono dal vario genere di dieta .

( 102) Gii Scrittori di Materia Medica hanno 
fpeffo affettata più erudizione, che criterio. Egli­
no hanno avuta maggior premura di riempiere le

loro
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loro Opere di citazioni, che di verità ,  e li tono 
«refa maggior briga a riferire ciocche hanno 
de to gli A s to r i ,  di quello che ad efaminarne i 
iraInre Egli è perciò, che la maggior parte di 
3  compii ì i o , iP fono’ ol.re . modo difenofe , ed 
atti a perpetuare gli errori nella pratica della

“ S S ) *  hanno de’ frequenti efempj di foftan­
ze  le quali in una fpecie d’ animali producono 
un effetto differente da quello, che producono in 
un’ altra fpecie. Non di meno il vantaggio, che 
•fi può trarre da tal genere d offervaziom nella 
ricerca delle qualità delle vane foftanze, è , a 
S io  cred e ,., grandiffimo. Che neU’ uomo una 
foftanza poffa produrre on effetto totalmente 
verfo da qu ello , eh’ effa produce m un altra fpe­
cie d’ animali, per efempio o nel can e,  o 
satto , ciò fi potrà facilmente ammettere. M a egli 
è ben difficile , che una materia , la quale m 
molte fpecie d’ animali , a cui fu fomminiftrata > 
ha prodotto un effetto collantemente fimile , ne 
produca uno molto differente nell uom o. I dot 
di tutti i tempi non hanno ricufato il loro allen- 
fo a tal metodo d’ inveftigaziom, il quale pero 
perchè fia concludente, conviene, che le o er~ 
vazioni fieno fatte in molte differenti ipecie 
animali, avanti di farne faggio n e l l ’ uom o, e che 
in ognuna di tali fpecie quefte offervazioni iieno 
numerofe, notandone diligentemente _ tutti g 1 ac 
cidenti, e paragonando gli effetti quindi ri u tan 
ti a q u e l l i , che provengono in limili Gir<-0 an..' 
fenza tali applicazioni. T a l  metodo e ato e 
guito dal celebre Fontana nel fuo Trattato o 
pra i veleni, il quale moftra la ftrada, c e ev  ̂
tenere l’ efperimentatore per ben riufeire in cosi 
delicate ricerche, ed il quale perciò , anche per 
quefto conto, fi rende fommamente pregiabile , ed 
in aggiunta all’ importautiffime verità nuove, che



contiene, attrarra in ogni tempo l ’ ammirazione 
degli offervatori, e de’ dotti.

( 1 0 4 )  O fi efamina una foftanza per ifcoprirne 
te v irtù ,  o li cerca, fe le offervazioni altrui fo­
pra le qualità d’ un dato rimedio fieno giufte e 
veritiere . Quelle due iorte d’ inveftigazioni fono 
ben differenti, e hifogna diftinguere 1’ una dall’ 
altra . Quando fi tratta di efam-inare una foftan­
za  per ifcoprirne le qualità; per ben riufcire in 
cosi difficile ricerca, gioverà attendere alle feguen- 
ti avvertenze . i.° Sopra ogni punto di tal difa.— 
mina 1’ efperienze, e le offervazioni fieno .molti­
p licate , ed ognuna fia nuovamente ripetuta fotto 
diverfe circoftanze. 2 °  Si rifletta al regn o, alla 
claffe, all’ ordine, ed alla fam iglia, a cui nel fi- 
fìema naturale appartiene la foftanza in queftio- 
ne , e fi abbia riguardo alla fua fomiglianza 
con altre di qualità fperimentate, e note. 3 °  Se 
v i  fieno più fpecie differenti di tali foftanze, co­
me farebbero per efempio i varj caftor;, i varj 
m u fch j , i varj rabarbari, fi ripetano fopra ognu­
na di quefte le medefime efperienze; e f e , fic- 
come ne’ riferiti cafi , le foftanze da efaminarfi 
formano parte d’ una produzione naturale , fi 
porti l ’ attenzione ad una tale diverfità. 4 .0 Si 
notino le diverfità del clim a, e della coltura, e 
tutte le vicende, che la predetta foftanza è foli- 
ta foffrire prima di fervire all’ ufo medicinale. 
5.0 Si faccia attenzione alle qualità fifiche della 
foftanza fteffa , cioè alla fua gravità fpecifica, al 
fuo grado di confidenza, al fuo colore, fapore, 
o d o re . <5.° La fi oflervi in varie ftagioni, a varie 
epoche della fua e t à , ed in varj tempi da che 
fu fvelta dal feno della Natura. 7 .0 Si confideri 
qual’ azione abbiano fopra d’ effa l ’ aria , l ’ ac­
q u a ,  il fuoco, gli acidi, gli a lcali,  e varj altri 
c o rp i . 8.° Se ne faccia la chimica analifi e per 
tfaezzo del fu o co ,  e per mezzo de’ reattivi op-

por-
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portuni, onde conofcere, per quanto è poflìb ile, 
f  v e r i  principj proffimi . 9 . 0 .Sopra ognuno di 
quefti principi s’ iftituifcano ie medefime fperien- 
ze ed oflervazioni , che fopra tutta la comporta 
fnftanvi io.° Quefte fteffe operazioni fieno ripe­
tute fopra c iò ,  che rifuìta , combinando a due a 
due, a tre a t re ,  ec. 1 predetti principj.  11 .  Si 
efamini qual cangiamento foffrano tali materie 
r i g u a r d o  l i  loro calore, ed alle altre Imo quali­
tà m e r la n d o le  col fangue appena eftratto da 
vafi di varj ammali fotto vane circoftanze di ia- 
n ità , e di malattia ; e così pure qual cangia­
mento effe a tal fangue apportino. 12. L o  ftefio 
fi deve operare riguardo al fangue fteffo prefo in 
vari tem pi, da che fu eftratto da vafi;  e cosi 
p u r e  riguardo alle varie fu e parti alzate a varj 
oradi di temperatura. 1 3 .0 Simili operazioni _ 1 
devono efeguire colla linfa., co fughi gaftrici, 
colla ia l iv a ,  colla b i le ,  col graffo , e col vano 
genere di foli de foftanze offofe, membranofe, cel- 
fulari, fnufcolari, nervofe fiaccate dall’ animale . 
1 4 °  Quelle materie in feguito fi applichino a 
varie parti di molte diverfe fpecle d ammali vi­
venti in varie circoftanze e condizioni lane, e 
morbofe. 15.0 Se ne efperimenti azione appli­
candole fopra una parte nuda del loro fiftema 
«“ co la ,e ,  e nervofo. ,<•" S' « , « « n o  . .  loro 
va fi .  17.0 S i  riducano o fo le ,  od unite ad altre 
conofeiute foftanze in forma g afo fa , o vaporofa , 
e fi facciano refpirare dagli ammali prede» .
18.0 Sì facciano prendere internamente agli am­
mali ftefft a varie dofi , ed in vane «rcoltanze. 
i<?.°  G l i  effetti di tali applicazioni fi par^onino 
con q u e ll i , che rifultano da fimili 
di altre più conofciute foftanze , oppure f)
li che in fimili circoftanze fogliono na'uralment 
Accedere. 20.“ Dopo tutti quefti efatm le ne 
tenti l ’ ufo nell’ uomo fteffo ne cafi , che lem
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indicare il confronto delle moltiplici accennati 
offervazioni. 2i.° Si cominci da una picciola do­
f e ,  che fi andrà crefcendo. 22.0 Si guardi dal 
confondere la dofe d’ abitudine dalla dofe natura­
le :  mentre una dofe, febbene fia per fe fteffa fo* 
verchia, può non offante effere tollerata da u n o ,  
che vi fi fia per gradi avvezzato . 23.0 Si diftin- 
guano bene tutte le circoftanze, che precedono, 
accompagnano* e feguitano la malattia, e 1’ am* 
min-iftrazione di tali foftanze. 24.0 Si diftinguano 
bene le ftagioni, la condizione dell’ aria , e del 
lu o g o , il temperamento del malato, 1’ idiofincra- 
fia , il feffo, l ’ età, le confuetudini. 25.0 Si mol­
tiplichino, e fi diverfifichino l’ efperienze, e fi 
paragonino i rifultati con q u elli , che fi offerva- 
no in Umili circoftanze, quando l’ ammalato fia 
medicato con altri r im ed j, o quando effo è abban* 
donato alle fole forze della Natura. Con quefti 
mezzi fi arriverà ad avere fopra i varj rimedj 
cognizioni le più fondate, e le più certe, che 
poffano averli nell’ attuale ftato delle naturali 
fcienze . Appena forfè bafterà tutta la vita d’ un 
offervatore diligente per iftituire un limile efame 
fopra una fola foftanza. M a ognuna di quefte 
ricerche comprenderà un gran numero di foiu- 
zioni di altre particolari, e molto intereffanti 
queftioni, che ferviranno a dilatare grandemente i 
limiti della Storia Naturale, e della C h im ic a .  
Che fe i Medici aveffero in tutti i tempi attefo 
ad una fola porzione di tali inveftigazióni, le 
Fifiche avrebbero a queft’ ora fatti molto mag­
giori progreffi, e la Materia Medica non fi tro­
verebbe avvolta ancora in tenebre così denfe, 
ma formerebbe una dottrina abbaftanza certa, e 
dimóftrata .

L ’ altro genere di ricerche riguardo alle virtù 
de medicamenti, è allora quando fi vuol fapere 
qual conto fi deva fare delie varie virtù dagli

al-
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altri in una data foftanza fcoperte, ovvero co­
munemente attribuite ai varj già ufati rimedj . 
Per determinare il grado di confidenza, che fi 
può preftare alle vulgate, o decantate virtù d’ 
un rimedio, egli bifogna ben efaminare le ftorie 
prodotte per autenticare quefte virtù . Convien 
far differenza fra 1’ el'attezza della ftoria , e la 
verità delle conclufioni. La ftoria fteffa fervirà a 
dimoftrare più , o meno quanto fieno ben fonda­
te tali conclufioni, onde fe ancor quefte foffero 
fa lfe , 1’ accurateiza delle ftorie, fu cui fi appog­
giano , non potrebbe fovente non riufcire oltre­
modo utile, ed intere/fante. Egli è chiaro, che 
le conclufioni tanto più faranno giufte , quanto 
più dalla ftoria apparirà , che l ’ Autore abbia 
fatte tutte le offervazioni, che abbiamo di fopra 
indicate. Per la qual cofa quanto più faranno 
circoftanziate le Itone predette, tanto più potre­
mo effer in cafo di decidere fopra la certezza 
delle conclufioni, che fe ne tirano. Oltracciò 
converrà, che 1’ Autore , il quale efpone quelle 
ftorie , fi moftri nell’ altre fue Opere fomma- 
mente accurato, e vero . Quefte ftorie faranno 
più ancora convincenti, fe l ’ Autore non abbia 
avuto troppo intereffe per la riufcita dei fa t t i , 
che accenna ; fe fimili offervazioni vengano da 
altri Autori prodotte, i quali e per luogo, e 
per tempo fieno lontani dal primo, che tali Ilo- 
rie produffe ; onde non fofpettare od una cofpi- 
razion d’ intereflì, od un inganno per parte d’ 
una celebre autorità ; fe le fteffe Accademie 
avendo ripetute le medefime efpevienze , abbiano 
avuto de’ rifultati conformi ; fe per qualche tem­
po fi fia quettionato fopra tali virtù , e che in 
feguito fiafene generalmente convenuto; e fe fi­
nalmente quefti rifultati convengano con quelle 
dottrine, ed offervazioni , che lono note altron­
de . Che fe s’ efamiijaflero i  fondamenti} fu cui
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fi appoggiano le decantate virtù dei differenti ri­
medi 5 io credo , che non fi troverebbero molti 
c a f i , nei quali quefti fondamenti foffero atti a 
fomminiftrare una conveniente probabilità alle 
conclufioni, che le ne fono tirate . La Materia 
Medica fi troverà fempre nell’ infanzia , finché di» 
ftruggendo 1’ antico edifizio non ie n’ intraprenda 
un nuovo fopra bafi ferme, ed inconcuffe . Il 
primo pafTo, che farebbe a fare, farebbe quello 
di radunare tutte le ftorie rifgu,ardanti i r im ed j, 
le quali fi trovano efpofte nei varj libri di Sto­
ria Naturale, e di Medicina. Quefto farebbe un 
travaglio im menfo, e che ricercherebbe l ’ opera 
di più uomini pazienti, ed accurati . Il fecondo 
paffo farebbe di efaminare ogni foggetto di que­
fta collezione, e feparandone qu elli ,  che non 
meritano alcuna credenza, divider gli altri in 
tante differenti claffì fecondo il vario gratto del­
la loro probabilità, ed accennar i paffì, che ri­
guardo ad ognuno ancora reftano da farli, onde 
conoicere pienamente ciò che v ’ ha di utile, e 
di v e r o . Egli è fopra tali bafi , che inerendo al­
le cofe di fopra accennate fi potrebbe tentare di 
ergere il maeftofo edifizio di quefta intereffante 
dottrina, e di dilatarne grandemente i lim iti.  
Noi termineremo quefta nota col riferire tradotto 
un pezzo della prima fezione della Materia M e ­
dica di Fourcroy accennata di fopra, il quale ha 
qualche analogia a quanto finora abbiamo ef- 
p o fto .

,, Noi non fiamo più in quei tempi d’ igno­
ranza , in cui fi era obbligato di attendere dall’ 
azzardo le fcoperte dei rimedj atti a follevar i 
noftri mali; il ragionamento, e l’ analogia c’ il­
luminano colla loro face, ed i fentieri , che i 
travagli dei Filici ci hanno aperti, fono più fi- 
curi , di quello che lo fieno mai ftato per l’ ad­
dietro . Si vedrà in tanto, che non fi è ancora

trac-
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tratto il profitto, che conviene dalle riforfe pre­
parate dalle ricerche dei moderni , e che fi è 
parimenti reftato in una fpezie d’ indifferenza, e 
d’ inazione , che hanno meritato alla Medicina
i giudi rim proveri, che le fi fono fatti del fuo 
poco avanzamento. Siccome le foftanze naturali 
non agifcono , che per mezzo delie loro pro­
prietà tìfiche , e chimiche , e fecondo la ma­
n iera , con cui ia loro impreffione full’ economia 
animale è ricevuta , e modificata dagli organi do­
tati d’ una irritabilità, e di una fenfibilità varia- 
biliffrme, fi comprende facilmente, che il mezzo 
di afficurarfi delle proprietà medicinali di quelle 
fra quefte foftanze , che non fono ftate ancora 
impiegate , confifte nell’ efame delle ioro differen» 
ti qualità. Supponiamo dunque, che fi vogli? 
riconofcere gli  ̂ effetti, che fi può attendere da 
una materia minerale, vegetabile, od animale, fi 
comincierà dal determinare la natura delle fue 
proprietà fifiche. Si efaminerà con diligenza la 
fua gravita fpecifica, ia iua confiftenza, il fuo 
fapore , il fuo odore . Egli è r a ro , che quelli 
primi faggi non gettino qualche luce fulla natu­
ra medicinale d’ una materia qualunque, in tal 
cafo fi potrà decidere, fe quefta materia fia un ali­
m e n to ,  un medicamento, od un ve le n o .  Si può 
eziandio coll a;uto di quefto efame fuperficiale 
determinar qualche volta a qual clafle di medi­
camenti fi debba riferire la loftanza elaminata. Se 
fi richiami alla memoria q u ello , che è fiato det­
to del rapporto, che efifte fra le proprietà fifiche 
dei corpi , e la loro maniera d’ agire fu i loro 
organi , P, comprenderà bene l ’ evidenza, e la 
certezza di queft’ afferzione . A  quefto efame 
preliminare deve fucceder quello delle proprietà 
chimiche. Convien trattar Ja foftanza, che fi 
vuoi conoscere col fuoco, e coi reattivi. Cioc­
che 1 anaiifi chimica prefenta deve effer parago­

nato
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m io  a ciò , che già fi fa riguardo agli altri me­
dicamenti. Quando quefta fia una foftanza mine­
rale , oltre i caratteri efterni , che l’ arte minerò- 
logica fomminiftra per determinare, fe quefta fo­
ftanza fia una terra vetrificàbile, od argillofa, s 
ella fia Una materia falina, oppure appartenga alla 
claffe dai corpi fulfurei, metallici, bituminoli ; 1 
azione del calore , degli acidi, e degli altri me­
ftrui istruiranno ben prefto fulla fpecie particola­
re di quefto follile . Quando la materia da efa- 
minavfi è un vegetabile, i prodotti della fua di- 
ftillazione, l’ azione dell’ acqua, e dello fpirito 
di vino impiegati fecondo i proceftì di Geoffroy , di 
Nevmann , di Cartheufer , indicheranno quale fià il 
principio, che vi domina, fe quefto fia un eftrat- 
i o ,  un fai effenziale, una refina, ovvero in qual 
quantità ciafcuno di quefti princip; vi r ifeda, 
A l  fine fe la materia, che fi vuol conofcere, ap­
partiene al regno anim ale, i medefimi m ezz i ,  
impiegati fecondo le regole prefcritte dall a r te , 
indicheranno la natura linfatica, gelatinosa , oleo- 
f a ,  o refinofa di quefta foftanza. Egli non e 
punto neceffario 1’ offervare di quanta importan­
za fia quefte; efame chimico per ifeoprire la na­
tura, e le proprietà delle acque minerali, per 
diftinguer il veleno dal medicamento , per levar 
la mafehera al ciarlatanifmo , che riproduce 
un rimedio già conofeiuto, ed impiegato, lotto> 
una nuova forma, e fotto nomi pompofi. E ap­
punto con quefto mezzo Gaubio ha riconofciu- 
ro, che il rimedio venduto a Leiden da Lude- 
mann fotto il nome di luna fiffa, altro non era, 
che i fiori di Zinco ; ed il Signor de Home 
ha feoperta la natura di varie preparazioni mer­
curiali, le quali non differifeono dalle compofi- 
zioni conofciute , che per il nom e. A llor  che fi 
ricorre a quefte due fpecie di e lam i, le cogni­
zioni,  che quindi fi traggono, indicano per mez­

zo
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zo  d’ un’ analogia in quali malattie fi pollano 
amminiftrare le foftanze a tali efami affoggetta- 
t e .  Effe infegnano egualmente,quale fia la dofe, 
i n ’ cui le fi debba apprettare ai malati, ed in 
qual maniera, o fotto qual form a, onde ritrarrle
i  prometta avvantaggi . Dopo ciò più non retta , 
che ad offervare i loro effetti full economia ani- 
anale , e queflo ultimo faggio domanda tutta la 
poflìbile prudenza, e diligenza. Se la foftanza, 
di cui fi vuol conofcere 1’ effetto medicinale, è 
acre e molto rifcaldante , è neceffario farne ì 
primi faggi fopra gli animali, e di non ammi- 
niftrarla da principio agli uomini , che a piccio- 
liflìmé dofi ; fi può in feguito , dopo d’ aver of- 
fervato i loro primi effetti, aumentare a poco a 
poco -la quantità di quefte foftanze, finché fi ar­
rivi alla dofe neceffaria per ottener l’ azione la 
più forte, di cui effe fono fufcettibili . Con tali 
proceffi appunto - fi arrivò a Affare il modo d’ 
amminiftrare 1’ antimonio , il mercurio , e tutte 
le loro preparazioni , da cui la Medicina al pre- 
iente trae i più importanti foccorfi, e fenza le 
quali ella non avrebbe avuto tutti i fucccflì, che 
la! onorano in varie croniche malattie. Queft’ è
il metodo generale , che i più celebri Medici 
hanno feguito per arrivar a conofcere, e ad am­
miniftrare come conviene un gran numero di 
foftanze incognite agli antichi . M a perchè la 
forte della più parte dei rimedj n uovi,  fcoperti 
nell’ ultimo fecoio , e dopo il principio del no- 
ftro , è ella' fiata così variabile; e perchè mal­
grado tante ricchezza apparenti i Medici fono co­
sì fpeffo imbarazzati in più malattie ; perchè final­
mente le riforfe così moltiplicate dell’ arte del 
guarire fono effe così impotenti in un gran nu­
mero di circoftanze ? M i fi perm etta, che per 
rifpondere a quefta queftione io alficuri , che 
malgrado alcune fcoperte brillanti, ed onorevoli 
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per la M edicin a, quefta fcienza non ha parteci­
pato dellT avanzamento della Fifica , com’ ella 
avrebbe dovuto. Se fi vuol conofcere la caufa dì 
quefto fiato quafi Jìazionario dell’ arte del guari­
r e ,  con vien offervare, che dopo il rinnovamento 
delia Fifica i Medici fono realmente divifi in 
due claflì . Gli uni unicamente occupati nella 
teoria fi fono lafciati ftrafcinare allo ftudio di 
più fcienze acceflòrie, cioè 1’ Anatom ia, la Bo­
tanica , la C h im ica , la Storia N aturale , e non 
hanno contribuito che poco ai progredì della 
Pratica; gii altri interamente dedicati alla cura 
degli ammalati, ed obbligati a rinunziare alla 
cultura delle altre parti della loro arte, hanno 
feguito quafi tutti i fentieri conofciuti, ed han­
no impiegati i rimedj amminiftrati dai loro pre- 
decefTori, e preffo a poco coi medefimi metodi, 
Siccome pochi fono ftati i M e d ic i , che abbiano 
preferita medicamenti f o l i , e fenza qualche affo- 
ciazione ,come fi può ben convincetene leggendo 
le Opere di tutti gli Oflervatori , percorrendo 
tutte le collezioni^ di Pratica , feguendo le prati­
che degli Ofpedali, ec. ; egli è quindi avv en u to ,  
che la difficoltà di diftinguere efattamente le vir­
tù di ciafcun medicamento in particolare è fuffi- 
ftita fempre, e che i Trattati di Materia Medica 
fono flati cosi imbarazzanti, ed incerti ai giova­
n i .  Per verità là polifarmacia introdotta dagli 
Arabi è fiata molto diminuita nel noftro feco-
l o , e molti dotti fi fono con forza follevati con­
tro quèfto abufo; ma n’ è reftata una parte; ed 
ognuno f a , che fotto il pretefto di riempire nel 
rnedefimo tempo più indicazioni, di correggere, 
di raddolcire, di mafeherare alcune proprietà dei 
r im edj, fi peffiffé nell’ ufo di preferivere molte 
foftanze ad un tratto infieme nelle più picciole 
ricette di pozioni purganti, di. p i l lo le ,  di òppia- 
t i ,  ec4 Quindi è provenuta i ’ arte di ricettare}
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che fi riguarda come importantiffima, fopra la 
quale grandiffimi Medici hanno .fcritro , e eh’ io 
non pollo trattenermi dal collocare fra le caufe 
del poco avanzamento della Medicina. Io cono- 
feo molti Medici', altronde pieni di cognizioni, 
e di merito', che non hanno potuto evitare que­
lla maniera di amminiftrare i rimedj m efcolati, 
e confufi ; ed io fono perfuafiffimo , che fe fi 
uniffero parecchi. Pratici della Capitale, i quali 
con i fervigj refi alla focietà fi fono procurata 
una celebrità giufta , e  fe s’ interrogaffero fopra le 
virtù dei r im ed j, eglino farebbero molto più im­
barazzati per indicare le proprietà di ciafcheduno 
in particolare, che per deferivere i fintomi delle 
m a l a t t i e  , il loro progreffo, i loro cangiamenti. Si 
conofeono dunque molto meglio i proceffi curati­
v i  della natura, che quei dell’ arte -, ed allor che 
un rimedio compollo pare produrre un buon ef­
fetto , egli è fempre dìfficiliffìmo , ed ofo dire, 
fovente imponibile di decidere a quale foftanza 
fra q u el le , eh’ entrano nella fua compofizione , fia 
veramente dovuto queft’ effetto . Io confeffo , che 
quefta mi pare effere la principal caufa_ della po­
c a  efattezza, che regna nei Trattati di Materia 
M e d ic a ,  e del poco rapporto, che efifte tra c iò ,  
che vi fi le g g e ,  e ciocché fi offerva al Ietto de­
gli amm alati. Se fi aggiungano a quefta prima 
caufa gti errori dovuti all’ ignoranza , ai pregiu­
dizi , alla cattiva fede , al ciarlatanifmo ,ed a tut­
ti gl’ intereffi, che hanno fatto vantare una gran­
de quantità di foftanze, alle quali la mancanza 
di fucceffo ha ben prefto obbligato di rinunzia­
r e ,  fi conofcerà tutto c iò ,  che ha potuto ritar­
dare i progredì di quefta parte dell’ arte di gua­
rire , la quale, febbene la più importante, è fenza 
contraddizione la menò certa . Intanto vi fono 
dei mezzi di diffìpare quefta incertezza , e di di- 
ftruggere gli errori, che vi hanno data òcc'afione. „  
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In un altro luogo di quefta fezione ( Gap. 6< 
\ ) ' i l  medefimo Autore parlando della mar 
niera di promovere ia Materia Medica fi efprime
in quefto modo. . .

I rimedj devono effere amminiltrati ioli lenza 
mefcolarii infieme , ed i loro effetti devono effe- 
re offervati con fomma d iligenza, ed efattezza. 
Un O f p e d a l e ,  deftinato unicamente a quefte offer- 
v a z io n i , è il f o l o  mezzo per farle colla dovuta 
p r e c i f i o n e  . Per ben difting-uere c iò , che appartie­
ne alla natura, da c iò ,  che è  dovuto ali’ arte, 
farebbe n e c e f f a r i o  di riunire in queft’Qfpedaleper- 
fone attaccate da medefime m alattie, e in c i i c o - ,  

flanze quanto piti fi potettero uguali,  e metà di 
quefti ammalati confidarli a’ femplici sforzi della 
natura, e l’ altra metà curarli per mezzo de* 
c o n v e n i e n t i  rimedj . Moltiplicando gmdiciofamen- 
te quefte efperienze,fi arriverebbe ad acquiftare le 
f o l e  c o g n i z i o n i  pofitive, che fi poffono poffedere
full’ arte di guarire . . . .

( 1 0 5 )  L o  fcopo principale, che aver fi deve 
nella diftribuzione de’ varj- foggetti propri d’ unŝ  
qualche dottrina, è che gli ftudiofi poffano ap- 
prendere più facilmente la dottrina ftefla, e «te­
n e r i  più lungamente nella memoria i di-verfi pun­
ti che la riguardano. Quefta diftribuzione per 
t a n t o  deve effere dedotta da raffomiglianze re­
lative alla dottrina fteffa. Se vi foffe una fcien-, 
za , che verfaffe fopra le g o m m e , la diftri­
buzione di quefte non dovrebbe prenderli dall 
ordine naturale delle varie piante , a cui appar­
t e n g o n o , ' ma daile varie raffcmiglianze delle gom­
me medefime , o riguardo alla loro f°r ™a 3 0 n ~ 
quardo'a’ loro prinopj , o riguardo alle loro qua­
lità • anzi in tal diftribuzione fi dovrebbe predi­
ligere, quando ciò fi potette fare con efattezza^ 
quello fra’ predetti tre articoli , il quale avelie 
maggior relazione coll’ oggetto princip.aime.nte:
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fcropoftofi; e perciò quefta farebbe la forma.,fe il

S s u t t s ^  L‘

s s  s h . - £ «
mediche de’ varj fog gett i , che le appartengono, 
U fecondo effendo quello -della conofcenza e di- 
ftinzione l’ uno dall’ a l t r o  de’ foggetti medefimi ; 
ed il terzo quello della loro a m m i r a z i o n e  ; 
perciò le diftribuzioni, che non confluirono ad 
uno de’ tre accennati oggetti , faranno a « le  dot­
trina affatto ftranieri. Or la diftribuzione de ri­
medi , dietro a’ M e m i di Storta Naturale in gene­
rale , o di Botanica in particolare , non lono di 
alcun vantaggio nè per l’ amminiftrazione de ri­
medi fteffì, nè per la loro diftmzione, ne hnal 
mente per la conofcenza delle loro virtù ; quin­
di non dovrà punto trovar luogo nella Materia 
Medica . Egli è chiaro in fatti ,_ che quefti fitte­
mi effendo principalmente tratti dal h o re , e d  ai 
frutto delle diverfe piante, non fono atti a iarci 
conofcere, nè diftinguere l ’ uno dall altro 1 varj 
rimedi vegetabili ufati in Medicina, i quali per 
l ’ ordinario, o fono fecch i, in cui molte vo lte  
non fi fcorge più orma di fiore, o fono loia- 
mente parti difeccate di qualche pianta differenti 
dal fiore, e dal frutto. Riguardo poi ai lu m i,  
che da’ fiftemi naturali fi poffono trarre per le 
virtù delle foftanze adoperate , egli bifogna ri­
flettere i.° j che le conclufioni, che quindi li de­
ducono , foffrono grandilfime eccezioni, e che 
perciò una tal diftribuzione, confiderata come re­
lativa alle mediche facoltà de’ varj foggetti , po­
trebbe dar occafione a confiderabili errori : z.° 
che molnffìme volte accade , che d.’ ima medeli- 
ma pianta fieno adoperare più parti differenti; per 
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efempio le radici , i femi , le foglie : e che que» 
fte parti abbiano virtù differentiffìme. Si aggiun- 
ga finalmente che vi fono de’ rimedj. vegetabili , 
co m e, per efempio, il gommammoniaco, il quale 
non fi fa da qual pianta fia tratto. Da tutto ciò 
apparifce, che in Materia Medica la diftribuzio- 
ne prefa da’ fiftemi di Storia Naturale è affatto 
impropria . Riguardo alla diftribuzione dedotta 
da una fomiglianza prefa dall’ abito delle piante 
comprefe nello fteffo ordine naturale, anche que­
fta è. fufcettibile in gran parte delle obbiezioni 
fatte alla diftribuzione ricavata da’ fiftemi di Bo­
tanica . La diftribuzione prefa dall’ abito è anco­
ra più imperfetta , in quanto che moltiflìme fono 
le piante , le quali non ne fono fufcettibili ; e 
febbene in quelle , che poffono foggiacere a que- 
ftra diftribuzione , le virtù fieno più fpeffo cor- 
rifpondenti a tali boraniche affinità, di quello 
che alle fomiglianze dedotte dalle generali claffì- 
ficfczioni ne’ fiftemi di Botanica ; non di meno, fic­
come anche in quefte fi hanno molte eccezioni, 
così quefta diftribuzione potrebbe riufcire perico- 
lola . L o  fteffo fia detto delle diftribuzioni dedot­
te dagli o d o r i ,  e da’ fapori ; mentre le regole ge­
nerali,  che da tali qualità fi ricavano, effendo 
fottopofte a molte reftrizioni, ed eccezioni, le 
diftribuzioni alle quali ferviranno di fondamento, 
confiderate come corrifpondenti alle mediche fa­
coltà de’ comprefi fo g gett i , faranno molto atte ad 
indurre in errore: e fe tali diftribuzioni fi ufino, 
come atte .a diftinguere l ’ uno dall’ altro i varj 
rimedj , quefto metodo farà oltre modo imperfet­
t o , e perchè ne’ rimedj fteffì la diverfa età altera 
alcune volte le qualità fudderte, e perchè, fic­
come abbiamo detto di fo p ra , le divifioni im­
maginate riguardo a tali qualità, fono grande­
mente v a g h e , e mancanti. Alcuni hanno imma­
ginato delle diftribuzioni dedotte dalla diverfa

fta- '
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Cagione, in c u i  fiorifcono,  e fi raccolgono le 
piante adoperate; quefto metodo potrebbe fervire 
di qualche utilità per 1’ amminiftrazione de’ rime­
d i ,  mentre è atto ad avvertire fui tem po, in 
c u i  tali foftanze poffono effere ufate frefche: effo 
però è imperfetti/fimo , perchè non comprende 
che i fo l i  vegetabili proprj d’ ogni particolare 
p a e fe , e varia oltracciò fecondo la varietà delle 
circo.ftanze, che contribuirono alla vegetazione 
di tali piante. La diftribuzione dedotta dall’ ordi­
ne alfabetico de’ nomi officinali de’ rimedj è inet­
ta per un Trattato di Materia M e d ica , perchè 
non corrifponde a neffuno de’ trè' oggetti accennati 
di fopra; però può effere molto adattata in un 
Codice farmaceutico, dove' 1’ oggetto della diftri- 
buzione de’ rimedj deve effere quello , che lo Spe­
ziale trovi più facilmente al momento la dofe ed 
i  caratteri del prefcritto rimedio. Similmente la 
diftribuzione de’ vegetabili, fecondo le varie loro 
parti adoperate in Medicina feguita da molti A u ­
tori di Materia Medica , comprende molte imper­
fezioni , e mancanze; non di meno può trovar 
luogo in una Spezieria, dove giova e per meglio 
fituare i medicamenti , e per trovarli più facil­
mente quando occorre, eh’ effi fieno diftribuiti 
fecondo una fomiglianza di form a, di confiden­
z a ,  di t itolo, e di vo lum e. Migliore di tutte le 
diftribuzioni è,, quella dedotta dalle virtù de’ varj 
rimedj ; ma anche quefta diftribuzione ha i fe- 
guenti inconvenienti : i .°  V i  fono de’ rimedj che 
poffedono naturalmente più virtù differenti, ed 
a ltr i , che fono foggetti a produrre effetti diverfì 
fecondo lavaria  idiofmerafia, ed accidentale difpo- 
fizione della perfona, a cui fi, danno, fecondo la 
fua diverfa confuetudine, e fecondo la maniera , 
e dofe in cui fi apprettano ; ciò obbliga a ripro­
durre i medefimi rimedj in più luoghi, ed oltre 
che occafiona qualche confufione a’ giovani ftu- 
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diofi, è qualche volta molto atta ad indurirla 
errore: 2.° Le virtù de’ rimed; non fono .'ancora 
bene ftabilite , e le cognizioni, che abbiamo fu 
quefto propofito, fono fommamente imperfette 5 
una tal diflribuzione per tanto radicando negli 
animi de’ principianti le comuni opinioni fopra 
le virtù de’ rim edj, ed il vario loro grado, fa­
rà atta a perpetuarne in loro i pregiudizi , od 
almeno a ritardare i progreffi delle v e rità . Con­
vieni per tanto, anche riguardo ad un tal meto­
do , ufare molta circofpezione .

( 1 0 6 )  Parecchie rifleffioni, che far fi dovreb­
bero fopra alcuni articoli di quefto Dizionario, 
le riferviamo ad altro luogo.

( 1 0 7 )  Si troverà in quefta Tavola qualche ef- 
pre/fione, la quale non fembra accordarfi con 
d ò ,  che Cullen ha detto di fopra riguardo all’ 
azion de’ rimedj ; io in feguito indicherò in qual 
fenfo effa fi debba intendere.

( 1 0 8 )  Alcuni articoli di quefto Catalogo han­
no bifogno di rifchiaramento ; ma io mi rifervo 
a far ciò in apprefto ne’ luoghi appartenenti a 
ciafcuno in particolare.

A  P-
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SOPRA LA  M A N I E R A  f i l  R I C E T T A R E ,  

P R O E M I O .

IO non penfo , che fia dovérofo il trattenermi a 
dimoftrare la neceffità, che hanno i Pratici 

d’ effere informati della dottrina rifguardante la 
maniera dèi ricettare; mentre quefP è una verità ,• 
che tutti i dotti, e culti Medici perfettamente co- 
nofcon o. Gli lleffi giovani appena iniziati alla 
pratica della Medicina fentono il bifogno d’ una 
tale iftruzione, fenza della quale effì fono neceffi- 
tati ad apprendere a memoria una quantità di for­
inole ufate da’ loro maeftri 0 trovate ne’ l ib r i , che 
loro capitano fra le mani; formole , che non Tem­
pre fono le più giudiziofe, e rare volte conven­
gono perfettamente a’ diverfi cafi particolari , ne 
quali può occorrere d’ adoperarle. I più affennati 
tentano per una fpezie d’ analogia , e d’ induzione 
di modificare fecondo il bifogno le formole pre­
dette , o d’ inventarne delle nuove ; ma privi de 
lumi , a tal uopo convenienti, fono continuamente 
foggetti ad infantare degli ammaffi informi , e 
fcorretti, piuttofto-chè prefentare delle prefcrizioni 
accurate, e fenfate . Perciò Emetto Antonio N i­
colai nel fuo Opufcolo intitolato Methodus cori- 
cinnandi formulas Medicamentorum ec. faggiamen- 
te avv erte:,, Ex formula a Medico praefcripta qui- 
,, libet medicina; perfette gnarus ejufdem eruditio-

nis
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p  nis magnitudinem facile metiri poteft. Nam lev{ 
„  ipfi pàtet negotio, num eas omnes,qus> metho- 
„  do praffcribendi formulas principia fuppeditant , 
5, difciplinas callear, ipfafque leges in coDcinnanda 
„  formula obiervandas probe intelJig'at. Quin peri- 
„  tiffimus quifque ex Medici formula artis regulis 
„  confentanea facile perfpicere poteft , quemnam fi-
3, nem remedio affequi inrendat, & . fi qua ex for- 
s, mula hoc cognofci nequit, jure exinde conficitur 
„  M edicu m , qui formulam praffcripfir, rei nullum 
„  piane, quem remedio intenderit, fibi pra^fixiffe 
>1 fcopum , vel eo excidiffe, veldenique artis prce- 
„  fcribendi formulas fuiffe ignarum Sono fiati 
prodotti molti Trattati fu quefto intereffante argo­
mento ; ma quefii Trattati fogliono per la maggior 
parte effere trafcurati, o per la loro ofcurità e po­
co conveniente ordine , o per la loro proliffità , 
ed imperfezione nel tener dietro a dettagli o trop­
po attratti, o poco al foggetto appartenenti, e 
nel negligere all’ incontro degli altri più interef- 
fanti articoli. Io perciò ho creduto proprio di 
prefentar qui colla maggior brevità , e chiarezza 
poffibiie i principi, che ho giudicati i più con­
venienti per ben dirigerli in una tale pratica. 
Per la qual cofa in queflo Trattato non è mio 
penfiero d’ entrar rie’ più minuti dettagli, e fotti- 
gli-ezze'j e prefcinderò dall’ ammalio delle forino­
l e ,  e così pure dalla confiderazione di molte altre 
cole eflranee all’ oggetto principalmente contem­
plato ; articoli però che formano una confiderabile 
parte dell’ Opere prodotte fu tal argomento. AH’ 
incontro io non mancherò di accennare alcune al­
tre c o fe , eh’ io credo utili al propofito, e le qua­
li io trovo effere fiate comunemente ommeffe da­
gli Scrittori di tal materia . Io difìribuifeo tutto 
queflo foggetto in fette capitoli . Nel primo di 
quefti io parlerò fuccintamente delle milure ufate 
in Medicina appreffo di noi ; nel fecondo io pre-

fen-
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fenterò in forma di Dizionario la fpiegazione de® 
termini adoperati nella compofizione delle diffe­
renti ricette y nel terzo io indicherò i r  valore di 
varie cifre, o fegni rifguardanti un tal l'oggetto; 
nel quarto io tratterò della natura delle ricette in 
generale ; nel quinto della natura loro in partico­
lare ; nel fedo della loro formazione ; nei fettimo
io darò alcuni avvertimenti rifguardanti l.e cofe 
precedentemente efpofte. Quando occorrerà pro­
durre degli efempj per maggior illuftramento del­
le materie , io cercherò che quefti fieno tratti 
da’ fonti m igliòri,

C A P I T O L O  I.

D elle mifure ufate in M edicina apprejfo 
di noi„

Si chiama mifura un mezzo convenuto e f id o ,  
q cui fi rapportano i diverfì foggetti, onde deter­
minare la proporzione delle loro quantità . Le 
mifure fono di genere differenti/fimo . Primiera­
mente altre fono ideali, ed altre corporee : delle 
prime fi può avere un efempio ne’ grad i, e varie 
fpezie di m inuti, in cui vien divifa la circonfe­
renza del cerchio ; delle feconde gli efempj fono 
molto più comuni, tali fono varie fpezie di pe- 
f ì ,  di va fi ,  ec. In fecondo lu o g o , altre mifure 
rifguardano l ’ eftenfione fuperficiale, alire il v o ­
lum e, altre il pefo dei diverfì foggetti: delle pri­
me fi poflono citare per efempj ìe braccia, i pie­
di , le pertiche , i pollici, e c . ; delle feconde la 
p inta , il boccale, la cucchiajata, il manipolo, il 
p u gil lo , ec. ; delle terze la libbra , l ’ oncia, il ca­
rato , il grano, ec. Finalmente fecondo la diver­
fità deMecoli , delle nazioni, e de’ generi, le mi- 
iure fono ftate , e fono grandemente diverfe; 
quindi non folo appreffo differenti popoli,  ma in

un
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fon popolo medefimo , anzi in un medefimo paefe 
fi fuole molte, volte fino anche con uno fteffo 
nome chiamare mi fu r e , che realmente molto fra 
loro d if fer iron o. C o s ì ,  per efempio, appreffo dì 
noi la quantità del pefo chiamato libbra non è per 
tutto là medefima, effendo differente da un paefe 
all’ a ltro, o fecondo l’ uno o l ’ altro genere, per 
la mifura del quale vien adoperata ; e perciò fi 
hanno la libbra'di Padova, la libbra di Venezia  ̂
la libbra groffa, la libbra fottile ec. Noi però qui 
confidereremo folamente ie m ifu re , che a’ giorni 
lioftri riadoperano nella Medicina appreffo di noi* 
cioè in tutto lo Stato Venero, effendo effe le me­
defime per tutti i lu o g h i, che vi fono fo g g e tt i» 
Quefte mifure fono principalmente la libbra, l ’ on­
cia , la dramma } lo fcropolo , il granò. Quefte 
mifure rifguardano il pefo delie foftanze mifura- 
te ; ed il grano , che fra le predette mifure è la 
più picciola , equivale al grano degli oref ic i , lo 
fcropolo equivale a venti grani, la dramma a tre 
fcropoli , 1’ oncia ad otto dramme , la libbra a do­
dici onciè . Oltre le predette mifure fi ufano 
eziandio per le materie folide il fascicolo  , il ma­
nipolo, il p u g illo , e per le liquide la cucchiaiata, 
e la goccia. Il fafcicolo, ed il manipolo, o mana­
ta fi ufano alcune volte per mifurare la quantità 
di fog lie ,  erbe, o frondi adoperate. Per tanto il 
fafcicolo efprime quella quantità , che il braccio' 
piegato può contenere \ ed il manipolo quella 
quantità, che fi può prendere con un pu gn o. I l 
pugillo poi o pizzico efprime quella quantità di 
foftanzai, che fi può prendere colle tre prime di­
ta della m2no. Ognuno vede, che quefte tre fper 
zie di mifure fono molto inefatte , e che perciò 
non fi dovrebbero giammai ufare. La cucchiaiata 
è quella quantità di liquido , che viene comprefa 
in un cucchiaio ordinario da tavola . In quefto 
fenfo quefta mifura non è punto efatta ; effa fa

reb-
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tebbe non di meno baftantemente giuda , fe per 
tal effetto fi adoperaffe un cucchiaio di determina* 
ta forma, ed ampiezza . La goccia è la quantità 
di liquore, che cade da un vafo, che lo contie­
ne , quando inclinando leggermente il vafo fi pro­
cura , che ne forta la più picciola copia poffibi- 
l e . Quefta quantità farà diverfa fecondo la varia 
forma del v a f o , ed il vario grado d’ inclinazione 
u fata . Per la qual cofa quefta mifurà non fi do­
vrebbe prefcrivere giammai, ficcome la più in­
certa , e fallace . Si deve poi avvertire , che ne­
gli efteri paefi i grani ufati nella Medicina non 
pefano. precifamente lo fteffo de’ noftri, e che per­
ciò pofte uguali le divifioni de’ varj p e f i , cioè 
della libbra in dodici oncie, dell’ oncia in otto 
dram me, della dramma in tre lcropoli, e dello 
fcropolo in venti gran i, quefte libbre , oncie , 
dramme, e fcropoli differiranno ne’ varj lu o g h i,  
e così pure dagli omologhi pefi noftrali. In oltre 
non per tutto le divifioni de’ predetti pefi medici­
nali fono le medefime. Così in Bologna lo fcrò- 
polo è divilo non in venti , ma in venti quattro 
g ra n i . Nella Farmacopea ultima di Londra la lib­
bra medica per i folidi è divifa in dodici oncie , 
ma per i fluidi effa è divifa in oncie fed ic i . M o l­
te varietà fi offervano fu quefto propofito nella 
divifione de’ pefi medici adottati da altre c it tà ,  e 
nazioni .

C A P I T O L O  I I .

Spiegazione di alcuni termini occorrenti nella, 
compofizione delle R icette .

A g i t a r e . Dimenare.
Con quefta parola s’ intende fpecialmente indi

care auel procèffo , per cui fi va con un pezzo 
' di
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eli legno , od altro flromento mefcolando contl- 
nuamenre un fluido, a cui è congiunto od un al­
tro fluido, o più fpeflo una foftanza folida. 

A l c o h o l  . A lco o l.
Spirito di vino rettificato.

A l k o h o l . À lk o o l.
Polvere finiffima. Si chiama eziandio pollcn ;  e  

polli s .
À m u l e t u m  . Amuleto .

Medicamento che fi tiene appefò al collo - 
A p o z e m a  , Ved. Decociio .
A s v e r g o .  Afpergine.

P olvere da appìicarfi efternamente fopra qualche 
parte del c o r p o . ,

B a l n e u m  o B agno.
L iq u id o , o vapore, in cui viene immerfo o 

t u t to ,  od una parte del corpo; nel primo cafo fi 
chiama Balneum univerfale, ( Bagno univerfale ) , 
e nel fecondo Balneum particulare ( Bagno parti- 
colar è ) . ,

B a l n e u m  A r e n ê . Bagno dì Rena,
Si prenda un recipiente qualunque aperto fupe» 

riormente ; lo fi riempia od in rutto , od in par­
te di fabbia ; s’ immerga in quefto uh vafo defti- 
nato a contenere un dato fluido, che fi vuol ri- 
fcaldare ; e fi porti quefto apparato fui fuoco. Queft’ 
apparato fi chiama B a g n o ' d ' A rem , e fi chiama 
parimenti Bagno d' Arena , o calar di Bagno 
d'A rena  il calore, che con quefto pròceflo viene 
comunicato al fluido contenuto nel vafo immerfo. 

B a l n e u m  M a r i n e  . Bagno Maria .
Se in vece di fabbia nel recipiente predetto fla­

v i  dell’ acqua, e che gli fi comunichi tal grado 
di calore , onde bolla; quefto apparato in tal càfo 
fi chiama Bagno Marta / e fi chiama parimenti 
Bagno Maria , ò calar di Bagno Maria il grado 
di calore , che per tal mezzo viene comunicato 
ài fluido efiftente nel vafo immerfo,

Bo-
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Bochét.um . Decotto Secondario.

Liquore risultante dall’ aver fatto bollire dell* 
acqua novella fopra una foftanza s che ha fervito 
per fare innanzi un’ altra decozione.

B o lu s .  Bolo j Boccone.
Medicamento più confidente del mele s e dell’ 

elettuario , e di tal grandezza, onde fi poffa tram» 
gugiare in un folo boccone , dal che appunto 
rraffe il n o m e . Quindi è rara eofa , che un bolo 
fia maggiore d’ una dramma di p e fo .

C a l o r  x e n i s .  Calor dolce .
Con quefto titolo il Collegio di Londra inten­

de dinotare un grado di calore tra il 90 e 100 
al termometro di Fahrenheit, cioè fra i gradi 4 0  

e 45 in circa al termometro di Reaumur.
_ C a t a p l a s m a ,  P u l s ,  M a l a g j j a  . Cataplafm a,
E  un rimedio, che fi applica efternamente , 

che è molle , coerente 3 di una confiftenza non 
molto differente da quella dell’ elettuario , e ché 
non fi liquefà per mezzo del calore*

C a t a p o t i u m  . Ved. P illu la . ...
C e r a t u m  . Cerotto .

_ Quefto nome fu da principio attribuito ad alcu­
ni medicamenti efterni , nella cui compofizione 
entrava la cera. Nel feguito prefcindendo dalla 
condizione d’ un tal ingrediente, fi chiamò cerot­
to un medicamento efterno d’ una confidènza me­
dia tra V  empiaftro1, e 1’ unguento . A l  prefente 
non regge più neppure una tal differenza, mentre 
vi iono de’ Cerotti ugualmente m olli,  che gli un­
guenti. Perciò il nome di cerotto s non fervendo 
più a definire una diftinta claffe di rimedj, fi po­
trebbe affatto omettere.

C l a r e t u m  .

Vino addolcito con molta copia di zucchero y 
ed in cui fieno ftate pofte ia  infufione delle fo- 
ffanze aromatiche »

C i  A -
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C l a r i f I c a r e ,  D e p u r a r e . Chiarificare, Pu­

rificare.
Separare per qualche mezzo da un fluido le 

p a rt i ,  che lo rendono im puro, e torbido. Quin­
di fi i'piega eziandio la parola Clarificatio ( Chia­
rificazione ) .

C l y s t e r ,  C l y s m a ,  E n e m a  .  C r ij ìe o  3 C rtjìe-  

r e , C r i  fiero  ,  L a v a t iv o  .

Medicamento liquido , che per m ezzo d’ un 
adattato iflrumento fi getta per l ’ ano ne’ craflì in- 
te f l in i .

C o h o b a r e  . Caobare .
Tornar a diltillare un medefimo fluido fopra la 

m e d e f i m a ,  o fimile foftanza. Quindi Cohobatio 
( Coobazìone ) .

C o l a r e .  C olare .
Pafl'are per uno ftaccio , fatto d i  pannolino, di 

p an n o, o  d i  altra più rara natura. Quindi il no­
me Colum .

C o l a t u r a  . Colatura.
S’ intende con quefto nome d’ indicare il liquo­

re , che r ifu lta , dopo averlo fatto paflare per uno 
ftaccio.

C o l l u t o r i u m  ,
Medicamento liquido per fciacquarfi la bocca.

C o l l y r i u m  . Collirio .
Medicamento che fi applica efternamente agli 

occhi. S’ intende però principalmente con quefto 
nome un medicamento liquido, con cui fi bagna­
no gli occhi per un qualche oggetto .

C o l u m . Staccio. Ved. Colare„
C o n c i d e r e  . Tagliare .
C o n c u t e r e  . Scuotere .

Si ufa da alcuni quando fi vuole , che un flui­
do venga bene f'coffo, perchè un altro fluido , o 
folido in quello efiftente vi fi mefcoli bene infie­
m e.

C o n s e r v a . Conferva.
Com-
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C o m p o f m o n e  f o r m a t a  di f o f t a n z e  v e g e t a b i l i  

frefche e di zucchero per modo , onde 
una mafia uniforme dotata d’ un certo grado di 
m o l l e z z a  fimile a quella dell e lettuano.

C o N T E R E R E , T E R E R E .  .
Ridurre in polvere. Con quefto termine s in­

tende anche alcune volte indicare quel procefto, 
per cui una materia efiftente in un morta,o fi 
comprime conducendo il peftello circolarmente.

C o n t u n d e r e ,  T u n d e r e .  Pejtare .
C r y s t a l l i z a r e .  C r ijìa llizza r e . '

Ridurre per mezzo dell’ evaporazione , o dei 
raffreddamento le parti di un fale, che erano di- 
fciolte in un liquido, ad avvicinarli per modo, on­
de formare de’ folidi vif ib il i , e regolari. Quindi 
C ryflallizatio  (  CriJlalHzzazione )  .

D e c a n t a r e  . Decantare. _ ^
Separare un liquore dalla materia, che v e _de- 

pofitata al fondo, inclinando gentilmente il recipi­
ente , che lo accoglie, e velandolo  per tal mo­
do in un altro recipiente a tal effetto fottopolto . 
Quindi s’ intende pure la derivata parola Decan-
tatto ( Decantazione ) .

D e c o c t i o ,  D e é s o c t u m  ,  A p o z e m a .  D eco­
zione ,  Decotto j Bollitura .

Un flu ido , in cui s’ è fatta bollire qualche fo­
ftanza atta ad impartirgli per tal mezzo qualche 
qualità . Con quefto nome fi fuol indicare anche 
1’ operazione fteffa.

D e c r e p i t a r e . Decrepitare,
Separarfi con prontezza, e con ftrepito le par­

ti d’ un corpo per 1’ azione d’ un forte , ed ìm- 
provvifo calore . Quindi la derivata parola Decre- 
pitatio ( Decrepitazione ) .

D e p h l e g m a t i o  . Deflemmazione .
Operazione , in cui o per mezzo dell evapòra- 

zione , o per mezzo della diftillazione fi toglie da 
un liquido l’ acqua fovrabbondante , che gli è unita .

Tom. I h  A  a De-
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D e p u r a r e . Purificare . Ved. Clarificare »
D e t o n a r e , Detonare.

Ciò fi dice d’ un corpo combuftibile, che fubi- 
tamente infiammandoli produce una rumorofa ef- 
plofione . Quindi Detonatio ( Detonazione ) .

D e t u r  a d  C a r t h a m ,  o d  i n  C a r t h a  ,  a d  
S c A T U L A M ,  AD P Y X I DE M  , ec.

Queft’ è una maniera, per cui nelle Ricette 
alcune volte fi preferiva la qualità del recipiente , 
dentro cui fi deve portare dallo Speziale all’ am­
malato 1’ ordinato rimedio , e lignifica f i  dia den­
tro od avvolto nella carta , dentro una fca to la , 
dentro un vafo ec.

D i g e r i r e .  Digerire.
Efporre un corpo per un qualche tempo all* 

azione d’ un blando calore in un vafo convenien­
te . Quindi Digefìio ( Digefiione . )

D i s s o l v e r e . D ifciogliere.
Separare le parti integranti d’ un corpo per 

m ezzo dell’ interpofizione delle parti integranti 
d’ un altro corpo o l iquido, o ridotto allo flato 
di liquido; onde ne rifultì un nuovo comporto. 
Quindi la parola niffolutio  ( Diffoluzione ) .

D i s t i l l a r e  . D ijìillarè  <,
Separare , e raccogliere per mezzo d’ tìn grado 

conveniente di calore le parti fluide, e volatili 
d’ un corp o . Quindi D ifiillatio  ( Difìillazione ) .

D osis. D o/e .
L a  quantità del rimedio da prenderfi in una 

volta .
D r o p a x  . Dropace.

Medicamento eflerno, che fi attacca fortemente 
alla pelle ,  e di cui la pece forma la bafe .

E c l e g m a , L i n c t u s ,  L o o c h  , Loc.
Medicamento interno di una confiflenza fimile 

a quella d’ uno feiroppo denfo, e che in bocca fi 
va feiogliendo prima che s’ inghiotta.

E d u l c o r a r e ,  D u l c o r a r h  . Edulcorare.
Que-'
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Q u e f t o  t e r m i n e  fi  p r e n d e  i n  d u e  f e n f i  ; 1 . °  ^  

u n i f i c a  d i l a v a r e  u n a  f o f t a n z a  p r e g n a  di  i a l i ,  o n d e  
r k  npl a  • 2 0 S i g n i f i c a  r a e f c o l a r e  i n  u n  q u a l c h e  
l b e r  di  z u c c h e r o  ,  o  d i  f c i r o p p o  , o n d e

r e n d e r l o Upi ù^ g r a t o  a l  p a l a t o  .  Q u i n d i  E d u lc o r a i

 ̂ ^ E L ^ ó s à c c h a r u m ì  Eleofaccaro .
O l i o  e f f e n z i a l e  m i f t o  c o l l o  z u c c h e r o .

E l h c t u a r i u m .  E lettuarto  ,  L a tte v a r o . 
M e d i c a m e n t o  interno d’ una confiftenza_ più «noi- 

Se ^  q u e l l a  del b o lo ,  e di non determinata for-

ma 1 o voliime o „
E m b r o c h a  , S t i l l i c i d i u m  . D occia .

Q u e f t ’ è  u n a  f p e c i e  di  b a g n a t u r a  p a r z i a l e ,  d o v e  

f i  S  f o p r a  u n a  q u a l c h e  p a r t e  d e i  c o r p o  c a d e r  d a  

u n a  £ 5  a l t e z z a  u n  l i q u o r e  o d  a  g o c c i a  a  g a c -  

e i a  ,  o d  a  f o r m a  d i  g r o n d a  .
E m p l à s t r u m .  Emptajtro .

M e d i c a m e n t o  e f t e r n o  d i  c o n f i d e n z a  f o l i d a ,  ma 
c h e  f i  a m n ì o l l i f c e  ,  e  f i  l i q u e f a  p e r  m e z z o  d e l  c a -

' T b r ^ : f e l « d e . l a , 7 ) P-odo«o
o r i n c i p a l m e n t e  d a  m a n d o r l e ,  od altri  f e m i ,, e m a  
ferie  ol eofe  peftate  nel l ’ a c q u a ,  o d  m  un liquore
a c q u o f d .

E n e m a .  V e d .  C ly jìe r .
E f i s p a s t i c o m  . Ep'tfpajuco .  .

M e d i c a m e n t o  e f t e r n o  ,  c h e  fi  f u p p o n e  « S 1? ® ? * ?  

-un m a g g i o r  à f f l u f f o  d ’ u m o r i  a l l a g a n e  t u  c u i  è  

a p p l i c a t o .  Ur i  t a l  g e n e r e  d i  r i m e d ,  fi  f u o l e  v i -  

d e r e  i n  q u a t t r o  f p e c i e ,  c i o è  i . °  D r e p a c e s ,  d i  c u  

V e d .  f o p r a  a l  f u o  p r ò p r i o  l u o g o :  2 .  Smaptjmt
(  sin a p ìfm i  ) ,  c i o è  q u e ’ f r a t a l i n m e d j ,  A c u ì

l a  b a f e  è  i l  f e n a p e  : 3 . 0 R u b efa ce n ti*  (  Rubefa­
c e n t i  ) ,  q u a n d o  t a l i  r i m e d j  f e n z a  l a  b a f e  d e l ­

l a  p e c e ,  0 d e l  f e n a p e  p r o d u c o n o  a l l a  p a r t e ,  f u  

c u i  f o n o  a p p l i c a t i  / d e l l a  r o f f e z z a  : 4-° Vefitntona
A à  i  { r e -



37* A P P E N D I C E  
( Vefc'tcanti ) ,  quando vi eccitano delle vefci- 
che .

E p i t h e m a  . E p ite m a ..

Termine generale , che lignifica qualunque efier. 
no rimedio non tenace, od attaccaticcio, il quale 
s’ applica fopra qualche parte del corpo.

E v a p o r a r e  S v ap o ra re  ,
Obbligare o tutto., od una porzione di liquida, 

ad abbandonare infenfibilmente un dato foggetto . 
Ciò fi ottiene per mezzo d’ un qualche grado di 
calore. Quindi Evaporano ( Evaporazione ) .

EXPRIMEH.E . Efprimere .
Trarre una materia efiftente in una data fodau- 

z,a per* mezzo della prefittone. Quindi Exprajfio 
( Efprejfionc ) . .

E x t i n c t i o  . Ejltnzrone .
Quefto termine fi ufa per lignificare quel prò- 

ceffo , per cui il mercurio vivo viene così mefco- 
lato ad altre pìngui, o mu.cilagginofe foftanze per. 
mezzo della triturazione , onde ceffi di inoltrare 
alcuna fua fluida particella. Quindi la parola Ex- 
tinguere ( Ejìingu,ere ) .

■ E x t r a c t u m  . Ejlratto .
Quefto, nome fi dà generalmente^ ai fughi depu- 

rati alle infufioni, alle decozioni delle radici, 
f o g l i e ,  fcorze , frutta , ec. ; i quai liquidi fieno 
per mezzo dell’ evaporazione ridotti alla confiften- 
za d’ una pafta . Si comprende bene, che quefto 
termine è troppo generico . Il  grado di confiden­
za non è ben determinato : ed il procedo, in cui 
adoperiamo i fughi efpreffi, è ben differente da 
quello , in cui ufiamo le infufioni, o le decozio­
ni ■ ed oltracciò riguarda a quefti ultimi eftrattì 
fecondo il vario, genere di liquore adoperato, cioè 
od acquofo o fpiritofo , fi avranno eziandio, eftrat- 
ti di genere molto differente. Alcuni molto con­
venientemente danno i l  nome d’ eftrattì a quelle 
di "dette foftanze che fi eflraggcno' per mezzo, di
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Qualche liquido, o coll’ infufione, o colla deco­
zione e danno il nome di rob a quelle che pro­
vengono da’ fughi efpreffi fpeffin. E  molti ezian­
dio diftinguono i c o s ì  particolarmente nomina i 
eftratti in acquofi, e fpmtofi , e chiamano tfirat- 
ù  acquofi quelli ,  c h e  fi ottengono per mezzo dell 
eftrazione coll’ acqua, e .fptutofi quei,  che fi or 
tengono per mrzzo dell’ eftrazione collo fpinto di 
vino o d’ altro liquore fpintofo. Io crederei, 
che una tale d i la z io n e  doveffe effere generalmen- 
e f e g u f t a  M a oltracciò fi dovrebbe meghd de­

terminare il grado di confiftenza , che convenire 
dare ad una tal claffe di nmed; , onde poter pro­
cedere colla conveniente efattezza nel prefcriver- 
ne la proporzione nella compófizione de magi- 
ftrali medicamenti o

E x t r a h e r e  ; E j ì r a n e  « . . . .  . . .
S’ intende un proceffo, per cui méttendo in un 

qualche liquido una foftanza folida * di cui qual- 
che principio è folubile in .quel liquido quefto 
principio viene per tal modo levato , od in altro 

termine ejlratto da detta foftanza . Si dice anche 
eftrarre il levar via con un proceffo meccanico 
dalla fcorza , in cui viene ràcchiufa ,  la polpa 
d’ un dato fruttò .

F e c u l a .  F e c o la . • , r

Parte parenchimatdfa de’ vegetabili, la quale li 
ottiene peftando varie parti di vegetabili , foglie , 
radici, femi ec. nell’ acqua , onde ridurle m una 
pafta, da cui fpremendo il liquore , quefto col ri  ̂
pofo depofita una materia polverofa, o tarinola 
indiffolubile nell’ acqua fredda, che è appunto  la 
fecola in queftione.

F i l t r a r e .  F e l t r a r e .
Paffare per uno Staccio , o Feltro ;

F x l t r u m  . S tac c io  ,  F e lt r ò  .
F o t u s  ,  F o m e n t u m  . F o m en to  .

Medicamento efterno , che fi applica caldo a 
A  a 3 qual-
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gualche parte del corpo fotto forma od umida, o 
lecca .

F u N D E R é . F o n d e r e .

Liquefare una foftanza. folida per mezzo c!el 
calore .

G a r c a r i s m a . G a rg a r ifm o  .

Medicamento liquido per fciacquarfi le fauci gor­
gogliando .

G e l a t i n a .  G e la t ì n a .

Softanza animale confidente , tremola , qualche, 
poco trafparente , folubiliftìma nell’ acqua , ed in­
solubile nello fpirito di vin o/ch e fi ottiene facen­
do bollire nell’ acqua una certa copia di f o l id o  

f e m p l ic e  anim ale, e facendo fvaporarc , e pofcia 
raffreddando una tal decozione, onde acquifti la 
confiftenza fopra indicata . Si dà impropriamente,
il nome di gelatina anche a de’ fughi di alcune 
frutta mifti ad una certa copia di zucchero , e 
pofcia fatti bollire finché acquiftino una confiften­
za limile all’ accennata. L ’ ultima fpecie di gela­
tina fi chiama anche M 't v a .

H a u s t u s  . P o z io ne  .
Medicamento liquido interno, che fi prende 

lutto in una fola v o l ta .
H e r m e t i c e  c l a u d e r e  „ C h iu d e re  e fa t t if f i-  

m a m e n te .

I g n i s  n u d u s  . Fuoco  n u d o .

Con ciò molte volte s’ intende dinotare quel 
grado di calore, che viene applicato alle foftan­
z e ,  quando fono polle fenza alcun intermedio 
dentro un vafo , fui quale il fuoco immediatamen= 
te agifce .

I n c l u d e r e  N o d u l o ,  o  S a c c u l o .

Chiudere od involgere dentro per l ’ ordinario 
un pannolino in forma di Cappietto , o di Sac­
chetto .

I n f u n d e r e  . In fo n d e r e .

Mettere qualche foftanza in un liquido atto ad
dìrar-
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eftrarne alcuni de’ principi, od a freddo, o coll’ 
aiuto d’ un certo grado di calore, minore però dì 
q u e l lo , che a tal liquore è neceffario, perchè 
bolla. Un tal proceffo fi chiama Inf'ufìo ( Infuso­
ne ) ;  col qual nome ffeffo fi fuole indicare nella 
Farmacia anche il liquore da tal’operazione risul­
tante, il quale però fi chiama col nome partico­
lare di T in tura  ( Tintura ) , f e  fi abbia a tal ef­
fetto adoperato un fluido fpiritofo.

I n j i c e r e  .  Infettare .
Gettare dentro qualche cavità del corpo per 

mezzo di un fifone un qualche liquore • Quella 
operazione fi chiama Injettio ( Infezione ) ,  coi 
qual termine medefimo alcune volte li fuol indi­
care il liquore fteffo a tal uopo adoperato.

Ju l à p i u m . Giulebbe.
Una miftura molto fluida, e  diluta, che ha 

una or m aggiore, or minore trafparenza, e di 
cui P odore, il co lore, ed il fapore fono g r a t i .

Jus. Brodo.
Liquore in cui fi abbia fatta bollire la carne d* 

qualche animale .
L i n c t u s  . Ved. Eclegma .
L i n i m e n t u m  . Linimento .

Medicamento efterno untuofo , e d’ una conft- 
ftenza mezzana fra quella dell’ o l i o , e dell’ un­
guento .

L o o c h  . Ved. Eclegm a.
M a c e r a r e  .  Macerare.

Mettere una foftanza dentro un liquore, che fi 
trova alla temperatura comune, dell’ atmosfera, a 
fine di ammollirla , e fpeffo. cifrarne anche alcuni 
principi . La macerazione per tanto differifce 
dalla digeftione in c iò ,  che non vi s’ impiega 
altro calore, che il naturale, e com une. Si chia­
ma anche impropriamente macerare il lafciare 
qualche particolar foftanza divenir molle da fe 
medefima.

A  a 4 M a -
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M a l a g m a  . Ved. Cataplasma .
M a n i c a  H ip p o c r a t i s  . M a n ic a  tP  Ip p o c ra te  i  

Specie di facco di forma conica per 1’ ordinari© 
di panno groffo, e che fi adopera a titolo di 
feltro .

M e n s t r u u m  . M e f lru o  .

Liquore atto a' feiogliere una data foftanza in 
effo imroerfa, od al meno a feioglierne alcuno' 
de1 principi, e quindi fepararlo dal refto.

M i  v a .  Ved. G e la t in a .
M i x t u r a  . M t f lu r a  .

Medicamento interno fotto forma liquida com­
porto dal mefcuglio di più foftanze diverfe . Par­
ticolarmente poi col nome di m tf lu r a  fi chiama­
no que’ fra tal genere di rimed;, i quali fono 
più denfi de’ g iulebbi, e che non fono tanto atti» 
v i ,  onde le loro dofi devano determinarli per 
g occ ie .

M o r s u l u s  , T a b e l l a  . M o r f e l / o ,  T a v o le t ta  . 
Medicamento interno, fecco, d’ una figura va­

ria ,  formato di varia materia, e ridotto ad una 
forma fonda, e fragile per mezzo dello zucchero 
fciolro , o cotto ^

M u c i l a g o . M u d ia g g in e  .

Liquore denfo , tenace, trafparente, d’ un fa- 
por fatuo, e quafi affatto privo d’ odore. Quefto 
liquore per mezzo d’ una continuata evaporazio­
ne paffa allo fiato fo l id o , ed in tal cafo non 
differifee da una gom m a.

M u n d a r e  . M o n d a r e .

Separare da una foftanza per un mezzo mec­
canico le parti od inutili, o n o c iv e , o non con­
venienti al contemplato oggetto.

P a s t i l l u s  . Ved. T ró c h ifc u s  <

P e d i l u v i u m  . P ediluvio.
Bagnò de’ p ie d i ,

P H i E N I G M A  .■

Sinapifmo mite é
l>IL-
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P i l l u l a  ,  C a t a p o t i u m .  P illo la .
M e d i c a m e n t o  interno , c h e  h a  la forma d’ una 

sfera, p i ù  confidente del b o l o ,  e più picciola .
P o t i o  . Pozione ,  Bevanda .

P r e c i p i t a r e  . Precipitare .
Si chiama cosi un proceffo , per cui gettando 

una qualche foftanza dentro un liquore , che tie­
ne in diffoluzione un qualche altro corpo o fem- 
nlice 0  c o m p o r t o ,  fe ne fepara una materia, che 
va al fóndo , e quefto proceffo fi chiama prxctpi- 
tatio ( precipitazione ) ; la materia,_ che va al 
fondo fi chiama prcecipitàtum ( precipitato ) ; e 
la foftanza, che gettata dentro al predetto^liquo­
re ha dato occafione a tal precipitazione , 11 chia­
ma pracipitans ( precipitante ) • Il precipitato poi 
può effer di vario genere, mentre quefto può ef­
fere od il corpo tenuto in diffoluzione , od uri 
principio di effo ; e quefto corp o , o quefto _fu°  
principio o poffono effere f o l i , od effere uniti oc. 
al precipitante , 0 ad un principio ciel precipi­
tante, o ad un principiò del meftruo, o ad un 
principio del meftruo unitamente od a tutto , o 
ad un principio del precipitante.

P u l s  . Ved. Cataplafma .
P u l v i s . Ved. Spectes «
R a d e r e  . Rafchiare.

Si fuol indicare in Farmacia il proceffo mecca­
nico , per cui per mezzo d’ uno {frumento ta­
gliente fi dividono in piccioli framménti alcune 
foftanze.

R e c t i f i c a r e  .  Rettificare.
Diftillare di nuovo un liquore per renderlo più 

puro .
R o b  . Rob . ir

Sugo non fermentato , ottenuto c o l l ’ efpreffione 
da qualche frutto, e ch e ,  dopo d’ averlo depura­
t o ,  fi addenfa per mezzo del calore alla confiften- 
za non molto maggiore di quella del m e le .

Ro-
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R o t u l a  .  R o t e l l a .

Una fpecie di morfello piano-rotondo , ma, 
comporto d’ una materia più tenue, o più folu- 
bile unita allo zucchero .

R u b e f a c i e n t i a  . Ved. Epifpafticum  .
S a p a  .

Morto cotto alla confidenza di rob .
S c o b s  , R a s u r a . Limatura i Rafchiatura 
S e d i m e n t u m  , S e d i m e n  . Sedimento, Pofatura.

M ater ia ,  che trovandoli prima fofpefa, o m1- 
fla in un liquore , fe n’ è pofcia feparata, ' ed 
andò ad occupare il fondo, od in virtù d’ una 
maggiore fpecifica gravità, od in virtù d’ una 
fpontanea decompofizione d’ alcune foftanze in 
quel liquore difciolte.

S è m i c u p i u m . Semicupio .
Bagno della metà inferiore del corpo »

S i n  a p i  s m i  . Ved, EpifpafìicU m „
S p e c i e s  . Specie.

Polvere comporta di mediocre finezza . Quando, 
la polvere di finezza mediocre è femplice, fi chia­
ma. particolarmente P ulvis  ( Polvere ) .  

S u b l i m a t i © . Sublim azione.
Proceffo , in cui per mezzo del calore fi vola­

tilizzano delle foftanze fe c ch e , le quali perciò 
follevandofi o vanno ad attaccarli alla parte fu- 
periore dell’ apparato per tal effetto ufato, o fi 
portano in qualche comunicante recipiente . Quin­
di la voce Sublimare ( Sublimare' ) .

S u b i g e r e  . ÌVlefcolare , Incorporare.
S u f f i t u s ,  S u F f i M E N T U M . Suffumigio.

Fumo proveniente dall’ abbruciamento ds una, 
foftanza fecca, ufato a titolo di rimedio,

S y r u p u s  . Sciroppo .
Medicamento, liquido di mediocre fpeffez^a 

fatto o con foluzioni acqu ofe , o con infufioni 
nell’ acqua, o nel v in o ,  o co’ fughi éfpreffi , ne’

qua-
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quali fluidi s’ è fciolta un’ abbondante copia di 
zucchero.

T a b e l l a . Ved. M erfulus .
T i n c t u r a  . Ved. h i f u f i o ,

T r a g k a  .
Polvere gròfl'a, ovvero materia folida groffa- 

mente pettata.
T r o c h i s c u s  , P a s t i l l u s  . Trochisco, P a ri­

glia .
Maffa della confidenza appreffo a poco delle 

pillole , che fi fciogiie in bocca a guifa degli
eclegm i.

U n g u e n t a r i  . Unguento .
Medicamento efterno u n tu ofo , più molle deli’ 

empiaftro, e del cerotto , e più denfo del lini­
mento . Effo fi rende più molle per m eizo  dei 
calore .

V a p o r a t i o .  V a p o ra z io n e .
Applicazione de’ vapori rifultanti da’ lìquidi 

affoggettati ad un conveniente grado di ca lore . 
V e s i c a t o r i u m . Vefcicante. Ved. Epifpuflicum . 

Oltre a’ predetti termini fe ne adoperano varj 
a lt r i , i quali parte ho tralafciati per effere pref- 
fochè obfoleti, parte furono definiti nel prece­
dente capitolo, e parte lo faranno nel feguito .

C A P I T O L O  I I I .

Spiegazione d'alcune C ifr e , e Segni, che f i  ufano 
nella compofizione delle Ricette .

C a r a t t e r i  .  S i g n i f i c a n o

1B. . Libra ( Libbra ) (*)
. . » Uncia ( Oncia )

5- . • • Drachma ( Dramma )
. . . Scrnpulus ( Screpolo )

IP* . . . Recipe C Prendi ) ( i .M  
. Ana ( Ana )  ( 2.*’)

N.°
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N .° . . . Numero ( Numero ) -

. . . Praparatus ( Preparato )
Recipe ( Prendi ) ( 3.* ) 

a .  ì . » Aria » V .  2*
D. . . . Detur ( f i  dia )
F .  i ; ; Fafaculus  ( Eafcicolo ) 
f. • . . Fiat ( f i  faccia )
M i . . « M anipulus. ( Manipolo ) 
rii. ; ; ; Mane ( alla mattina )

ovvero M ifcè  ( mefcola )
N .  . I Numero ( Numero ) ( 4»* )
P. . . . Pugillus ( Pugillo ) 
q . . « . Quotidie ( ogni d ì )
S.  . , i Sighetur ( fi fegni ) ( 5 . * )  
v.  Vefpere ( alla ferà  )
B. A .  - « Balneum Arena ( Bagno di Rena j
B. M . » » Balneum Maria ( Bagno Maria )
C. C. . » Cornu Cervi. ( Corno di Cervo ) 
p, x .  » « Partes iequales ( Parti eguali ) 
q. I. . « . Quantum libet ( quanto piace ) 
q. m. . ■ Quotidie mane ( ogni mattina ) 
q. f. . . . Quantum fu fficit  ( quanto bajlà') 
q. v. ; * Quantum v is  ( quanto vuoi )

ovvero Quotidie vefpere (ogni fera  ) 
f, a. <■ . « Secundum flrtem , ( fecondo le re­

gole delP arte ) 
f .p .c  o . Subtiliter pulverizatus ( fottilm en- 

te polverizzato ) 
f, q, . . Sufficienti quantitate ( quantità 

fuffìciente  ) 
q. p. . . Qiiantum placet ( quanto piace )
1. a. o . « Lege artis ( fecondo le regole d elP  

arte )
a d d .  . . . Àdde ( aggiugni )
Cochh . ; Cochleare ( cucchiaiata )

ovvero Cochleatim ( a cucchiaiate ) 
C y a t h .  . . Cyathus ( bicchiere ) 
g u t .  - • • Gutta ( Goccia )

Fale;



, Fafciculus ( Fafctcolo )
. Manipulus ( Manipolo )
. Pugillus ( Pugillo )
. Drachma ( Dramma )
. Cranum ( Grano )
. Scrupulus ( fcropolo )
, Uncia ( 0>7«rf )

.  (  prendi )  (  6 . *  )

Riguardo a’ numeri nelle Ricette fi ufaao i nu­
meri Rom ani. Si avverta però j i.°  che dove oc­
corra la cifra efprimente 1’ unità , vi_ fi nota dz 
ìopra il pun to , come nell’ /" ordinario; 2 °  che 
dove s’ incontri quefta cifra folitaria , fenza che 
appreffo di quella fieno altre lim ili,  effa s’ indica 
coll’ j lungo.; 3 °  che fe vi fieno più d’ una di 
tali cifre efprimenti 1’ unità , contigue 1’ una do­
po r  altra , 1’ ultima di effe s’ indica coll’- j  lun­
go , le altre coll’ i femplice ; 4.0 che la metà s’ 
indica con doppio f  in quefto modo J f . Cosi per 
efempio j lignifica u n o , ij lignifica due , ii) li­
gnifica tre ,  jv lignifica quattro , vj lignifica f e i , 
vi; lignifica fette, j. ff. fignifica uno e m e z z o ,  
i j.  ff. fignifica due e m e z z o , viij. ff. fignifica ot­
to e m e z z o , ec,

t r a d u t t o r e . 3 8 ?

( * )  Le parole in corfivo efprimono i varj li­
gnificati del carattere ; quelli prepofti alla paren- 
tefi fono i lignificati la t in i ,  e quelli dentro la 
parentefi fono gl’ italiani . Égli è poi d’ avver­
tirli , che per abbreviazione s’ efprime il 10I0 no­
minativo fingolare de’ varj nomi co’ predetti re­
gni indicati, anzi negli aggettivi il folo nomina­
tivo del mafcolino ; ma che però i medefimi r e ­
gni fi devono intendere efprimer fecondo 1’ occa- 
fione qualunque cafo , numero, e genere de’ no­
mi indicati »

Fafc. .
M an. .
pug. ;
Dr. . .
gr- • •
Scr. . . 
U n c . . .
Ree.. .

D E L
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( i . * )  Si pone in principio della R ice lta ,  e 

perciò fi chiama prepofizìone.
( 2.’  ) Significa, che ognuna delle foftanze pre» 

polle ad un tal fegno fi devono ugualmente pren­
dere nella quantità indicata dopo un tal fegno . 
Le dette poi foftanze fi fcrivono una fotto 1’ al­
tra , ed il fegno predetto, od altro fuo equiva­
lente fi mette rirtipetto all’ ultima; così per efem- 
pio :

Gummi Ammonìaci 
Saponis Veneti 
A f e  Fetida; àa 9 j 

' lignifica, che fi deve prendere uno fcropolo di 
Gom mam m oniaco, un altro di Sapone s ed un 
altro di Affa fetida. In vece del fegno aa fi può 
ufare uno dì quefti a lt r i ,  cioè a ,  a n , ed an­
che fi può fcrivere tutta là parola àn a . Qualun­
que di quefti fegni fi adoperi, fi deve fcriverlo rim­
petto 1’ ultima delle prefcritte foftanze ; per éfem» 
pio nella prefcrizione precedente fi dovrà fcrivere 
in quefto modo :

Gummi Ammoniaci 
Saponis Veneti 
Afa: F e t id a  a 9 j 

( 3-*) Equivale al fegno 7£.
( 4 . * )  Equivale a N.°
C 5-*) Al*a fegnatura fi prefigge il fegno S. 

come a tutta la Ricetta il fegno Jfi. Nella fegna­
tura poi fi fcrive la maniera, con cui fi deve 
prendere il rimedio, e qualche volta anche l ’ in­
tenzione del Medico nel prefcriverlo »

(- 6 *  ) Equivale a

C A -
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C A P I T O L O  I V .

Della natura delle Ricette „

La Formola o Ricetta è un’ ordinazione fattà 
in ifcritto per mezzo di lettere, e di cifre , col­
la quale s’indica allo Speziale Ja qualità, e quan­
tità di materia, e la varia preparazione, e mo­
dificazione, ch’ egli le deve far fubire, onde ri­
filiti un rimedio, il quale e per le fue v irtù ,  e 
per la fua forma fia quale viene contemplato dal 
M edico, che ne fece la prefcrizibne, per gli og­
getti da lui propoftifi nella fua applicazione.

La Formola è comporta di tre parti, cioè 1’ 
indicazione delia materia, la fottofcrizione, e la 

fegn atura. L ’ vidi fazione della materia è fcritta 
in primo luogo , e v i  fi prefigge la prepófizione 
2/T , o $  , o Ree. !n quella parte fi deferive la 
qualità, e proporzione degl’ ingredienti, che nel­
la ricetta fi devono impiegare. Nella fottoferizio- 
ne s’ indica allo Speziale la form a, che deve da- 
fre a tal rimedio , il proceffo per ottener quefla 
forma , ed alcune volte alcuni accefforj riguardo 
al m od o , con cui lo deve apprettare all’ amma­
lato . Finalmente la fègnatura fi fcrive in ultimo 
luogo , ed in quella s’ infegna all’ am m alato, od 
a quelli , che hanno la cura d’ affitterlo , e di 
fervirlo , la maniera colla quale un tal rimedio 
deve effere apprettato, o p refo . A lcune volte fi 
dice eziandio a qual oggetto viene dato quel ri­
medio. A lla  legnatura fi premette il fegno S. 
Finalmente nel fine della Ricetta alla parte di­
ritta deve effere fcritto il nome del Medico or­
dinante. Sia per tanto la feguente Formola:
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Mafia: Pillularum de Hermodaftylis 3 ì 

Refina: J alappa: gr. ij. 
in. &  f. pillala: N.° viij. D. folio argenteo 

obvolutae - 
S. Pillula: purgantes prò una dofi .

N. N*
In quefta Ricetta la parte .

Mafia: Pillularqm de Hermodaèlyhs 5 j  
Refina: j alappa: gr. ij 

è l ’ indicazione della materia :
m. &  f. pillula: N.° vjij, D. folio argenteo, 

obvoluta:. 
è la fottofcrizione :

S. Pillula: purgantes prò una doli 
è la legnatura ,

Dove fia ferino N. N- fi deve mettere il no­
me dell’ ordinante.

La legnatura però fi fuole am m ettere, oppure 
fe fi feri ve , giova in ciò fervirfi della lingua 
voIgare} attefochè quefta parte deve effere efe- 
guita dagli affilienti, ne’ quali non fi deve A p ­
porre cognizione di lingua latina.

A lle  volte manca e la legnatura, e la fotto­
fcrizione . Per efempio :

Liquoris Anodini Minerali? Hoffmanni gut. XX.
N. N.

Quella ricetta fi può render completa aggiungen­
dovi la fottofcrizione , e la fognatura in quefto
modo : .
$ .  Liquoris Anodini Mineralis Hoffmanm gut. XX.

D. in vafculo vitreo diligenter obturato .

S. Si prenda dentro un mezzo bicchiere d’ 
acqua com une.

A l le  volte il proceffo , che deve ufarfi nella 
preparazione del rimedio, è o totalmente, od in 
parte frammifehiato ali 'indicazione della materia« 
Per efempio :
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ty. China: China: f. p. ?  jv  

Radicis Gentianse f. p.
Corticum Aurantiorum à a g  i;

Infonde in Aqua: Vita: ffi. jv. Calore 
B. M .  per dies v j , Deinde Filtra ii- 
quorem ,  &  colatura: add.

Spiritus Lavandula: g  jv  
D. In vafe vitreo bene obturato.
S. Se ne prenda una cucchiaiata alla 

mattina , ed una alla fera dentro un 
mezzo bicchiere d’ acqua -

N . N.
A lle  volte fi rimette una parte della fottofcri- 

zione all’ abilità dello Speziale ; per efempio : 
Magnefia: Ulta: f  ij 

Sacchari purìffimi ?  j 
Zinziberis in pulverem triti 9. ff.

m. &  cum f. q. mucilaginis Gummi Arabici 
f. Trochifci .

In quefta Ricetta fi rimette alla cognizione del­
lo  Speziale 1’ adoperare quella quantità di muci- 
iaggine , e di quella fpeffezza , eh’ egli crede con­
venirli, perchè il medicamento rifulti d’ una con­
fidenza propria de’ T ro c h ifc i . Il Medico però 
deve aver attenzione di non lafciare in balia del­
lo  Speziale anche quelle cole , che o non fono 
della fua ifpezione, oppure che fono tali ,  che 
non fono fempre a cognizione di tutti quelli ,  a 
cui nelle Spezierie rocca d’ efeguire le Ricette , e 
ciò a lcanfo degl’ inconvenienti.

A l le  volte nella fteffa Ricetta fi notano delle 
m aterie, che devono effere portate feparatamente 
all ’ ammalato ; per efempio :

Bt. Succi Recentis Citrei f .  ff.
Vini Rhenani g j. 

m.
Bt. Salis Abfynthii 3 j*
D. Seorfim.
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S. L ’ ammalato mefcoli il fale col liquore , e

lo prenda nell’ atto dell’ effervefcenza quindi ri­
fiatante.

M olte  volte fi ordinano varie cofe ad un am­
malato , e perciò fe ne fanno molte feparate R i­
cette , le quali fi difiinguono con varj fegni po­
rti loro in fron te , od al baffo ; e ciò fi chiama 
Ifcrm one  . Tali  feg n i, o fono i numeri naturali 
i  3 2 , 3 , ec. j oppure le lettere dell’ Alfabeto , 
od altri a piacere. Riguardo alla materia delle 
Ricette fi devono diftinguere quattro p a rt i , la  ba­

f e  , 1’ aufiliario, il correttivo, ed il cojìituente . 
La  bafe è la parte , che fopra tutte corrifponde 
all’ oggetto primario contemplato dal Medico in. 
tale fua prefcrizione . Effa perciò coftituifce la 
parte principale della Ricetta ; e vi fi deve fempre 
neceffariamente trovare: mentre all’ incontro le 
altre p a r t i , cioè l ’ aufiliario, il correttivo , ed il 
cojìituente poffono ed effervi , e m ancarvi. La 
bafe è o femplice , o comporta ; e ciò riguar­
do alla m ateria , od alle virtù . Riguardo alla 
m ateria, la bafe fi chiama femplice, quando è 
formata d’ un folo ingrediente , e comporta , 
quando è formata di più ingredienti ; riguardo 
poi alle virtù effa è o fem plice, o comporta, 
fecondo che 1’ oggetto per m ezzo di effa con­
templato è o fem plice, o comporto. Si deve 
però avvertire, che riguardo alla materia, in pa­
rità di altre circortanze, fi deve preferire la ba­
fe femplice alla comporta 5 e quando occorre 
far ufo d’ una bafe comporta riguardo alle virtù, 
querta fi deve cercare, che fia riguardo alla ma­
teria piuttorto femplice, che comporta. L ’ aufi­
liario è tutto q u e l lo , che a ju ta , e favorifce la 
contemplata azione della bafe. L ’ aufiliario dun­
que fuppone , che la bafe impiegata non fia per 
fe fola atta a foddisfare pienamente all’ intenzio-
del M e d ic o , Or la ragione di querto difetto del-
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la bafe può effere od intrinfeca , od eftrinfe- 
éa ; cioè può trovarfi 0 nella bafe fteffa, o fuo- 
jri della bafe. La ragione intrinfeca del difetto 
della bafe è di due fpecie, cioè i .°  quando la 
bafe, febbene produca la qualità dell’ effetto con­
templato 3 non lo produce però al grado defide- 
rato ; 2 °  quando la bafe effendo quafi indifferen­
temente atta a produrre od uno , òd un altro ef­
fetto j ha bifogno d’ effere per qualche opportuno 
mezzo determinata a produrre Tuffetto contem­
plato . Nel primo di quefii due cafi, fi può ac- 
crefcere la forza della bafe fino al grado op­
portuno accrefcendo la copia della bafe fieffa. 
Siccome però fpeffe volte accade, che la bafe fi­
no a tal fegno accrefciuta riefce troppo volumi- 
nofa, e perciò incomoda al paziente, così in tal 
cafo in vece d’ accrefcere la quantità della bafe $ 
vi fi aggiunge un qualche altro rimedio, che ih 
minor copia produca lo fieffo effetto. Così in 
uno degli efempj accennati di fopra alle pillole 
d’ Ermodattili fi fono aggiunti due grani di refina 
di gialappa, e quefti due grani di refina di gia- 
lappa fono in tal Riceeta l ’ aufiliario delie pillole 
d’ Ermodattili, le quali febbene alla quantità di 
Una dramma fieno atte a purgare il ventre j non
lo purgano però così efficacemente, come alcune 
volte fi potrebbe defiderare , e perciò hanno bi­
fogno d’ effere in ciò ajutate dalla gialappa , o dà 
altra foftanza di limile natura. Nella feconda fpe­
cie degli accennati difetti intrinfeci della bafe 1’ 
aufiliario farà tutto c iò ,  che determina la bafe à 
produrre I’ effetto contemplato . Così volendo ado­
perare il mercurio dolce a titolo di purgante, Io 
fi affocia con alcune pillole purganti, come per 
efempio le pillole cochie, o quelle d’ Ermodatti­
l i v o l e n d o l o  adoperare come diuretico, lo fi af- 
focia da alcuni coll’ oppio ; volendolo adoperare 
Some fudorifero, lo fi affocia colla canfora , o  col 
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kermes minerale: e per tal modo Je predette 
p i llo le ,  i oppio, la canfora, e il kermes mine> 
rale divengono nelle varie circoftanze gli aufilia- 
rj del mercurio dolce . Riguardo però a tale fpe­
cie d aufiliarj fi devono avere le feguenti avver­
te n z e . i.° Quefta facoltà dell’ aulìliario di deter­
minare l’ azione della bafe piuttofto ad una par­
te , che ad un’ altra , è per 1’ ordinario incerta, e 
fpe/lo anche mal fondata . 2.0 La varia quantità 
della bafe adoperata, od il vario tempo impiega­
to nel prenderla potrà fpefto produrre 1’ effetto 
di tale fpecie d’ aufiliarj ; così per efempio un’ 
oncia di cremor di tartaro procurerà l ’ evacuazio­
ne per feceffo; una dram ma, oppure un’ oncia 
prefa nello fpazio d’ un giorno a mezza dram­
ma , od una dramma per volta favorirà l ’ efcre- 
zione dell’ urina. Riguardo a quelle b a l i , di cui 
l’ inefficacia dipende da una ragione eftrinfeca j 
cioè dove la bafe è per fe fteffa atta a produrre il 
bramato effetto, ma_ in ciò viene refa o total­
mente , od in parte inerte per una contraria dif- 
pofrzione, nella quale fi trova l’ individuo, a c d  
tal rimedio deve applicarfi ; 1’ aulìliario farà quel­
lo , che occorre a tali refiftenze, e leva quefta 
contrarietà di difpofizione. Si può eziandio fra 
gli aufiliarj collocar tutte quelle cofe, che feb- 
bene appartate , ed eftranee alla Ricetta, pure ne 
favorifcono l ’ azione. Tali fpecie di aufiliarj o 
fi danno innanzi il r im edio, o quafi contempo­
raneamente col rimedio, o dopo il r imedio. Per 
efempio, per ajutare l ’ azione d’ un emetico fi cer­
ca ,  che il paziente ftia quieto, e quando gli fi 
comincia a rifvegliare qualche principio di nau- 
fea, gli fi apprefta dell’ acqua tepida. Per ajuta­
re l’ azione d1 un fudorifero lì premette il bagno 
tepido, e dopo quefto fi fa, che il paziente ftia 
in letto quieto, in un’ aria non frefca, nè venti­
la ta ,  e ben coperto, e ciò finché dura l ’ azione

dell’
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dell’ apprettato rimedio , e contemporaneamente 
gii fi fa prendere dell’ acqua calda, de’ T e  , delie 
decozioni Sudorifere. Volendo promovere 1’ urine 
fi fa ,  che il paziente fi efponga all’ aria ventila­
ta ,  e frefca, faccia un difcreto m o to ,  e beva od 
acqua frefca, o qualche liquore fubacido, e fre- 
f c o . Il correttivo è quella parte della materia 
nella Ricetta impiegata, la quale ferve ad occor­
rere alle qualità n o c iv e , o difguflofe degli altri 
ingredienti, fenza però fnervare le loro contem­
plate v ir tù . Così per efempio , quando fi tem e, 
che l ’ applicazione delle cantarelle producano de’ 
mali effetti fulle vie urinarie, per correggerne 
una tal qualità, fi affociano con un po’ di canfo­
ra: così pure quando l’ odore, il fapore , il co­
lore d’ un rimedio riefcono difguftofi ad un am­
malato, fi cerca di correggere un tale inconvenien­
te coll’ aggiunta di qualche foftanza, la quale o 
non debiliti le virtù del rimedio j oppure ne fa­
v o r i t a  la bramata azione ; ed in queft’ ultimo 
cafo il correttivo è nello fletto tempo anche au- 
filiario. Del reflo la varia forma del rimedio , e 
la varia maniera d’ apprettarlo pofiono alle volte 
riufcire opportuniftìmi correttivi < Il cottituente è 
quella materia, che viene impiegata per dare la 
contemplata forma al rimedio . Quefta materia 
deve effere tale , onde non opporfi punto all’ ef­
fetto bramato, ma piuttofto favorirlo; ed in 
queft’ ultimo cafo effa riufcirà oltracciò od un 
aufiliario, od un correttivo, fecondo le circoftan- 
z e .  Del reflo ficcome il correttivo, ed il cofti- 
tuente poffono alle volte fupplire le veci anche 
di aufiliario, così vieeverfa 1’ aufiliario può alcu-* 
ne volte fervire anche di correttivo, o di cofti- 
tuen te . Finalmente riguardo alla proporzione, 
che deve darli a tali parti nella compofizione 
delle Ricette, noi generalmente avvertiremo i .°  
che ia quantità della bafe deve effere tale, onde 
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prevalga falle altre p a rt i , fe non riguardo alla 
malfa , almeno riguardo alla virtù nel contemplato 
oggetto : 2 °  che la quantità del correttivo non 
deve mai effere tale , onde vada a debilitare 1’ ef­
fetto , che con tal medicamento fi vuol produrre , o 
ne induca qualche altra qualità non conveniente al 
propofuo: 3.0 che il coftituente deve effere nella 
quantità neceffaria a dare la bramata forma al ri­
medio ; la qual cofa fovente dipendendo dalla va­
ria e non baftantemente determinata condizione e 
di effo coftituente,e degli altri ingredienti, perciò 
auando il coftituente non fia tale da alterare 1’ 
effetto bramato del rimedio, per qualche varietà 
della fua proporzione, fi lafcia all’ arbitrio dello 
Speziale di metterne quella quantità , che troverà 
convenire alla bramata forma, e confiftenza del 
prefcritto rimedio .

C A P I T O L O  V .

Della natura delle Ricette in particolare -

Non effendomi in quefta Appendice propoflq 
di dare un completo Trattato iuila maniera di 
ben ricettare, ma folamente di efporre in lue- 
cinto i principali fondamenti di quefta dottrina, 
così i o ,  riguardo fpecialmente alla compofizione 
delle varie fpecie di Formole , non entrerò in 
lun gh i,  e minuti dettagli, ma prefentandone fo­
lamente alcuni cenni, io rimetto q u e l l i ,  î  quali 
fi voleffero internar maggiormente in queft argo­
m e n to , alle Opere, che fu quefto propolìto han­
no pubblicate Gaubio , Nicolai , E tm ullero , e 
molti altri celebri Scrittori. Per dar però qualche 
conveniente faggio fu queft’ articolo ho creduto 
a propofito d’ eftendermi un po’ fopra qualche 
forma di rimedio , come per efempio fopra le 
polveri interne, e fopra le p i l lo le .
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! Le foftanze, le quali fono atte a fommini- 
fir J e le polveri interne, fono principalmente le 
materie folide , fecche, e fragili. Le materie 
molli 0 liquide , febbene non fono po m n a t a -
li poffono però congiungerfi con delle foftanze 
polverizzabili , e formar quindi una parte di tali 
po lv er i;  in tal cafo la loro quantità non deve 
effere tanta , onde ciò che ne rifulta non fia di 
quella ficcità atta a fomminiftrare la forma poi- 
v e r o f a  ricercata. Le g o m m e , e le foftanze pin­
gui o leofe, deliquefcenti non fono per fe Iole 
atte * a fomminiftrare delle p o l v e r i .  Aggiungendo 
alle mucilaggini, provenienti dalla foluzione aelle 
eomme nell’ acqua , la conveniente quantità di 
fecca, e friabile materia, fi poffono anche le 
gomme ridurre a formare parte di una polvere.
Il cattivo fapore delle polveri fi può correggere 
con dello zucchero. Alcune goccie di qualche 
olio effenziale ne correggeranno V ingrato odore, 
quando però queft’ olio non fia di tal natura , ne 
in tanta copia , onde variare 1’ effetto contempla­
to nella prefcrizione di quella polvere. Qualche 
foftanza aromatica, o qualche eleo/accaro, colle 
reftrizioni teftè accennate, potranno correggere 
alle volte nello fteffo tempo ed il cattivo_ odore , 
ed il cattivo fapor del rimedio . Nella lottofcri- 
zione fi ordina la preparazione della polvere , la 
fua divifione , ed alcune volte anche il recipien­
te in cui lo Speziale la deve apprettale . La 
preparazione della polvere rifguarda il vario gra­
do di polverizzazione delle foftanze prefcntte ,
i m e z z i , che fi devono perciò adoperare , il me- 
fcualio più o meno efatto delle medefime Polvf" 
r i . Riguardo alla divifione , quefta confifte m 
ordinare in quante parti la polvere deve eiler
divifa: e riguardo al r e c i p i e n t e  alcune volte elio
pure viene prefcritto dal M edico, onde li icrive 
D  in vitro, in charta;ed  oltracciò qualche vol-
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ta volendo, che l ’ ammalato prenda la polvere 
dentro I’ oftia, fi ordina allo Speziale di portar­
gliene il numero (ufficiente, foggiungendo cum 
nebula , o cum nebults ; per efempio :

Radicis Gentian^ £ U 
f. pulvis divide in ij partes aquales 
D. in charta cum nebulis N.° ij.

2. Riguardo alle pillole fi diftinguono due par­
ti nella materia , che s’ impiega per la loro com- 
pofizione : una di quefte fi chiama il comprenfi- 
b ile , e l5 al ra il comprenfore . La prima di que­
fte parti contiene tutta, od al meno la principa­
le porzione medicamentofa del prefcritto rime­
dio: e la feconda corrifponde a c iò ,  che abbia­
mo detto chiamarfi generalmente il coftituente 
della Formola; cioè queft’è la parte, che ferve a 
dare a! rimedio la confidenza conveniente per 
una mafia pillolare . Il comprenfore per tanto fa­
rà differente fecondo la diverfa natura, e confi- 
ftenza del comprenfibtle : ma effo, o non deve ave­
re alcuna efficacia; o fe ne h a ,  quefla deve ef­
fere poco confiderabile ; o fe effa è di qualche 
momento, ella o deve favorire l ’ effetto contem­
plato del rimedio, od almeno non difturbarlo 
fenfibilmente. Quando 1’ efficacia del comprenfore 
o fia nulla, o non fia confiderabile, in tal cafo 
fi può lafciare all’ arbitrio dello Speziale d’ im­
piegarne quella quantità, ch’ egli troverà effere 
opportuna per avere una mafia della bramata 
confidenza; ma non fi dovrà ciò fare quando 
quefi’ efficacia poffa edere di qualche mom ento.
II, comprenfibìle poi o farà liquido , come per 
efempio la trementina, un qualche baifamo, un 
qualche olio effenziale : o farà folido, ed in tal 
cafo la fua confidenza o farà m in ore, o farà 
uguale, o farà maggiore della confidenza pro­
pria delle mafie pillolari. Quando il comprenji- 
bile fi a o liquido, o d’ una confidenza folida ,
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ma però minore di quella propria delle pillole , 
allora converrà impiegare per com prende  delle 
materie fecche , cioè 1’ amido, la radice di rego- 
lizia polverizzata, lo zucchero, e firmi 1 . Quan­
do il com prenfM e  abbia la confidenza conve;  
niente alle p il lo le ,  c o m e  per efempio quando s 
impiegano degli edratti officinali * a cui il tempo 
ih bii  impartita la confidenza pillolare , ovvero 
quando fi impiegano delle mafie PlH° larl officl" a- 
l i ,  cioè elidenti già preparate nelle S p eziarle , 
allora non fi avrà bifogno di comprenfore. M a le 
quedé mafie pillola» officinali , 0 quelli edratti 
fi fieno per il tempo difeccati più del dovere , k  
dovrà aggiungervi la conveniente quanma di 
qualche liquido opportuno; e fe quelh edratti 
fieno dati prodotti per l’ infufione di qualche ma- 
teria in qualche m ed ru o ,  e p e r  la kifieguente 
evaporazione del liquore quindi rifultante dopo 
la feltrazione , allora il liquido da aggiunger 1 per 
mollificare il dato eftratto dovrà edere la telia 
fpecie del liquore impiegato a titolo di medruo 
nel prepararlo. Negli altri cafi,  in cui 1 com- 
prenftbtk ha una confidenza maggiore della piL- 
lolare, converrà impiegare a titolo di comprenjo- 
re od un folido più m olle ,  per efehipio un rob , 
un lattovaro , un edtattoj una conferva ec, , od 
un liquido , per efempio il m ele, un qualche 
fciroppo , una mucilaggine, ec. ; cercando tem­
pre che un tal comprenfore fia il più adattato 
ed alla forma richiefia, ed al contemplato effetto 
del rimedio. Le pillole poi devono edere d un 
picciolo volume , e perciò il Pe_fo d ognuna li 
limiterà fra un grano, ed i d ieci.  Nella fotto- 
fcr izione, o fi prefcrive il numero delle pillole , 
che da tal mafia fi deve formare, o fi ordiaa il 
pefo , che ognuna di quefie pillole deve a v e re . 
Così
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1 ,̂ Rhabarbari pulverizati 3. ì 

Syrupi de Cichoreo q. f. 
f. pillulas N.° xij 

farà un efempio della prima fpecie.
Terebinthinse vulgaris §  j 

Rhabarbari puU erizati  § .  ff.
Glycirrhizas pulverizati  q. f« 

m. f. piliulae lìngula; gr. jv.
ovvero

m .  f .  p i l l u l c e  e x  q u o v i s  f c r u p u l o  N . °  v .  

f a r à  u n  e f e m p i o  d e l l a  f e c o n d a  f p e c i e  .

Nella fottofcrizione fi ordina molte volte la, 
materia , c o n  c u i ' le  pillole devono elfere avvol­
te , perchè riefcano o più grate , o più como­
de, come per efempio le foglie d’ argento , la 
polvere di radice di regoiizia ec. M olte altre 
volte però fi lafcia quefta parte all’ arbitrio dello

S p e z i a l e ^  ^  a b [ , i a m 0  d e t t o  r i g u a r d o  a l l e  p i l ­

l o l e ’ ,  f i  p u ò  a p p l i c a r e  a i  b o l i ,  a t t e f o c h è  q u e f t e .  

d u e  m a n i e r e  d i  r i m e d j  n o n  d i f f e r i f c o n o ,  f e  n o n  

p e r  l a  c o n f i d e n z a  ,  e d  i l  v o l u m e .

4, Un’ altra forma di rimedio, è la pozione ., 
Quefta può effere di varie fpecie,  ma meritano 
particolar’ attenzione, l’ infufione , la decozione, 1̂  
emulfione, e la miftura. Nella materia, che s 
impiega per le infufioni, fi diftinguono tre par- 
ti i .°  la materici infufa  , che e, la parte, dove 
ri fi ed e o 'tutta , o quaiì tutta l’ azione medica- 
rnentofa contemplata , e Ia> quale potrà effere una 
qualunque folida foftanza: 2.0 il me/iruo, il quale 
farà un liquido diverfo fecondo, la circoltanza, 
c i o è  od acquofo , come per efempio 1’ acqua , il 
latte , il f iero , q u a l c h e  decozione acquofa ; o 
vinofo , come il vino , la birra, il mofto ; 0 fpi- 
ritofo . come lo fpirito di v i n o , 1 acqua vite ec. j 
ma dovrà avere le due feguenti condizioni, cioè 
effer atto'ad impregnarfi dentro un certo tem po,
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e ad un certo grado di calore delle parti medi- 
camentofe contemplate nella foftanza infufa , e 
di " o n  alterare 1’ effetto, che m tale prete,m oae 
ci proponiamo, ma piuttofto di favorirlo : v  L 
accedono, il quale è di due fpecie ; il primo di 
quelli favorifce 1’ eftrazione della parte me.dica- 
mentofa, e perciò. deve effer impiegato nel pro­
ceffo dell’ operazione ; il fecondo è  una materia , 
che fi aggiùnge all’ infufione dopo averla già pre­
p a r a t a  , a fine o di renderla più grata, O di cor- 
reggerne qualche quaiita nociva , o  di accrescerne 
1’ efficacia. Un limile difcorfo fi può. in tu ire  ri­
guardo alle decozioni. Anche L emulfiom fono 
fpeffo dotate d’ un acceffo.no , il quale è pure di 
due fpecie : i .°  entra nel proceffo, per favorire la 
diftribuzione, e fofpenfione. della parte emulfiva 
nel liquore acquofo. deftinato. ad accoglierla, _ 
a tal propofito fi ufano ora una m udlaggine, 
ora lo zucchero ora il tuorlo, d, u ovo, ec. 2. 
non entra nel proceffo, ma fi aggiunge all emul­
a n e  già preparata, come un correttivo, od un. 
aufiliario . La miftura e. un l i q u o r e  risultante 
dalla mefcojanza di una foftanza o l iquida, o, 
folida dentro un qualche opportuno liquore . La 
materia, che fi deve mefco.lare, è quella , che co- 
ftituifce la porzione medicamentofa contem plata. 
Quefta ' alle volte può, effere una polvere , che 
non fi fcioglie nel liquore adoperato come cofti- 
uente , ma vi refta diffufa,'e fofpefa almeno per 

q u a l c h e  tempo, ed è perciò alcune volte necel- 
fario di fcuotere il liquore al momento di pren­
derlo Altre volte, però la materia predetta e 
perfettamente fqlubile nel liquore coftituente, co­
me per efempio, la maffìma parte de fall ne _ 
acq u a . Quindi le foftanze, che non fono lolubi-
li nel liquore cofti.tuente , o non vi poiiono re- 
ftare fofpefe nella maniera poc’ anzi indicata, non
fono atte a fomminiftrare delle millure . Cosi per

e em-
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efempio le refine, lo fpermaceti, ec. potranno 
per mezzo del tuorlo d’ uovo effere diffufe , e 
fofpefe nell’ acqua, ma in tal cafo prefenteranno 
dell’ emulfioni piuttoftoehè delie mifture. Quefie 
cofe fi devono avvertire nella fottofcrizione , on­
de non lafciare luogo a qualche rifleffìbile in­
conveniente nella preparazione del rimedio . Quan­
do la pozione dovrà effere prefa tutta in una 
volta , fi cercherà, che non ecceda le oncie fei di 
p e f o . Si dovrà parimenti avvertire di non me- 
fcolare infieme delle cofe tali , onde produrre 
delle decompofizioni, o novelle compofizioni nori 
contemplate nella propofta prefcrizione.

C A P I T O L O  V I .

Delle regole che fi devono offervare nello 
fcriver le Ricettò,

In primo' luogo fi deve fcrivere la.m ateria,'  in 
fecondo luogo la fottofcrizione , ed in terzo luo­
go la fegnatura r fotto la Formola alla parte di­
ritta fi deve fcrivere il nome dell’ ordinatore, 
ficcome abbiamo indicato di fopra. In fronte al­
la Ricetta, o fotto di quella, fi ferive alcune 
volte un fegno , che fi chiama ifcrizìone , la 
qual’ ifcrizione però non fi ufa , fe non quando
ii ordinano più Ricette nello fteffo tempo , onde 
diftinguerne 1’ una dall’ a ltra. Anche la fegnatura 
fi fuole ommettere da m o lt i , ma quando accada 
d’ adoperarla, vi fi prefiggerà il fegno S. In prin­
cipio della materia fi prepone la prepejìzione 
T f , R ee ., a lato del primo ingrediente. Tutti 
poi gl ’ ingredienti fi fcrivono l ’ uno fotto l ’ al­
tro , mettendo vicini q u e l l i , che aveffero denomi­
nazioni om ologhe, per efempio le radici, i fe­
mi , le foglie , ec. prefiggendo folo al primo di 
quefti il nome comune ,  e fcrivendo i nomi par-

tico-
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dcolari 1’ uno fotto 1’ altro , onde invece di 
fcrivere per efempio :

Radicis C hina 
Radicis Sarf-e parili^
Radicis Scorzonerie 
Seminum Abfynthii 
Seminum Tanaceti

fi fcriverà:
5£, Radicum China:

Sarfe parillae 
Scorzonerie 

Seminum Abfynthii 
Tanaceti

Oltracciò fi devono fcrivere vicini quegl’ in­
gredienti , che febbene non abbiano omologa la 
loro generale denominazione, pure fono impie­
gati in ugual quantità, e fenza ripetere quefta 
quantità rifpetto ad ognuno, la fi fcrive a diritta 
dell’ ultimo , col mettervi innanzi uno dei fegni
a , a a , an , ana , come fi vede nel feguente 
efempio :

Mercurii purificati 3 VJ 
Refina; Guajaci 
Saponis Veneti 
Kermes mineralis a a ff.

Teratur mercurius cum fapone, &  refina Gua­
jaci in mortario v itreo , donec penitus ex- 
tinguatur; deinde add. Kermes minerale, 
optime m. &  cum f. q. Syrupi de cichoreo 
f. pillulse lingula; gr. jv.

D.
N. N.

La quantità arbitraria affetta di uno de5 fegni 
q. f . , q. p. , f. q . , q. J., q. v. , deve effere 
fcritta in ultimo luogo . Finalmente dopo la ma­
teria fi colloca la fottofcrizione cominciando un 
po’ più in fuori della colonna, che limita il 
principio degl’ ingredienti, ficcome s7 è veduto 
ne’ precedenti efempj . Quefta fottofcrizione fi
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fcrive tutta feguentemente. A lle  volte la Cotto- 
fcrizione fi mefcola colla parte , che contiene gl’ 
ingredienti, fecondo il proceffo, che deve feguire
Io Speziale nella preparazione del medicamento; 
e ciò potrà alterare le altre regole fopra indicate 
per la difpofizione degl’ ingredienti. Così la Ri­
cetta, che ha fornito 1’ ultimo efem p io, fi po­
trebbe fcrivere nel modo feguente :

Mercurii purificati 5 vj 
Refina: Guajaci 
Saponis Veneti a4  f .  ff.

Terantur fimul in mortario vitreo donec 
mercurius penitus extingiaatur,deinde add. 

Kermes mineralis 5- fi*

Optime m. &  cum f. q. Syrupi de ci- 
choreo f. piliula» fingula: ,gr. jv.

D.
N. N.

Eccettuati i cafi indicati , nella difpofizione 
della materia fi deve cercare di metter in primo 
luogo la b a ie , in fecondo luogo 1’ aufiliario , in 
terzo luogo il correttivo, ed in ultimo luogo il 
cofiituente , il quale molto fpeffo è od in tutto , 
od in parte confufo colla fottoferizione. Oltracciò 
fi fu ole nella Ricetta non fcrivere tutte le parole 
interamente , ma indicarle folamente co loro prin­
cipi . Per efempio in vece di fcrivere :

China: China: f. p. ij- 
Radicis Gentianse f. p. 3 ij 

m. &  divide in viij partes a:quales 
fi fuole fcrivere:

Chin. Chin. f. p. f  ij.
Radic. Gentian. f. p. 5 l) 

m.  &  div. in viij part. acquai.
Quefla pratica però può dar alcune volte luo­

go all’ errore, e perciò farebbe m eglio , che le 
parole fi fcriveffero tutte intere.

C A-
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C  A P  I T O L O  V II.

Alcuni Avvenimenti generali nella compofi- 
%ione delle Ricette .

i.° Non bifogna unir cofe, le quali colla loro 
fcambievole azione vadano o ad accrefcere , o a 
diminuire, od a variare l’ effetto contemplato.

2.0 Non bifogna metter infieme c o fe , per le 
quali non fi poffa avere la forma contemplata
nella R icetta . . .

d.° Convien perciò conofcere bene ì Chimici 
rapporti , e , quanto più è polfibile, il vario gra­
do di denfità delle foftanze, che s’ impiegano .

4 ° La Formola d?ve effere ferina colla mag­
giore chiarezza , e fi cercherà d’ indicare minuta­
mente il proceffo, ed i m ezz i ,  che nella fua 
compofizione deve feguire lo Speziale.

5.0 Sarebbe u ti le ,  che foffe fempre ferina an­
che la fegnatura, perchè in tal m od o, ed il fag­
gio Medico è meglio garantito nelle lue preven­
zioni ; e lo Speziale, conofcendo meglio l’ inten­
z i o n e  del M edico,viene maggiormente illuminato 
nella fua efecuzione ; e finalmente fi occorre mag­
giormente agl’ inconvenienti, che poffono deriva­
re per parte di q u elli , che devono amminiftrare
il rimedio,

6 .° La Formola deve effere più lem plice , che 
è poffibile ; e perciò deve contenere pochi ingre­
dienti , e richiedere un procelfo il più facile nel­
la fua compofizione.

7.0 Si devono perciò bandire tutte le cole 
in ert i , fe non in quanto poffono fervire come 
coftituenti ; e fi fcanferà pure d’ accrefcere il nu­
mero degl’ ingredienti di ugual natura, e qua-

8.° Si c e r c h e r à ,  c h e  i l  m e d i c a m e n t o  riefea  ?  
m e -
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meno ingrato, e meno incom odo, eh’ è potà­
b i le ,  all’ ammalato j e quindi fi confulterà alle 
volte e la fua particolare idiofincrafia, e la fua 
volontà riguardo ed alla qualità, ed alla forma 
del rimedio, quando però ciò non porti una fen- 
fibile differenza nell’ effetto contemplato .

9- La forma del rimedio deve effere ta le , che 
più corri fponda primieramente all’ effetto propo- 
ftofi,  ed in fecondo luogo al comodo, e piacere 
dell’ ammalato.

io . Non fi devono mettere più ingredienti 
della medehma natura , febbene aveffero nomi 
officinali differenti , come per efempio il f a i  * 0- 
licrejto, ed il tartaro vitriolato.

11,0 N °P. ,devono ufare cofe di mapgior 
prezzo , fubito che altre materie di minor prez­
zo fieno atte a produrre il medefimo effetto .

12. Convien eziandio conofcere bene il tem­
po , in cui fi poffono avere certe foftanze fotto 
una certa condizione, onde non prefcriverle ne’ 
tem pi, che mancano, o ne’ tem pi, in cui non 
fono fotto quella condizione contemplata nella 
Ricetta.

In parità di circoftanze fi preferiranno 
quegl ingredienti, di cui la condizione è meno 
soggetta ad alterazioni, o adulterazioni.

14.0 Nella dofe bifognerà confultare P indi­
cazione del male, la natura dell’ ammalato , la 
iua età, ed il fuo comodo, e piacere: quando 
fi teme 1 energia del rim edio, gioverà darlo a 
picciole e replicate dofi , o pure cominciare da 
doli leggienffime, che fi andranno in feeuito au­
mentando .

15.° Non convien preferivere rimedi, quando
li poffa  ̂ fanare il male per mezzo dei retto ufo 
delle lei cofe non-naturaìi : fuorché quando par-, 
tieolari circoftanze obbligano a fare il contrario 
specialmente per occorrere i mali effetti della

fan-
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fantafia ; ma in tal cafo fi uferanno cofe inerti 
ed affatto innocenti.

1 6°  Finalmente convien, che il Medico ab* 
bia attenzione , che in tutte le parti della fua R i­
cetta fi fcorga una ragion fufficiente .

Si avverta che alla linea n  della pagina 159 
fi deve leggere fiori del melagrano, in vece di 
fcorze della melagrana; e che alla pagina 145 la 
prima lettera della parola Afparagus deve cor- 
rifpondere fotto la prima lettera della parola Ca­
pitata .

Fin? del Tomo Secondo.

N O I



N O I  r i f o r m a t o r i

DELLO STUDIO DI PADOVA .

A Vendo veduto per la Fede di Revifion e ,  ed 
Approvazione del P. F . Ciò. Tommofo Ma- 

fcheront Inquifitor General del Santo Offizio di 
Venezia , nel Libro intitolato: Trattato di Ma­
tèria Medica del Stg. Guglielmo Cullen ec. tra­
dotto dall idioma lngìefe nell’ Italiano, e cor­
redato di copio/è Note del Sig. Coi Angelo dal­
la Decima M S. non vi elTer cofa alcuna con­
tro la Santa Fede Cattolica , e parimente per 
Atteftato del Segretario Noftro > niente cón­
tro Principi, e buoni Coftumi ; concediamo L i­
cenza a Niccolo B ettinelli Stampator di Venezia 

per i l  Seminario dì P a d ov a , che poffì effere 
ftampatOj offervando gli ordini in materia di 
Stampe , _e prefetltando le folite Copie alle Pub» 
bliche Librerie di Venezia , e di Padova»

Dat. li 4. Agofto 179 te

-£ A n d r ea  Q u e r in i  Rif.

“£ Z a c c a r i a  V a lla resso  Rif.

F r a n c e sc o  P esar o  Cav. Proc< Rif.

Regiftratò in Libro a Carte I. al Num. 5.

Marcantonio Sanfermo Segft

Adi 8. Agofto 179 1 .

Regiffrato a Carte 163. nel Libro del M agi- 
ftrato degl’ illuftris* ed EccelL Sigg. Efecutori con­
tro la Beftemrttia*

Antonia Per azza Segf.
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